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Gino Capponi fu ai tempi nostri uomo veramente 
memorabile per altezza d' ingegno, rettitudine di 
animo ed opere virtuose ; e tale quale era, e noi lo 
conoscemmo per lunga consuetudine, vorremmo che 
passasse ai posteri ; i quali quand^ anche siano per 
essere pietosi alla presente generazione, è dubbio se 
"sapranno intendere certe esistenze elette che si edu- 
carono con discipline ora messe fuor d' uso come 
strumenti inservibili, e trassero le norme del vivere 
da dottrine oggi ripudiate, come pastoie incomode 
alla sconfinata libertà del pensiero. Il secolo che de- 
clina compie freddamente le distruzioni cominciate 
per impeto di passione nel precedente, ed un indi- 
rizzo nuovo è dato alla generazioni che sorgono. 
Come si svolgerà la vita morale dell' uomo in que- 
sto ambiente che a poco a poco si forma, non è 
dato vedere a noi, che mal riusciamo a distinguere 
se questo chiarore che si vede lontano, sia luce d' alba 
che spunta, o crepuscolo di tramonto. Ma quand' an- 
che i tempi che verranno sieno di decadenza, non fu 
inai senza frutto l' esempio della virtù ; e noi seri- 
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viamo del Capponi pensando a Cornelio Tacito, che 
pei Romani corrotti scriveva il suo Agricola. 

Questa nobile vita durata 84 anni, la quale dopo 
essersi diffusa fra quanto aveva di più degno l'Eu- 
ropa contemporanea, finì di spengersi nella solitudine 
di un palazzo gentilizio, noi la narreremo con sem- 
plice discorso, in ciò che ha di moralmente bello e 
di utilmente esemplare. Di nostro metteremo il meno 
possibile,* procurando che le idee, i sentimenti e tut- 
tociò che riguarda l'uomo interiore, risultino dalle 
parole e dagli scritti dello stesso Capponi, o dalle 
testimonianze dei suoi più intimi. 

Di queste scritture private che spesso aprono uno 
spiraglio nel cuore umano, coi debiti riguardi fa- 
remo uso larghissimo, intercalandole per intiero od a* 
brani nel nostro racconto ; non solo per dargli auto- 
rità, ma ancora perchè dalle lettere di gente morta, 
ci pare che escano voci vive, quasi il passato abbia 
una parola per manifestarsi a noi, ai quali il gridare 
dell' oggi fa dimenticare il giorno di ieri.* 



* Singolarmente per quei periodi di tempo dei quali il Capponi stesso 
ha lasciato i Bicordi che si leggono nel secondo volume dei suoi Scritti 
editi e inediti, i fatti saranno epilogati sommariamente, non volendo ar- 
rogarci di far sapere al pubblico più di quello che egli abbia voluto, nò 
sostituire ai suoi i nostri giudizi. 

* Delle moltissime lettere scritte al Capponi, per ragioni facili ad 
intendersi abbiamo fatto uso soltanto di quelle di amici a lui premorti, 
giovandoci della classazione fattane con molta diligenza dal signor Ales- 
sandro Carraresi, al quale siamo pure debitori di molte notizie ed aiuti 
per questo nostro lavoro, e gliene professiamo pubblicamente viva rico- 
noscenza. Egli ha inoltre messo insieme una copiosa raccolta di lettere 
dello stesso Capponi, dalla quale con una scelta prudente e giudiziosa, 
si potrebbe trarre un volume di grata lettura e di non poca importanza 
storica. 



VII 

Condotto per tal modo il nostro lavoro sul vero, 
forse ci basterà V animo di scolpire un ritratto degno 
di prender posto nella galleria della storia ; ripugnan- 
doci di dipingere una figura fantastica a colori sma- 
glianti, disegnarla a contorni tanto sbiaditi e ma- 
nierati, da confondersi con tutto il vanume della 
biografia contemporanea. Perciò noi ci guarderemo 
bene dal prestare al Capponi idee e sentimenti che 
non ebbe ; né alle idee ed ai sentimenti suoi daremo 
quelle forme vaporose e indefinite, che comprendono 
tutto e nulla, e son ricevute ormai per quel che val- 
gono dagli amici e dagli avversari. Questa veste che 
sta bene ad ogni dosso, e che si compra da chi la 
vuole nelle botteghe dei rigattieri della penna, noi 
non vogliamo gettare sulle spalle del Capponi, che ne 
aveva una sua propria e degna; fosse pur tagliata 
sul modello dei luccbi dei Priori delle Arti di Firenze 
guelfa, e possa sembrare oggi un^ anticaglia. 

In tempi nei quali si passa ogni misura, così nel 
vituperio dei vivi come nelle lodi dei morti, noi scri- 
viamo di lui non in servigio di parti politiche, né per 
la misera boria di metterci in mostra ; ma unicamente 
mossi' dall' affetto e dalla riconoscenza verso un uomo 
così illustre, il quale per più di trentanni ci diede 
prova di una benevolenza, di cui possiamo tenerci 
onorati senza vanto, e soddisfare i doveri senza 
bassezza. 

Roma, luglio 1879. 
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Capitolo Primo. 

La famiglia Capponi. — Nascita e puerizia di Ginj. — Edu- 
cazione MATERNA. — Soggiorno a Vienna. — Primi studi. — 
Il granduca Ferdinando III e il padre di Gino. 

I)ei Capponi si ha notizia in Firenze fino dal 1250 
nelle Matricole delle Arti, e si sa che avevano le case 
.nei Fondacci di Santo Spirito, accanto ai Vettori coi 
quali erano consorti. Il primo che ebbe nome nella 
storia fu Neri di Recco, di parte popolare, che nei tu- 
multi del 1343 assicurò la vittoria del popolo sui ma- 
gnati, assalendo alte spalle i Nerli che tenevano asser- 
ragliato il ponte alla Carraia. Di lui nacque Gino amico 
e partigiano di Rinaldo degli Albizzi contro i Medici. 
Fu Commissario alla guerra di Pisa, e governò la città 
dopo la resa, usando molta umanità ai vinti e miti- 
gando i crudeli ordini del Comune vincitore. Morì 
nel 1421 e lasciò il Commentario sul tumulto dei Ciompi, 
nel quale ammonisce il figliuolo Neri che amasse la 
patria al di sopra d' ogni suo bene privato, ed anche 
al di sopra dell' anima sua ; sentenza che il buon Mu- 
ratori si studia di rendere ortodossa, spiegando anima 
per vita. Neri fu veramente il maggior uomo della ca- 
sata : ebbe parte grandissima nelle guerre col Visconti 
e collo Sforza, né si trattò negozio di gravità nel Co- 

Gmo Capponi. I 



2 GINO CAPPONI. 

mune che non fosse richiesto del suo consiglio. Era di 
tale autorità ed aveva tal seguito nel popolo, che Ei- 
naldo degli Albizzi a cui il Capponi dava ombra, fece 
vincere in odio di lui una legge che fu detta degli 
scandalosi, in forza della quale ebbe bando dalla città 
per tre anpi ; specie di ostracismo che rammenta quello 
di Aristide ad Atene. Scrisse i Commentari delle cose 
seguite ai suoi tempi, e morì nel 1457. Da Neri e da 
Maddalena Mannelli nacque Piero, famoso per l'atto 
coraggioso col quale rintuzzò la baldanza di Carlo Vili; 
ma nelle parti fu mutabile, onde Lorenzo il Magnifico 
soleva dire, ora parergli l'avo, ora il padre; perchè 
non lo aveva né amico né avversario costante. Da Gi- 
rolamo fratello di Piero esce la linea che fa capo al 
nostro Gino ; la quale si ricongiunse con quella diretta 
di Piero, quando a mezzo il secolo scorso, 1' ultimo 
dei discendenti del di lui figliuolo Niccolò, che fa Gon- 
faloniere della Repubblica prima dell' assedio, chiamò 
erede il marchese Pier Eoberto padre del nostro Gino. 
I Capponi che avevan fatto le loro ricchezze con la 
mercatura e col cambio, ne continuarono l'esercizio 
anche dopo spenta la Repubblica. Tenevano banchi a 
Lione e in altre città della Francia; e nel 1596 un 
Capponi prendeva in appalto la Zecca del Duca di Ba- 
viera.* Assodato il dominio Mediceo, alcuni dei Cap- 
poni cospirarono e perderono la vita e gli averi ; altri 
rassegnati si contentarono di uffici di Corte, o passa- 
rono la vita negli studi delle lettere. 



* Un giorno Gino Capponi ed il suo amico conte Agostino Sag/edo 
discorrevano delle proprie famiglie compiacendosi che Tuna e l'altra 
mancassero di tradizioni feudali: e messa la disputa sulle diversità che 
erano nella storia delle famiglie fiorentine e veneziane, il Capponi chiuse 
il discorso dicendo: « Via, via, ogni differenza sta in questo, che i miei 
vendevano il panno a braccia e i vostri a pezze. > 



CAPITOLO PRIMO. 3 

Abbiamo voluto premettere questo breve cenno sto- 
rico della famiglia Capponi, ricavato dalle Tavole ge- 
nealogiche pubblicate xlal compianto nostro Luigi Pas- 
serini nei Supplementi al Litta, non perchè Gino 
Capponi abbia bisogno della luce riflessa dagli avi, ma 
perchè nella storia della famiglia si trovano spesso 
alcune ragioni della fisonomia morale dell' uomo ; il 
quale per istinto e fino da fanciullo suol guardare di- 
nanzi e diètro a sé; dinanzi è l'avvenire vuoto che 
egli riempie di speranze e di propositi ; dietro sono le 
tradizioni domestiche e le memorie dei suoi maggiori, 
che gli parlano al cuore e gli impongono obblighi di 
onore avvalorati dalla buona educazione. Chi nasce di 
famiglia senza storia per modesta che sia, manca d' un 
grande eccitamento al bene. 

Il marchese Pier Eoberto dal quale nacque il no- 
stro Gino, ebbe la prima giovinezza assai travagliata. 
Il padre suo Gino che fu generale senza battaglie,* lasciò 
il patrimonio assai oberato, ed egli con bello esempio 
di rettitudine, perchè i creditori fossero soddisfatti, si 
rassegnò a vivere in grandi strettezze ; dalle quali lo 
trasse il cognato Alessandro Capponi, ultimo della sua 
linea, che lo chiamò erede, lasciandogli con un cospi- 
cuo censo il palazzo di via San Sebastiano, che il di 
lui padre aveva edificato ed egli ridotto a compimento. 
Rifatta così la fortuna, il marchese Pier Eoberto si 
accasò con Maddalena Frescobaldi, e per quelle nozze 
Dionigi Strocchi pubblicò il suo Inno a Venere. Le 
famiglie dei Capponi e dei Frescobaldi erano state di 
contraria parte e s' erano trovate a fronte nei tumulti 
del 1345 : ma ora, scordati gli odii, si imparentavano, 

* Ma non senza vittorie, e T arguto spirito dei fiorentini glie ne 
attrìbniva tre, perchè portavano questo nome tre signore da lui cor- 
teggiate. 
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e quei tristi fatti non eran più altro che memorie di 
erudizione storica. Del padre suo lo stesso Capponi ci 
ha lasciato il ritratto, né l' amore di figlio glie ne ha 
fatto alterare i contorni. Uomo mite, di severi costu- 
mi, di umore melanconico, osseirvantissimo delle pra- 
tiche religiose, non ebbe altri affetti nel cuore che 
Dio, la famiglia ed il Principe. Maddalena Frescobaldi 
aveva spiriti più virili, amava e odiava con passione, 
sapeva volere ed operare. 

Quando la Toscana col trattato di Luneville fu- 
data in compenso al duca Francesco di Lorena, V ari- 
stocrazia fiorentina si mostrò assai contegnosa per non 
dire ostile con la nuova signoria, sia perchè straniera, 
sia perchè né il maresciallo Botta, né la Eeggenza 
valevano la Corte dei Medici. Ma allorché al secondo- 
genito dei figli usciti dal connubio del Duca di Lorena 
coir Imperatrice Kegina si assegnò come in appannag- 
gio il Granducato, e Firenze riebbe una Corte, gli animi 
si placarono e il broncio cessò. Tra le famiglie signo- 
rili che più si accostarono ai nuovi Principi furono i 
Capponi. L' avo di Gino, quel generale rammentato di 
sopra, fu inviato in Spagna ad annunziare al re Carlo IV 
la nascita della prima figlia del granduca Pietro Leo- 
poldo ; il padre era familiaredel granduca Ferdinan- 
do III, che lo nominò maggiororoino della granduchessa 
Maria Amalia figlia della regina Carolina dei Borboni 
di Napoli, mentre la madre ne era dama d' onore. 

Da tali genitori nasceva il nostro Gino il 13 di 
settembre del 1792, anno in cui videro la luce Gioa- 
chino Kossini e Giovanni Mastai che fu poi Pio IX. 
Della nascita fu dato subito avviso alla Corte, che vil- 
leggiava, come era suo costume in quella stagione, al 
Poggio a Cajano. L' avviso giunse mentre il Granduca 
eja a tavola, ed il marchese Federigo Manfredini 
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maggiordomo, rispose la sera stessa al Capponi, ma- 
nifestandogli le allegrezze che si erano fatte da tutta 
la Corte per il fausto evento. < Chi lo vuole un Gino, 
chi un Alessandro, chi un Crocifero perchè nato il 
giorno di Santa Croce, chi un Cassandro ; insomma 
minchionerie senza fine. > Così scriveva il Manfredini, 
e la sua lettera ha una postilla di mano del Granduca 
che dice così : < Il suo Ferdinando lo saluta di cuore 
e si consola con lei e con la Marchesa. Goderò sempre 
di tutte le felicità dei galantuomini e dei miei buoni 
amici. Addio, caro Capponi. > 

Intanto la rivoluzione francese seguiva il suo corso 
di delitti e di eroismi. Spenti nel sangue i nemici in- 
terni, respinta l'invasione e ridotti a nulla gli sforzi 
dei collegati, cominciava un moto di espansione che 
in breve la faceva dilagare per tutta Europa ; ma più 
delle vittorie dei suoi eserciti, erano le sue dottrine 
che mandavano in frantumi tutto il vecchio mondo. 
In Italia una scuola di pubblicisti era sorta a mezzo 
il secolo XVIII, che delle nuove dottrine avea preso 
la parte più civile e più pratica, ed innestandola feli- 
cemente sul vecchio tronco della scienza giuridica na- 
zionale, ne aveva fatto fondamento alle riforme che 
alcuni Principi attuarono nei loro Stati con previdenza 
coraggiosa, imponendole ai popoli assopiti nell' inerzia 
e aborrenti dalle mutazioni. In Toscana singolarmente 
con le leggi della Eeggenza e più ancora con quelle 
del granduca Pietro Leopoldo, si erano distrutti i pri- 
vilegi e costituita l' uguaglianza civile che era il primo 
dei bisogni del tempo ; e della libertà si aveva l' eser- 
cizio di fatto, al quale avrebbero necessariamente te- 
nuto dietro le guarantigie legali. Ma tutto questo non 
valse a rattenere lo spirito di conquista della Francia 
rivoluzionaria, mascherato col nome di propaganda 
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armata delle idee liberali. Non valse a Ferdinando HI 
di avere, pei consigli del Manfredini e con grande 
scandalo dei collegati, primo fra i sovrani d' Europa, 
riconosciuto la Kepubblica francese inviando a Parigi 
il conte Carletti e dichiarandosi neutrale nella guerra 
che allora ferveva ; né di aver tentato di placare il ge- 
nerale Bonaparte mandando a 'fargli omaggio nel suo 
passare da Bologna, il Manfredini suo ministro ed il 
Pignotti letterato e professore di nome ; * perchè la 
Toscana nel marzo del 1799 fu occupata dalle armi 
francesi ed il Granduca costretto a fuggire. 

Il marchese Pier Koberto Capponi che aveva per il 
Granduca una devozione senza limiti e teneva ufficio 
in Corte, credè suo dovere di seguire il Principe nel- 
V esilio, ed il 27 di marzo partì con lui da Firenze, la- 
sciando alla moglie il piccolo Gino ed il governo della 
famiglia. Arrivarono a Vienna il 25 d' aprile, viaggiando 
come allora^si viaggiava, con quegli indugi e quelle len- 
tezze che erano allora in ogni cosa, e che diedero campo 
a Napoleone di sbaragliare con impeti fulminei tutto 
quel meccanismo sociale di vecchia costruzione e di 
difficile movimento, che non calcolava il tempo perchè 
credeva di esser fatto per V eternità.* 

* Iq alcune memorie manoscritte del Pignotti ci ricordiamo di aver 
letto la storia di questa ambasceria. I due inviati dair anticamera sen- 
tivano il generale Bonaparte altercare assai vivamente col Saliceti sulle 
condizioni da imperile al papa Pio VI: quando furono ammessi al- 
l' udienza/il Pignotti salutò il giovane generale recitandogli l'ottava 

del Tasso 

« Signor, gran cose in picciol tempo hai fatte 

Che lunga età porre in oblio non puote ec. W 

* Di quel viaggio e del suo primo soggiorno a Vienna scrisse il 
marchese Roberto un minuto diario, nel quale peraltro non ci occorse 
di notare cosa alcuna degna di storia, e nemmeno particolarità curiose, 
essendo tutto pieno di fatti di Corte, sui quali lo scrittore non si per- 
metteva né osservazioni, nò giudizi. 
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L' assenza del marito mise a prova l'anima della 
marchesa Maddalena, la quale mostrò quanto valesse 
per dirittura di giudizio e fermezza di propositi. Tutto 
quello che accadeva in quei giorni a Firenze, la feriva 
nel più vivo dei suoi affetti, e le lettere al marito, 
specialmente quando potevano esser consegnate a mano 
fidata, esprimono più spesso lo sdegno che la tene- 
rezza femminile. Pur nondimeno essa non fa nulla che 
possa dare appiglio ai Giacobini di far danno alla 
casa, od offesa al nome della famiglia. Le requisiscono 
i cavalli, ed essa va a piedi : le impongono il prestito 
forzato e la contribuzione di guerra, ed essa paga la 
sua quota senza aspettare intimazioni ; il palazzo Cap- 
poni è occupato da ufficiali e da soldati francesi, i 
quaU bastonano il cuoco, fanno violenze ai domestici, 
sciupano i mobili, ordinano e non pagano, ed essa tace 
e fa apprestare fino a sedici letti perclìè tutti dormano 
comodamente ; si denunziano come allarmisti ì signori 
che lasciano la città per andare in villa, ed essa non 
esce neppure un giorno da Firenze a malgrado delle 
sofferenze di una estate caldissima. ^ Per quanto posso, 
scrive al marito, il nome della cittadina Capponi non si 
deve leggere nell' infame Monitore, > Quando nel mag- 
gio del 1799, per le sconfitte dei Francesi insorsero gli 
Aretini, essa non esita a chiamar pazzo quel moto, e 
proibisce severamente ai suoi contadini di Monsoglio 
di unirsi agli insorgenti, sebbene spiegassero una ban- 
diera che era quella del cuor suo. 

Questo carteggio della marchesa Maddalena col ma- 
rito ci offre alcuni particolari che abbiamo voluto rac- 
cogliere sulla puerizia di Gino, il quale era stato messo 
dai genitori sotto la disciplina dell' abate Luigi Camici 
di Monte Vettolini, a cui professò sempre riconoscenza 
per avergli. saputo destare l'amore allo studio, che è 
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il più gran benefizio che possa fare un istitutore al 
suo alunno. Neil' aprile di quelF anno la Marchesa scri- 
veva : < Gino sta bene ; la sua vivacità è piuttosto au- 
mentata; il suo talento va ogni giorno più sviluppan- 
dosi, e conserva sempre il piacere e la voglia dello 
studio. > E scriveva nel giugno: < il caro Gino sta bene 
e si conserva molto buono e studioso ; fa progressi nel 
latino e nella geometria, e parla il francese benino, es- 
sendosi esercitato coi nostri ospiti, quando li ha trovati 
da me. > E tornava a scrivere nel luglio: < Gino sta 
benone ;... posso assicurarvi che non è niente diminuita 
la sua brama per lo studio, ma anzi pare che aumenti 
ogni giorno.... e fa progressi. Parla di guerra come un 
generale, e sostiene così sensatamente le questioni che 
gli si fanno per farlo dire, da sorprendere, a quel- 
r età ;... e vi assicuro che alle volte mi ha fatto ride- 
re.... Quando va fuori, appena entra nelle strade popo- 
late, si ripone l' oriolo perchè teme che glie lo rubino 
come è successo a molti.... Ora si affligge perchè vor- 
rebbe avere la coda, avendogli noi detto che icon quei 
capelli neri e ricciuti pare un giacobino. > 

Le lettere della madre di Gino delle quali ci rin- 
cresce di non poter fare più larga citazione, sono sem- 
plici, spesso incolte, ma rivelano un' anima forte, con- 
vinzioni sincere, affetti profondi. Piissima com' era , 
chiedeva a Dio gli conservasse il suo Gino se doveva 
diventare un brav'uomo; lo chiamasse a sé quando 
dovesse somigliare gli scapati e le birbe del suo tempo. 
Quante madri avrebbero il coraggio di questa pre- 
ghiera ? 

Dopo la rotta sulla Trebbia, ritrattisi i Francesi 
dalla Toscana, gli Aretini occuparono Firenze e vi 
fecero baldoria di reazione. I giacobini imprigionati 
fuggiaschi, fu costituito un governo di ottimati in 
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' nome del Granduca assente. Le persecuzioi^i contro i 
partigiani dei Francesi erano l'unica cura di questo 
che fu detto poi dai liberali il governacdo; ma gli ar- 
rabbiati non erano contenti. Vennero i Tedeschi e 
Bussi a mettere un po' d' ordine in quel!' anarchia 
reazionaria. Avviate così le cose ad una restaurazione 
del principato che si credeva imminente, il marchese 
Pier Eoberto, agli ultimi di novembre, tornò a Firenze 
a rivedere la famiglia, la quale gli andò incontro fino 
a Venezia, quando appunto vi si adunava il Conclave 
che elesse papa Pio VII. Stette in Firenze il Capponi 
tutto quell' inverno contento di ritrovarsi in mezzo ai 
suoi; e ^ nella primavera del 1800 riprese la via di 
Vienna insieme con la consorte e col piccolo Gino, 
nella speranza che tra breve sarebbero tornati tutti 
col Granduca.' La battaglia di Marengo fece andare 
in fumo questi sogni, e mutò in esilio il soggiorno 
dei Capponi a Vienna. 

Dei tre anni passati nella capitale dell' Austria 
scrisse Gino -nei suoi ricordi un capitolo molto nota- 
bile,^ nel quale le impressioni della fanciullezza appa- 
riscono fecondate dal senno maturo. A noi non resta da 
aggiunger nulla ; e soltanto notiamo che d' un viaggio 
da lui fatto coi genitori in Ungheria e nella Stiria, si 
conserva un breve itinerario, che è forse la prima cosa 
che egli scrisse di suo, e senza le pastoie dei soliti 
esercizi di composizione. Nulla vi è di notevole, tranne 



* Anche a. Vìeuna avevano Io stesso sentimento, e la Granduchessa 
scriveva al marchese Roberto appena tornato a Firenze : « Berto mio. 
Mi pare un secolo «che manco da Firenze, e non vedo l'ora di tornarci 
con grande impazienza, per staro tranquilla a casa mia; e spero questa 
consolazìpne presto. » Le poche lettere della Granduchessa sono spesso 
piene di errori di ortografìa ma di gran benevolenza verso il Capponi. 

* Vedi Gino Capponi, Scritti editi ed inediti, tomo II, pag. 8. — 
Firenze, Barbèra, 1877. 
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la cura di porre l' antico nome latino delle città ac- 
canto al moderno, che in un fanciullo è indizio di pen- 
sieri più larghi che l' età non comporti. Anche l' essergli 
rimaste tante reminiscenze di uomini di lettere e di 
aneddoti letterari di quel tempo, cose tutte che non 
sogliono fermare l'attenzione dei fanciulli, ci pare segno 
d'ingegno precoce. 

Come si svolgesse la sua intelligonza, e come col 
sentimento si destasse la vita morale in quella età fan- 
ciullesca alla quale troppo poco si guarda, quasi che nel 
fanciullo non siano tutti gli elementi dell' uomo fu- 
turo, noi non sapremmo dire se egli stesso non l'avesse 
lasciato scritto. In certi Appunti sulla sua vita morale, 
come egli li intitola, scritti nel 1814, si leggono pre- 
ziosi indizi di quello che egli era in quell' età. Sono 
note fuggitive, prese quasi con la paura di allargarsi 
troppo, dalle quali senza entrare nei segreti dell'anima, 
che per noi sono inviolabili anche rispetto ai morti, 
possiamo trarre qualche raggio di luce ad illuminare 
il nostro racconto. 

Con la data del 1796, leggiamo in quelli appunti: 
< Sensi di cuor buono, di carattere forte 'e cupo. Pre- 
cettore ottimo: principii di uno studio ben regolato 
e di amore all' applicazione.... Cordialità più sentita che 
dimostrata. Disposizione ad approfondire le cose ; len- 
tezza a svilupparle. Memoria felice : carattere serio. > 
E durante il soggiorno a Vienna : < Geometria stu- 
diata con avidità e non male intesa.... Amore di pa- 
tria....^ Studio indefesso. Occupazioni di mente, violenze 
di carattere, sogni d'immaginazione, malinconie con- 
tinuate sensibilmente fino all' anno quattordicesimo. > 

Morta la Granduchessa, e per il trattato di pace 
tra Francia ed Austria, spossessato della Toscana il 
granduca Ferdinando, al quale si assegnava in cambio 
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un principato in Germania, parve al marchese Cap- 
poni di essere sciolto da ogni obbligo di rimanere più 
a lungo alla Corte, nella quale eragli venuto a cessare 
ogni ufficio, e tornò a Firenze con la famiglia nella 
primavera del 1803. Kimase peraltro inalterata la sua 
devozione al Principe, dal quale si separò con dolore, 
e col quale mantenne viva corrispondenza negli anni 
successivi. 

Di questa corrispondenza abbiam potuto leggere 
soltanto le lettere del Granduca, le quali scritte tosca- 
namente in forma andante e pulita, rivelano un upmo 
semplice, amante del comodo vivere e della buona com- 
pagnia. Nessun risentimento contro ie persone, nessun 
proposito di rifarsi : desidera di tornare in Toscana, 
per godere il sole, vivere coi suoi agi, e parlare ita- 
liano: scrive da pari a pari, senza altura di principe 
e men che mai di principe tedesco. Ne diamo qualche 
saggio per appagare la curiosità dei lettori. Da Sa- 
lisburgo scriveva nel 1803 : < Le scrivo due versi soli 
perchè veda che non sono ancor morto, ad onta di que- 
sto clima bestiale ; > e nello stesso anno : < Qui si sta 
al solito e la nostra colonia si secca. Tutto manca per 
tutti i versi.... Si fa la vita dei romiti, siamo tutti 
tristi e malinconici.... > Parlando degli ordini di go- 
verno istaurati nel suo piccolo Stato, scrive : < Eo- 
spigliosi ha fatto una montatura di governo sul gusto 
nostro, ma questi Tedeschi hanno fatto occhiacci.... 
Manfredini li farà stare a dovere.:.. Insomma si pro- 
cura d' italianizzarsi quanto più si può, perchè finché 
avrò vita sarò italiano. > E nel 1804, dopo aver nar- 
rato come aveva ricomposta la sua Corte, soggiunge; 
< Lei vede che vado raccogliendo più che posso gente 
italiana, o più che sia possibile simile agli Italiani.... 
Le mando un esemplare dell'Almanacco italiano che 
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è riuscito malissimo. > Nel 1806 scrive da Vurzburgo 
tra le altre cose : < Per un italiano come me, è stato 
un gran male non aver potuto mangiar gelati dal 
primo di maggio in qua ; > e nello stesso anno : < Ho 
la sua lettera /da Koveredo dove le invidio quel beato 
parlare italiano. > Nel 1807 andato a Parigi a corteg- 
giare Napoleone, scrive da Rambouillet della iontà 
che V Imperatore aveva per lui; tanto il prestigio del- 
l' uomo fatale ammaliava anche coloro che più aveva n 
pagato cara la sua gloria. 



Capitolo Secondo. 

Ritorno a Firenze. — Studi giova-nili. — Matrimonio. 
Viaggio a Parigi. — Morte della moglie. —Altri viaggi. 



Il Capponi usciva dall' adolescenza col criterio già 
formato, e con tale suppellettile di cognizioni quale 
pochi hanno all' età matura. Il latino ed il greco gli 
aprivano le porte della civiltà antica, il francese, l' in- 
glese e il tedesco gli davano pieno diritto di cittadi- 
nanza nel mondo moderno. Questi strumenti egli si 
andava apparecchiando, come necessari alla direzione 
che voleva dare alla sua vita, col presentimento dei 
tem{>i nuovi, nei quali la ricchezza e il blasone non 
avrebbero avuto altro che un valore relativo. Né a ciò 
gli venivano conforti dalla famiglia o dall' esempio dei 
suoi coetanei ; che allora un marchese il quale si fosse 
proposto sul serio di divenire un uomo dotto, sarebbe 
stato preso a risate. Si faceva un' eccezione per le 
scienze matematiche e naturali, perchè per alcuni esse 
erano un piacevole balocco, per altri un mezzo per 
avvantaggiare la propria fortuna. A studiare per amore 
del sapere e per crescer decoro alla patria, che sarebbe 
quello che i ricchi potrebbero fare tanto agevolmente, 
pochi nessuno pensava allora, e meno che mai si 
pensa oggi.* 

* Questo diciamo in generale dell* aristocrazia italiana; ma Firenze 
sai primi del secolo corrente diede in contrario nobili esempi. Coetanei 
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Del Capponi si può ripetere con miglior ragione 
quello che Tiberio, a detta di Tacito, diceva di Curzio 
Rufo : Curtiits Rufus vidètur mihi ex se nattis, perchè 
egli veramente si formò da sé, gittando via i pregiudizi 
di casta e resistendo alle tentazioni dell' ozio e del- 
l' ignavia, così potenti nella sua città. Ai suoi maestri 
per quanto dotti, egli si professò debitore del suo amore 
agli studi, non d' altro. Quel che seppe e fu molto, 
egli imparò da sé sui libri e nella solitaria medita- 
zione ; e ciò merita di essere considerato singolarmente 
oggi, che si crede non si possa sapere cosa che non 
sia insegnata. Né si stenta a credere a queste sue 
confessioni, quando si pensa alla condizione dei mae- 
stri d' allora nel più delle case signorili. Un mar- 
chesino studiava a tempo avanzato, doveva sempre 
avere lodi dal precettore compiacente ; a diciott' anni 
ne sapeva a sufficienza, e i libri, come arnesi inu- 
tili, si riponevano in soffitta, o si regalavano al- 
l'Abate pedagogo, per divagarlo negli ozi del meri- 
tato riposo. 

Appena la famiglia Capponi ebbe ripreso dimora 
stabile in Firenze, gli studi di Gino si fecero più in- 
tensi e meglio ordinati. Ammalatosi l' abate Camici, 
egli cominciò a frequentare gli Scolopi di San Gio- 
vannino, ed il padre Canovai gli fece prender gusto 
alle niatematiche che studiò con passione più anni, 
come si vede da moltissimi scartafacci di calcoli che 
egli ebbe cura di conservare. Nel greco e nel latino si 
perfezionava dal padre Battini servita, dotto frate ma 
pregiudicato nelle opinioni sugli uomini e sui tempi. 



al Capponi, furono, per tacere d* altri minori, il marchese Cosimo Ridolfì 
che lasciò di sé bellissima fama nelle scienze agrarie ed economiche, ed 
il cavalìer Vincenzo Antinori cultore felice delle scienze fisiche. 
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e cieco adoratore del medio evo.* Nella cella modesta 
del padre Battini nel convento della Santissima An- 
nunziata, convenivano a giorno fisso il Capponi e 
G. B. Niccolini, e da questo giovanile condiscepolato 
classico, ebbe principio la loro amicizia. Nelle lettere 
italiane, il Capponi era istruito dall'abate G. B. Zan- 
noni, il quale dopo la morte del Camici, che si spense 
dopo due anni di lenta e incurabile malattia, tenne 
per qualche anno in casa Capponi ufficio stabile di 
precettore. Studi così larghi ed accurati si facevano 
allora da pochi giovani e quasi da nessuno che appar- 
tenesse a famiglia signorile. Ma il Capponi anche in 
quella età era divorato dalla smania di sapere, e dalle 
cose moderne voleva risalire alle antiche, non appagan- 
dosi delle cognizioni di seconda mano, desideroso co- 
m' era di attingerle alle fonti. Ai dì nostri, anche i 
giovani, più colti si contentano degli ultimi risultati 
delle scienze e delle ultime forme letterarie ; da ciò bal- 
danze incredibili del presente e sconfinata fiducia del- 
l' avvenire, congiunta a superbi dispregi del passato. 
Il senso della storia dell'umanità non si coglie altri- 
menti che considerandola nella sua interezza ; i brani 
staccati sia dal tempo antico, sia dall' età moderna, 
non hanno senso ; sono membra senza vita d' un corpo 



* Quando il padre Battini pubblicò la sua Apologia dei secoli bar- 
bari, il Capponi pur ringraziandolo del libro avuto in dono, non tacque 
il suo dissenso hir autore, scrivendogli con la modestia di discepolo; 
< A me non può appartenere di darle giudizio intorno al suo libro; il 
quale aggirandosi su di una materia scabrosa e complicata richiederebbe 
degli esami profondi intorno alle yario opinioni che in esso son so- 
stenute. E quando anche avvenisse che io non fossi d' accordo sopra 
qualcuna di esse, la mia opinione ha troppo poco peso perchè vaglia la 
pena di enunciarla, e resta solamente a me di essere grato alle varie 
notizie che io vi ho acquistate e che .servono a dimostrare la molta 
dottrina dell' autore di esso. » 
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disfatto. Un'altra particolarità dei primi studi del 
Capponi vogliamo notare, ed è questa. In Italia quasi 
tutti hanno cominciato colla poesia ; o fosse la istitu- 
zione letteraria che allora era in uso, o il genio del 
tempo, è un fatto che i versi sono stati fino ai nostri 
giorni la primizia degli ingegni ; ed anche i più severi 
scrittori hanno appreso dal ritmo poetico il numero 
della prosa. Nulla di ciò nel Capponi. Lo abbiamo 
udito confessare più volte di non aver fatto un verso 
in vita sua, né di versi si trova traccia nei suoi scar- 
tabelli giovanili. E sì che egli aveva potente il senti- 
mento e r immaginativa, s' era nutrito della lettura 
dei maggiori poeti antichi e moderni, e possedeva fa- 
cilità somma di rappresentare le idee per immagini. 
Forse la facoltà del ragionamento che in lui fu preco- 
cissima, sviò e compresse gli estri fantastici, e l' uomo 
fatto si impose troppo presto all' adolescente. - 

Ad avvalorare le nostre induzioni anche qui ci soc- 
corrono i citati Appunti. Sotto il 1806 Gino scriveva : 
< Malattia e incapacità assoluta del Precettore (l'abate 
Camici). Dolore mio grandissimo. Abbandono quasi 
intero a me medesimo. Cognizione della mia situazione. 
Richiamo dei principii inveterati. Maggior frequenza 
coi genitori. Modi di vivere diversi dai medesimi per 
educazione ; perciò abitudine a restringere dentro me 
medesimo le massime fatte ormai mie. Vita ritirata ; 
meditazioni frequenti ; noie ; rare scappate del mio vero 
carattere. > E 1' anno dopo : < Nuovo istitutore (l' abate 
Zannoni). Studi più estesi e meglio regolati. Debolezza 
dei primi tentativi di produzioni. Salti isolati di fan- 
tasia. Abitudine di osservazione profonda. Forzatura 
d' animo frequente. Vuoto interno. Varietà di desiderii 
vivissimi. Attività di passioni vaghe, indeterminate. 
Consumo di facoltà troppo ristrette cercato ardente- 



CAPITOLO SECONDO. 17 

mente. Bisogno di società. Origine di pregiudizi per- 
niciosi. > 

Siamo al 1808 ; e la Toscana ridotta provincia fran- 
cese, era governata da una Giunta, della quale era 
segretario Cesare Balbo, Uditore al Consiglio di Stato. 
La conformità dei sentimenti avvicinò il Balbo al Cap- 
poni, e fin d' allora cominciò tra loro quella schietta 
amicizia che durò poi inalterata tutta la vita. La fami- 
glia Capponi era avversa, al governo ed a tuttociò che 
sapesse di francese, e vedere Gino che coltiva relazioni 
col segretario della Giunta, dà indizio che egli fin d'al- 
lora pensasse da sé ed avesse un giudizio proprio sulle 
cose e sugli uomini; perchè il Balbo anche in quel 
tempo non era men timorato cattolico che fervente pa- 
triotta. Quello che il Governo pensasse del marchese 
Roberto Capponi si rileva dal seguente rapporto della 
polizia politica francese : < Il appartienù à une des pre- 
mier es familles de la Toscane ; il ria cependant aucune 
influence; il s'occupe exclusivement de là culture deses 
prqpriétés ; mais on le croit entièrement oppose au gou- 
vernement actuél: il serait bon, peut-étre, de fair e de son 
fils un moyen de con/oersion politique pour lui. > Il sug- 
gerimento non fu dato invano, ed il Governo offrì al 
giovane Gino un posto di Uditore al Consiglio di Stato 
a Parigi, che egli rifiutò, sebbene fin d' allora la vita 
spensierata di Firenze avesse per lui poche attrattive. 

Nel 1811 quando Gino aveva compiti appena di- 
ciannov' anni, il padre gli diede moglie. Questa frase vol- 
gare dipinge al vero come andò la cosa. Eran corse 
trattative con una principessa di sangue napoleonico, 
ma Gino non ne volle sapere; ed allora il padre gli 
propose la figlia del marchese Riccardi Vernaccia, la 
quale nasceva da una Ortensia Antinori che morì sposa 
giovanissima d' un marito attempato ò bisbetico. La 

Gino Gappom. 3 
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marchesina Giulia Riccardi era una giovinetta avve- 
nente e pensosa, ma Gino poco ne seppe prima di spo- 
sarla. Suo padre un giorno lo condusse a casa Ric- 
cardi come si trattasse d'una visita di cerimonia: 
parlarono del più e del meno, e preso congedo dopo 
un' oretta, nello scendere le scale, il marchese Roberto 
domandò al figlio se gli piacesse la marchesina Ric- 
cardi ; e sulla sua risposta affermativa, riprese : Sta bene, 
essa sarà tua moglie. Gino lasciò fare, e le nozze si 
celebrarono ai 23 di settembre con gran festa di pa- 
renti e di amici. Lo. Zannoni pubblicò in così lieta oc- 
cassione V Edipo di Sofocle volgarizzato dal Segni. L' af- 
fetto, come può credersi^ non entrò per nulla in questo 
connubio, ma la sposa buona e gentile acquistò in breve 
la benevolenza del marito, il quale, del legame che così 
per tempo aveva infrenato la sua libertà, sentì piut- 
tosto le rose che le spine. 

Non era peraltro tra gli sposi quel consenso, di idee 
e di sentimenti che costituisce la comunione della vita. 
Nulla di ciò che più fortemente occupava l'animo del ma- 
rito era dalla moglie, non che partecipato, compreso. 
La giovane Riccardi, natura timida e rimessa, educata 
fuori del mondo, come allora si usava anche nelle case 
signorili, con pochissima cultura e di nuli' altro solle- 
cita che di minute pratiche di pietà, che alimento po- 
teva dare all' anima di Gino, il quale sebbene giova- 
nissimo, aveva ingegno fervido ed aspirazioni a vita più 
degna di quella che si conduceva dagli uomini della 
sua condizione ? Negli appunti sopra sé medesimo che 
abbiamo già citati più volte, si leggono colla data 
del 1810 e del 1811, queste frasi fuggitive che dicono 
più di quel che suonino le parole. < Proposizioni di 
matrimonio. Ristrettezza d'idee, fortezza di rifles- 
sione.... Fredde meditazioni utili, intaccate da pregiu- 
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dizi pessimi. SoUeyamenti d' animo brevi...; Ingresso 
nel mondo lento. Esecuzione delle massime fatte da 
me, e credute tutte praticabili in principio..'.. Ottima 
sposa. Cordialità vera. > 

Il 26 di luglio djBll'anno seguente, nacque a Gino 
una figliuola alla quale pose nome Marianna, e le pure 
gioie della pater^ità gli destarono affetti nuovi dei quali 
sentiva il bisogno. Appena peraltro cessate le appren- 
sioni del puerperio, egli smanioso di vedere cosa nuove 
e conoscere uomini diversi da quelli che vedeva nel ri- 
stretto circolo di famiglia, intraprese per proprio conto 
un viaggetto d' un mese nelle città della Romagna, delle 
Marche e dell' Umbria, muovendo da Firenze per Bolo- 
gna e tornando per Orvieto ed Arezzo. E tra le sue carte 
un minuto diario meramente descrittivo di questa escur- 
sione artistica, dal quale apparisce che in tutte le città 
visitate non vi è quadro, statua o monumento notabile 
che egli non vedesse, e del quale non pigliasse ricordo. 

Ma insieme ai capolavori dell' arte, cercava il Cap- 
poni anche gli uomini saliti in fama ; ed a Bologna co- 
nobbe il Mezzofanti che, come scriveva allo Zannoni, lo 
aveva fatto stordire; * ed il padre Pompilio Pozzetti in- 
volto col Canovai nelle dispute sul Vespucci ; a Perugia 
il Vermiglioli, al quale oggi è scaduta molta di quella 
riputazione di grande erudito che ebbe da vivo. Così 
il Capponi fin d'allora sapeva unire l'Italia delle me- 
morie all'Italia vivente, desideroso di conoscere am- 
bedue per divinare l'Italia futura. 

* Vedi la lettera allo Zannoni pubblicata da Aurelio Gotti nel suo 
Ricordo di Gino Capponi, pag. 21. Ne estraggo il periodo seguente: 
e Ho pranzato stamani col Mezzofanti che mi ha fatto stordire. È uno 
di quegli uomini che scoraggisce col suo aspetto, previene colla sem- 
plicità delle suo maniere, e sbalordisce poi con la copia della sua eru- 
dizione' e la sodezza del suo spirito ; delle quali cose gli scappano fuori 
a ogni momento de* tratti, senza che voglia, perchè n* è pieno. » 
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Tornato alla vita di famiglia, riprese gli studi, e 
nel 1812 mandò in luce un opuscolo polemico in difesa 
delle conclusioni sostenute dal padre Canovai sul primo 
Viaggio di Amerigo Vespucci al nuovo mondo, e con- 
tradette dal conte Napione. Il padre Canovai era morto 
innanzi di poter rispondere all' esame critico del Na- 
pione, ed al Capponi parve bello di sorgere difensore 
di un maestro da lui amato * e di una gloria della sua 
città. La scrittura è stringente di logica, e anche nello 
stile, meglio di un principiante, è la franca andatura 
di uno scrittore provetto. Anche nella sua vecchiezza 
rammentava con compiacenza quel suo lavoro giova- 
nile, e ne aveva predisposta la ristampa nella raccolta 
dei suoi scritti minori. 

Frattanto la stella di Napoleone cominciava a ri- 
splendere di fosca luce. La guerra di Bussia si era 
chiusa con un gran disastro che ne faceva prevedere 
anche maggiori. I Prefetti delle città italiane aggre- 
gate air Impero francese che cominciavano a sentirsi 
mancar sotto il terreno, eccitavano le rappresentanze 
municipali ad inviare a Parigi deputazioni di gen- 
tiluomini per fare atto di devozione all'Imperatore. 
Così speravano di rialzare, come allora dicevasi, lo 
spirito pubblico, e di far credere all' Europa che il do- 
minio francese era accetto agli Italiani. Da Firenze 



* L* affetto alla memoria del padre CaDovai durò nel Capponi tutta 
la vita. Ecco come ne scriveva nel 1873 al prof. De Gabernatis : * Era 
Tnomo, egli dice, più singolare chVio mi abbia mai conosciuto ; sapeva 
d*ogni cosa, andava in furia per ogni cosa, piangeva dirotto per ogni 
cosa che a lui destasse o tenerezza o ammirazione ; sopra tutti i po- 
poli amava gì* Inglesi, odiava i Francesi perchè invasori ; delle idee del 
passato secolo avea fatte sue tutte quelle che potesse un frate; rigido 
a sé stesso e infaticabile nel consolare chiunque potesse, dagli ìnfimi 
assommi. Quell'ampia sua stanza in San Giovannino mi rimane sempre 
memoria carissima. » — Dk Gubbbnatis, Bicordi, Firenze, 1873. 
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parti nel novembre del 1813 una Deputazione composta 
di cinque notabili scelti tra le famiglie più illustri ; e 
uno di questi fu il Capponi, bramoso oltre ogni dire 
di vedere da vicino quel gran moto di idee e di senti- 
menti che egli aveva sentito maledire in famiglia fino 
da fanciullo, ma che, adulto, gli pareva che dovesse 
rinnuovare il mondo. A Parigi egli vide i prodromi 
dell' ultimo atto del gran dramma dell' Impero : assi- 
stè agli ultimi splendori delle Tuilleries in festa; co- 
nobbe gli uomini che avevano riempito l'Europa del 
loro nome, ed ebbe con Napoleone uno di quei dia- 
loghi che si stampano indelebili nella memoria, e che 
si raccontano con giusta compiacenza. Gli alleati per- 
altro erano già vittoriosi sul Beno, e male stavano a 
Parigi le Deputazioni di città che ogni più larga pace 
non avrebbe sicuramente lasciate alla Francia. Si fa- 
ceva perciò loro comprendere in bel modo che era 
tempo di tornare a casa. A malincuore e da ultimo 
vi si adattò il Capponi, smanioso com' era di vedere 
da vicino gli avvenimenti che si preparavano in 
Francia. 

Ma i particolari di quel viaggio e del soggiorno a 
Parigi dalla metà di novembre fino agli ultimi di de- 
cembre del 1813, sono descritti da Gino nella seconda 
parte dei suoi Bicordi;* e se noi volessimo qui ri- 
durre a. più piccole proporzioni quella viva pittura del 
tramonto delle grandezze napoleoniche, faremmo opera 
inutile d' infelici abbreviatori. Notiamo soltanto come 
dall' avvertire che egli fa che tra i deputati delle di- 
verse città italiane riuniti a Parigi per uno stesso 
fine, non solo non si stabilisse accordo nessuno, ma 
neppure si conoscesser tra loro, apparisce manifesto 



' Loc. cìfc., pag. 15. 
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che la dominazione francese, per quanto avesse riu- 
nito materialmente molta parte d' Italia, pure non era 
riuscita a destare neppure il sentimento degli interessi 
comuni. Ci vollero tutti i controsensi della restaura- 
zione ed il predominio austriaco, per risvegliare negli 
Italiani V idea nazionale, e far loro sentire la miseria 
della vita municipale; rimasta senza dignità dacché i 
singoli Stati avevan perduto ogni spiecie d'indipendenza. 

Ai 19 di settembre del 1814 nacque a Gino un' al- 
tra figliuola a cui fu posto nome Ortensia. Il parto 
difficile, l'esaurimento di. forze della madre, fecero 
tentare una di quelle operazioni disperate che rare 
volte riescono a bene. E fosse malignità del caso o 
imperizia del chirurgo Lotti, la madre morì l' ottavo 
giorno. Fu gran lutto in casa Capponi per questa morte 
della giovane sposa, e Gino la pianse come buona com- 
pagna con la quale aveva cominciato il faticoso cam- 
mino della vita. Provvide alle due figlioline confidan- 
dole, e non poteva meglio, alle cure della marchesa 
Maddalena sua madre, ed accomodò la sua vita in 
modo, da potere più che per il passato indulgere genio. 

Intanto col disfarsi dell' Impero Francese, accomo- 
dandosi le cose d' Italia sulle- vecchie forme, i Principi 
tornavano un dopo l' altro alle loro sedi. Tra i primi 
Pio VII, che portato via da Roma quattro anni avanti 
dai gendarmi francesi, vi tornava in trionfo sulle brac- 
cia dei popoli; tanto fu sempre infeconda 1' opera della 
violenza ! La madre del Capponi, piissima donna, volle 
andare a fare omaggio al Pontefice nel suo passare da 
Imola, e desiderò di essere accompagnata dal figliuolo, 
per averlo testimone di quello spettacolo, al quale ella 
dava importanza più che mondana. Il Capponi ha rife- 
rito nei suoi ricordi le impressioni che gli destò quel 
viaggio e queir incontro trionfale del Papa che ritor- 
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nava acclamato alla sua sede, e intorno al quale già 
si agitavano le ambizioni secolaresche del <5lero, dalle 
patite persecuzioni più irritato che ammonito. 

In Toscana fino dal maggio era venuto Commissa- 
rio del Granduca il principe Rospigliosi, per disfare 
ogni cosa buona o rea che sapesse di francese. Questa 
cieca manìa di distruzione, mentre da un lato offendeva 
la parte liberale che era poca, non contentava dall' al- 
tro neppure la parte conservativa, la quale avrebbe vo- 
luto che non si fosse fermata alle sole cose francesi, te- 
nendo per rivoluzionarie anche le leggi leopoldine. Ma 
agli uni ed agli altri si rispondeva, avere il Principe 
riacquistato lo Stato per conquista degli alleati, e non 
essere legato da nessuna obbligazione. Nel settembre 
tornò il granduca Ferdinando acclamatissimo, e la To- 
scana cominciò con lui un trentennio di pace e di pro- 
sperità invidiata. Paese allora senza passioni e senza . 
ambizioni, con miti costumi, col senso ingenito del bello, 
riprese la sua via a posta di chi lo conduceva. Il conte 
Fossombroni primo ministro. Don Neri Corsini plenipo- 
tenziario a Vienna, direttore della segreteria di Stato; 
Leonardo Frullani, già presidente della Corte prevo- 
stale sotto i Francesi, alle finanze^ componevano il go- 
verno ; il quale procedeva nelle cose molto rimessa- 
mente, studioso di non mostrarsi né di farsi sentire, 
e comprimendo del pari le ostilità degli avversari e il 
troppo zelo degli amici** ' 

Fra quelli che avevano sospirato il ritorno del 
Granduca, i Capponi erano dei primi, per le antiche e 
cordiali relazioni del marchetìfe Roberto con Ferdinando 

^ e Si facevano lo cose, come si soleva dire officialmento in fami- 
glia, come diceva il Fossombroni da vinai, » alludendo al costume che 
osavano i signori fiorentini di vendere il vino al minuto nei loro pa- 
lazzi. {Lettera del Capponi al Sagredo.) 
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e per quel sentimento di devozione che era per lui e 
per la marchesa Maddalena una seconda religione. E 
se la malferma salute non consentì al primo di ripren- 
dere uffici in Corte, ben vi fu accolto e festeggiato il 
^figliuolo, al quale il nome, l' ingegno ed anche la virile 
bellezza, assicurarono presto un incontro che egli non 
si sarebbe mai curato di comprare a prezzo di piag- 
gerie. Nel 1816, quando l' infanta Maria Luisa traversò 
la Toscana per andare a porre lina corona ducale sulla 
decrepita Pantera della repubblica di Lucca, Gino Cap- 
poni fu mandato a farle onore ai confini ; e più tardi, 
quando il principe di Carignano venne alla Corte gran- 
ducale fidanzato dell' arciduchessa Maria Teresa, gli fu 
dato il Capponi come cavaliere di compagnia. Erano 
questi favori grandi e invidiati a quei tempi ; ma Gino 
che mirava più alto col pensiero, non se ne invaniva. 
Neir autunno accompagnava il Granduca alla villeggia- 
tura del Poggio a Calano, ma portava seco i suoi li- 
bri, e così continuava gli studi geniali anche in quelli 
ameni recessi. Ferdinando III stimava gli uomini colti 
e si piaceva assai della compagnia del Capponi ; del 
principato amava più i comodi che le cure ; e dopo 
tante tempeste, gli era grato il riposo e il vivere lieto. 
Ho udito narrare a Gino che una volta vennero in 
gran fretta da Firenze i Ministri per tenere un consi- 
glio straordinario ; e nella Corte corsero subito voci 
di cose gravissime da deliberare. Partiti i Ministri, il 
Granduca chiamò il Capponi nella sala stessa ove si 
era adunato il consiglio, parata d'un drappo di seta 
a fiorami, e mostrandogli certe rose che ricorrevano 
di tratto in tratto nel tessuto, gli domandò se gli pa- 
reva che tutte avessero un egual numero di foglie ; ed 
avendo risposto il Capponi aflfermativamente, < lei sba- 
glia, riprese il Granduca, perchè in quell' angolo ce 
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n'è una che ha una foglia di meno, forse per male- 
fatta del tessitore. > Ed era vero ; ma siccome per tro- 
vare quella differenza bisognava averle esaminate tutte 
ad una ad una, il Capponi arguì che il Principe vi 
avesse impiegato tutto il tempo del consiglio, e mise 
l'animo in pace sulla gravità dei negozi trattati. 

Gli studi del Capponi erano stati e continuavano 
ad essere non semplici letture ad ornamento dello spi- 
rito, ma esercitazioni lunghe e pazienti sul greco e sul 
latino, quali potrebbe imporsi uno scolare sotto il pun- 
golo dell' esame. Scriveva da Varramista allo Zannoni : 
< .... Spero di tornare a Firenze grammatico profondis- 
simo — doctics sermonis idriusque linguae — insomma 
qualcosa di grosso davvero. La prosodia latina e la 
grammatica greca sono state e sono la mia occupa- 
zione. Mi ci sento un poco più disposto di prima, e 
se qualche volta il diavolo dell' ignoranza mi tentasse 
a lasciarle per degli studi più ameni, non mi lascio 
sedurre per la vergogna di esservi tanto bue.' > Già 
fino dalla prima gioventù i dotti avevano di lui buona 
espettativa ; il Pignotti prevedeva che sarebbe riuscito 
gran latinista ; ed Angiolo d' Elei scriveva nel 1806 al 
padre Battini maestro di greco al Capponi : < I miei 
complimenti al signor Gino che diventerà un Poliziano 
ben presto ; ma i buoni versi italiani sono più diffi- 
cili della lingua greca. Lo so pur troppo per espe- 
rienza, e so che bisogna più concettare che scrivere ; * > 
brevi parole che spiegano tutto il D'Elei; il quale 
concettò tanto, che nessuno intese le sue satire quando 
vennero in luce, come lavoro d'una intiera vita. 



* Vedi Gotti, libro citato, pag. 26. 

* Tra le lettere inedite di Angelo d'Klci che si conservano nella 
Biblioteca Laurenziana. 
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Questa riputazione così di buon' ora acquistata, 
valse al Capponi nel 1811 l'elezion^e a presidente del- 
l' Accademia Colombaria, che è una reliquia delle an- 
tiche accademie fiorentine, scampata a tante rovine e 
trasformazioni dei vecchi istituti letterari della città, 
perchè non chiese mai nulla a nessuno, e visse mode- 
sta nella casa e in mezzo ai libri e ai cimeli ch^ le 
lasciò l'avv. Rivani. Il Capponi fece di tutto per di- 
stornare gli accademici dal dargli il suffragio, sembran- 
dogli ridicolo un presidente ragaj30Oj come scriveva 
allo Zannoni in una lettera bellissima * e pièna di sin- 
cera modestia. Ma la sua resistenza fu inutile, ed egli 
presiedè la Colombaria per tutta la vita. 

Intanto nel Capponi V uomo era formato. Marito e 
padre, e percosso dalla sventura prima forse d' aver gu- 
stato la felicità, aveva raccolto in pochi anni tutti gli 
elementi per giudicare della vita e di sé stesso. Né le 
distrazioni del mondo esteriore gli avevano fatto mai 
tralasciare quel!' analisi minuta dei fatti interiori che 
aveva cominciata quasi fino da fanciullo, e che è se- 
gno indubitato di eletta natura d' uomo che vuol con- 
servare la direzione di sé stesso, ripugnando di ab- 
bandonarsi alla fortuna dei casi. Già demmo qualche 
saggio di quei suoi Appunti, nei quali in poche frasi 
ci rappresenta lo stato morale del suo animo. Presso 
a poco al tempo in cui siam giunti col nostro raccon- 
to, si riferisce il brano che qui trascriviamo senza 
commenti. < Religioso ; onestò in sommo grado ; mo- 
rale per principii; sensibile; sempre vero. Incapace 
di essere indotto a nulla altro che per persuasione o 
per sentimento. Violento ; freddo troppo ; ambizioso di 
reputazione. Riflessivo astrattamente, con impossibilità 



* Vedi A. Gotti, loc. cit., pag; 27. 
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di sostenere la riflessione in pratica. Forte nella pro- 
pria maniera di pensare, intollerante di quella degli 
altri. > Qualche volta poi la lettura d' un libro lo in- 
duce a studiare anche più lungamente i suoi senti- 
menti intimi, traendone conclusioni morali e direzioni 
pratiche di condotta, come apparisce dal seguente ap- 
punto che ha la data del 1812: 

< Non so più cosa farmi dello stoicismo, quando 
questo mi vuole liberare dalla compassione. Questo 
solo resultato dell' apatia che esso inculca lo scredita 
affatto anche speculativamente. 

> La Rochefoucault ha scemato credito al suo libro 
col rappresentare gli uomini così grettamente maligni 
come egli ha fatto. Egli non ha dato che il risultato 
del come ha trovato gli uomini il più delle volte; e 
io vedo il suo libro non cattivo come un manuale 
sta nel mondo ; ma non è raro che il lettore si possa 
sentire più onesto e più elevato dell' uomo di La Ro- 
chefoucault, e questo confronto non può mancare di 
farsi, e il libro è screditato. Pascal con meno pratica 
di mondo aveva altra tempra d' anima, e senza occu- 
parsi tanto della superficie, ei va a scuoprir l'uomo 
e le sue passioni nei loro elementi, e come nonostante 
qualunque modificazione nei resultati, questi restano 
sempre, o bisogna restar cieco al libro di Pascal, o 
pensar come lui. 

> Ognuno è persuaso di essere nel fondo il migliore 
possibile. Noi non siamo contenti di noi stessi quando 
ci pare che le nostre buone qualità compariscono nel- 
r insieme al disotto di quello che sono realmente. 

> Vi sono molte ore della vita nelle quali io mi 
persuado che il mondo mi debba chiamare uno sciocco ; 
poche, uno spirito acuto; altre, un talento moderato 
ma giusto. Probabilmente avrò sempre torto ; ma chi 
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è in istato di giudicarmi ? Io no certo ; difficilmente 
anche gli altri. 

> Certamente ninna voce ci parla tanto efficace- 
mente quanto quella delle passioni. Che cosà pure spera 
la ragione da una tal guida? 

> Noi attribuiamo generalmente alla natura umana 
quei difetti che un barlume di ragioni, o la continua- 
zione dell'errore, fa vedere o travedere in noi stessi. 

> Noi cerchiamo esclusivamente nell' amico chi ci 
giudichi come noi stessi ci giudichiamo; cioè chi scuo- 
pra in tutte le nostre azioni quel principio sempre 
buono che noi ci troviamo nascosto, a traverso di appa- 
renze talvolta sfavorevoli. Di qui quelle aperture di 
cuore che noi ci rappresentiamo quasi come tratto di 
un' eroica sincerità. Quasi quasi noi ci persuaderemmo 
di essere in fondo senza difetti. Ma siccome si deve 
pur dire che l' uomo non ne è mai privo del tutto, noi 
ci studiamo di confessasne agli altri degli immaginati 
a modo nostro, e coloriti con tutto il raffinamento 
dell'amor pròprio; così noi cerchiamo di svolger gli 
occhi degli altri dai nostri nei, richiamiamo le nostre 
buone qualità, delle quali i difetti inventati da noi sareb- 
bero quasi necessariamente la conseguenza, e ci diamo 
la fama di disappassionati conoscitori di noi stessi. 

> Quando noi amiamo di dare al nostro carattere 
delle grandi singolarità, smaniosi di tutto quello che 
è grande, e di comparire tali noi stessi, noi lo cer- 
chiamo nella parte peggiore, che noi facciamo con tanta 
facilità diventare di nostro diritto. > 

Coir allargarsi il cerchio delle idee, s'allargarono 
pure le relazioni personali del Capponi con uomini di- 
versi da quelli che soleva vedere tra l' oscura clientela 
della famiglia. I viaggi, la Corte, i ritrovi nelle case 
signorili gliene diedero l' occasione. Oltre a Giovan 
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Battista Niccolini già suo condiscepolo, tra i Fiorentini 
suoi coetanei, s' era legato d' amicizia col marchese 
Giuseppe Pucci * gentiluomo colto e liberale, con Giu- 
liano FruUani figlio del Ministro, che dirigeva da scien- 
ziato i lavori pubblici,* con Guglielmo Libri allora al 
principio della sua fama e delle sue ambizioni ; e tra 
gli altri Italiani con Leopoldo Cicognara, col conte Gi- 
rolamo Velo vicentino, e col conte Federigo Gonfalo- 
nieri. Ma a malgrado dei conforti di amicizie secondo 
il cuor suo, a lui che si sentiva nato a cose maggiori, 
e pativa le fiere malinconie dell'ingegno inerte e co- 
stretto, la vita fiorentina si fece presto intollerabile. 
I facili costumi, la spensieratezza beffarda, la galan- 
teria senza passione, l'arguzia senza decoro, la tolle- 
ranza senza dignità, che erano allettamento a molti 
per accorrere alla Sibari più che all' Atene d' Italia, 
eccitavano li sdegni quotidiani del Capponi. Il Fossom- 
broni conduceva a sua posta il governo: il Principe 
lo lasciava fare, gli altri Ministri non osavano contra- 
dirlo. Lo stato materiale della Toscana era prospero, 
mercè le savie leggi leopoldine, ma lo stato morale 
declinava ogni dì più : mediocrità negli uomini chia- 
mati agli uffici pubblici, mediocrità in ogni cosa, e 
abbandono d'ogni iniziativa per parte del Governo. 
Questa si chiamava allora libertà di fatto, e se ne 
traeva gloria; ma più tardi si vide che era supina 
imprevidenza. L' aristocrazia era accarezzata in Corte, 
ma tenuta fuori da ogni ingerenza che potesse avere 

* Il Facci era molto appassionato per le idee moderne: viaggiava 
air estero per erudirsi e per divertirsi, deplorando che le condizioni 
d* Italia non gli consentissero di esser utile al suo paese. Dimorò assai 
a Londra, e dopo i fatti di Napoli del 1821, ne parti per vergogna del 
nome italiano, e prese a viaggiare in Russia. 

* II Frallaui faceva parte del consiglio del Corpo degl'Ingegneri 
istituito col motaproprio del ì^ novembre 1825. 
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qualche effetto. Questa era stata arte di governo fino 
dai tempi di Leopoldo I che venne in Toscana prin- 
cipe nuovo coi nobili avversi ; si continuò poi per tra- 
dizione e per comodo. L'aristocrazia privilegiata non 
era sicuramente più cosa dei tempi; ma il censo fa 
r uomo indipendente, e nei governi assoluti, anche la 
indipendenza del pubblico ufficiale è freno al potere. 
Ma freni non si volevano; onde i favori alla piccola 
gente, gli onori agli ingegni mezzani e alle virtù pie- 
ghevoli. 

Non pochi beni, è giusto dire, andavano congiunti 
a quest' ordine di cose che rappresenta i primi quin- 
dici anni della restaurazione granducale in Toscana: 
e più tardi il Tommaseo ne voleva far capace* il Cap- 
poni, quando nel 1834 gli scriveva da Parigi : < A voi 
non piace la vostra Firenze ; ma e' è di peggio, cre- 
dete. La corruzione mite ed elegante è men male della 
corruzione goffa, feroce e salvatica. > Ma appunto que- 
ste differenze qualche volta consolatrici, non vengono 
altro che dai confronti; e lo spirito che è afflitto di 
un male presente, non sempre è disposto a pensare 
che ve ne possano essere di maggiori. 

Il Capponi non trovò allora altro rimedio al disgu- 
sto della vita insulsa e sconclusionata di marchese 
fiorentino, che i viaggi ; e al cominciare dell' inverno 
del 1816 partì da Firenze per Koma. 



Capitolo Terzo. 



Viaggio a Napoli, in Sicilia, ed in alcune province 
continentali del regno. 



Di Roma ove passò tutto l' inverno del 1816-1817, 
non lasciò il Capponi né relazioni, né appunti nei suoi 
itinerari, come non ne lasciò più tardi di Parigi. Ap- 
pena in una lettera allo Zannoni,* parla della bellezza 
della campagna romana che più attrae quanto é più 
trista, e del fascino che esercitarono sopra il suo spi- 
rito i monumenti e le rovine d' un mondo, del quale 
quegli avanzi sformati ci fanno misurare la grandezza. 
Ma sono pochi accenni, interrotti per dire dei trionfi 
allora riportati da Tommaso Sgricci aretino, improv- 
visatore di tragedie, e delle erudizieni romane di Fran- 
cesco Cancellieri. Della Roma di quei giorni gli rimase 
peraltro bene scolpita l'imagine nel pensiero, e gli tornò 
viva nel 1867, allorché scrivendo la necrologia del- 
l' amico Pietro Capei, ci intercalò questa pittura che 
ci piace di riferire. < Roma è città da vedere in festa, 
e in quei primi anni della restaurazione, pareva V Eu- 
ropa quivi raccogliersi come a festa: le duchesse in- 
glesi, i principi russi, i professori d' Alemagna, si fa- 
cean obbligo di passare quivi, potendo, un inverno; 
correvano dalle cerimonie agli scavi e ai Musei, guar- 



* Gotti, loc. cit., pag. 23. 
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davano, disputavano, ammiravano. Quello era come un 
fregio corintio all' edifizio che 1' Europa aveva rial- 
zato; ed al bel vivere che vi si faceva, lo stesso go- 
verno aveva gran parte. Di tutti i principi restaurati, 
Pio VII era personalmente il più amato e riverito; 
tiravano gli altri quanto potevano il mondo indietro, 
ed egli cercava dentro al suo stato mandarlo innanzi, 
sempre in concordia col suo ministro ; l' aspetto umile 
di Pio VII e la persona decorosa del cardinale Con- 
salvi, a sé traevano, come ad un punto solo, gli sguardi 
degli uomini : il Papa dal carcere, e il Cardinale dalle 
conversazioni diplomatiche, avevano bene appreso la 
vita. Qui non vuo' dire se in tutto quello che v' era 
di troppo secolaresco, bene il Pontefice s'avvisasse; 
ma era buono l'intendimento e il fatto scusabile nei 
primi tempi di quel ritomo a pace gaudiosa. Veniva 
in Roma l' imperatore Francesco, egli non bello e non 
amabile quanto Pio VII e il Consalvi: in Roma ve- 
niva per non essere dimenticato, ed a mostrare che 
signore d' Italia e del papato infine era egli.* > 

Anche di NapoU, ove stette buona parte della qua- 
resima di queir anno, tacciono i ricordi scritti del 
Capponi; e forse la vita svagata e divei-tita che vi 
condusse, non gli lasciò tempo di scrivere particolari 
osservazioni. Sappiamo soltanto dal suo diario che egli 
durante la sua dimora a Napoli, col conte Del Benino e 
col conte Roberto Aldobrandini che v' eran giunti da 
Firenze, visitò Salerno, Pesto, la Cava e Nocera, luo- 
ghi dei quali ha lasciato descrizioni accuratissime. 
Poi in compagnia del conte Federigo Confalonieri, col 
quale era divenuta già intima la recente amicizia, andò 
a Monte Cassino, ad Arpino e ad Isola di Bora ; e da 



* Capponi, Scritti editi ed inediti, tomo I, pag. 401. 
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Benevento volle recarsi nella valle di Angoia, ove è' il 
luogo delle forche caldine, celebre nelle guerre tra i Ro- 
mani e i Sanniti, che egli cercò di ritrovare col soccorso 
della narrazione di Tito Livio. SulP Isola di Sera, la- 
sciò scritto nel suo diario : < A pochi passi di là, è la 
congiunzione del Fibreno col Liri così bene descritta 
da Cicerone ; e per quanto non vi sia più traccia di fab- 
bricato, si può credere che in quel luogo preciso fosse 
la sua Villa. E il luogo ò ameno quanto mai e spirante 
vera tranquillità filosofica ; e se io non fossi stato af- 
frettato a partire, (dalle impazienze del Gonfalonieri 
che egli chiama il suo frettoloso amico) sarei volen- 
tieri restato lì un poco, trattenuto dalla nuda imma- 
gine dei luoghi che tanto muove l' animo nostro, come 
ha osservato lo stesso eloquente maestro ai Latini di 
quanto v' ha di più bello in tutta la greca filosofia. > 
Nel marzo risolvette di passare lo Stretto e di 
visitare la Sicilia; e dopo lungo tergiversare dei suoi 
compagni vinti dalle lusinghe della Sirena partenopea 
e dal canto della Catalani, passate le burrasche equi- 
noziali, si decise a partire solo col Velo, sopra il brick 
mercantile inglese The Progress col quale avevano 
contrattato il passaggio.' Né li sgomentò il pensiero 
di dover fare a Palermo una quarantena di quattor- 
dici giorni, imposta nell'isola alle provenienze conti- 
nentali, perchè in Toscana infierivano febbri maligne, 
che a Napoli battezzarono per contagiose, sebbene fos- 
sero effetto della carestia patita in quegli anni, che 
aveva ridotto la povera gente a cibo scarso e malsano. 
Montati sul Brick dopo mezzogiorno, e avuta promessa 
di essere presto raggiunti dai compagni, Trissino e 

' Giustamente va questa occasione il Capponi applica a sé e al 
Velo il virgiliano « duri remiges patientis Ulìxei, » 

Giro Capponi. S 
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Malacarne, in due giorni di navigazione, si trovarono 
in vista dell'incantevole Golfo di Palermo.' L'uffizio 
di Sanità fu peraltro inesorabile, e convenne scendere 
al Lazzeretto, almeno finché non giungessero notizie 
più rassicuranti dal continente. Passarono alcuni giorni, 
e finalmente ari*ivò il Battello postale, e con esso le 
aspettate notizie e i due desiderati amicL Bisognò 
peraltro attendere le deliberazioni del Consiglio di sa- 
nità, il quale fortunatamente sciolse la contumacia, e 
tutti furono liberi d' entrare in Palermo. 

Era il primo d'aprile, ed il Capponi senza porre 
tempo in mezzo, corse in giro per la città ad annun- 
ziarsi alle persone alle quali era stato raccomandato. 
Conobbe tra i primi il cavalier Cesare Airoldi che era 
stato presidente della Camera dei Comuni del Parla- 
mento di Sicilia,^ il duca di Monteleone, il duca di 
Gravina ; ma più dei magnati siciliani che furono con 
lui cortesissimi, lo attiravano gli uomini di scienza 
che allora illustravano la Sicilia. Conobbe l' astronomo 
Piazzi, del quale scrive nel suo Diario: « è un uomo 
amabilissimo che annunzia nella sua fisonomia, nella 
semplicità delle sue maniere, nel calore dei suoi di- 
scorsi, la sua anima insieme e la sua testa. Non molti 
di quelli che hanno gran nome, lo sostengono come 
lui a prima vista. Mi ha raccontato con una schiet- 
tezza mirabile la storia dello scoprimento della sua 
Cerere. > E del fisico Baldassarre Poli che pure co- 

* Di questo viaggio in Sicilia, proseguito poi nelle province conti- 
nentali del Regno di Napoli, lasciò il Capponi una narrazione molto 
accurata, dalla quAle estrarremo i passi che ci parvero più importanti, 
sia per ì giudizi sugli uomini e sulle cose, sia per la dotta curiosità di 
vedere e studiare i monumenti ed i luoghi che illustrano la storia. 

* L' Airoldi venne pochi anni dopo a stabilirsi a Firenze, ove visse 
lungamente stimato e riverito dagli uomini più riputati della città, tra 
ì quali il Capponi che mantenne con lui relazioni di costante amicizia. 
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nobbe, scrive : < Antiquato nella sua maniera di pen- 
sare, di trattare e di vivere, quanto è la sua Fisica 
dopo le scoperte moderne, è però fatto per fare amare 
le ion vieux temps. Ho paura che cetas parentum tulit 
nos nequiores. Ho veduto in lui che quelli che hanno 
senno e morale, formano un punto di contatto fra le 
opinioni più opposte. > Ascrive a colpa imperdonabile 
non aver conosciuto il professore Scinà. Di un signor 
Buccellato che gli regalò il primo volume d'una sua 
. Storia della Sicilia, dice : < Mi dispiacerebbe che il suo 
libro valesse quanto la sua conversazione. > Fu pre- 
sentato al Principe ereditario che allora teneva corte 
a Palermo, ed ecco quello che egli ne scrive: < Non 
ho mai veduta cosa più brutta di lui; la Principessa 
bruttina anch' essa, ha però fisonomia non spiacente ; 
è madre di numerosa e quasi bella famiglia, che pare 
non affatto principescamente educata. Egli sprovvisto 
affatto di qualità brillanti, è però molto applicato agli 
affari. Il suo carattere politico si è mostrato dubbia- 
mente, avendo prima favorito, almeno in apparenza 
la Costituzione, e mostrando ora tutt' altre intenzioni 
da potersi sperare che vorrà rialzarla quando sarà Re.... 
Lo credo nel fondo illiberale affatto di massime e forse 
vero figlio di Ferdinando per la nullità delle qualità 
buone del cuore. > Il giorno di Pasqua assistè al cir- 
colo di Corte e sentì il Principe < perorare contro i 
Battelli a vapore. > 

Dopo avere descritto minutamente i monumenti di 
Palermo e di Monreale, ed i Musei privati, singolar- 
mente quello del principe di Trabia, si allarga a con- 
siderazioni generali sulla Sicilia, che mentre dimo- 
strano l'acume giovanile del .viaggiatore, non hanno 
perduto importanza anche dopo i cinquant' anni pas- 
sati dacché furono scritte : < In quanto alla società di 



36 GINO CAPPONI. 

Palermo, merita V opinione favorevole che se ne for- 
mano i forestieri. Non vi è forse altro paese dova 
questi siano così bene accolti,* né in altro luogo può 
il viaggiatore adempire moglie che qua, T oggetto che 
dovrebbe essere principalissimo di vivere cioè coi na- 
zionali.... L' epoca, benché brevissima, in cui qui tutti 
si sono occupati dei loro interessi, ha dato ai Sici- 
liani un vantaggio che pur troppo è mancato al resto 
d' Italia.... Sarà gran disgrazia se i lumi che sono già 
sparsi e la forza di volontà che regna in alcuni, non- 
porteranno ad alcuna ulteriore utilità per il tanto che 
vi è da fare a prò del paese. Ma ad ottenere questo 
grande intento, é necessario prima disarmare la ter- 
ribile falange dei gran proprietari, peste della Sicilia, 
per le loro ricchezze, per il dispotismo della loro 
influenza, e per il pessimo spirito da cui sono tutti 
animati quasi senza eccezione. Sono essi che hanno 
impedito tutto il bene maggiore che avrebbe potuto 
fare la costituzione, opponendosi alle misure più utili, 
e indirettamente cagionando nei meglio intenzionati 
una pericolosa animosità contro l' ordine stabiUto. Giac- 
ché la situazione in che V istituzione dei Parlamenti 
trovò la Sicilia era tale, che mancando, nel pubblico 
qualunque maturità di cognizione dei veri interessi 
comuni, andava perduto il bene della patria nell' urto 
di prepotenti interessati e di novatori accaniti. > 

Questo severo giudizio era però temperato dalle 
eccezioni che gli parve giusto soggiungere. < Dalla 
plebe dei Magnati > come egli la chiama, distingueva 

' Il Capponi non rifinisce mai di lodare V ospitalità siciliana. Egli 
ed ì suoi compagni percorsero tutta Sicilia a cavallo, sempre ospitati in 
case private; e soltanto giunti a Taormina, nota il Capponi nel suo 
diario, « abbiamo dormito la prima volta in tutto il viaggio in una 
cattiva osteria. » 
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il Principe di Trabia, colto, conoscentissimo del paese, 
raccoglitore amoroso di memorie e di antichità siculo, 
sebbene oppositore pertinace ad ogni mutazione ; il 
principe di Belmonte che passava per la più gran te- 
sta dell' ordine di cose instaurato nell' isola dagli In- 
glesi ; il Duca di Serra di Falco uomo amabile e colto 
che conservava senza viltà il favore del Re ; il Duca 
di Sperlinga che aveva nome di oratore valente, ma 
che il Capponi dubitava avesse eloquenza più di parole 
che di cose ; ma sopra tutti gli pareva che stassero. 
Cesare Airoldi il quale per l' energia della volontà, la 
conoscenza piena delle cose italiane e straniere, era 
degno d' essere il capo della parte costituzionale ; e 
Ruggero Settimo stato Ministro della Marina, uomo 
taciturno, ma di gran fermezza e rettitudine. Gli parve 
donna non ordinaria anche la principessa di San Ca- 
taldo, e gli dolse di non averla più intimamente co- 
nosciuta. 

Ai 22 d' aprile lasciò Palermo, cominciando il fa- 
ticoso viaggio neir interno dell'isola. Non lo seguiremo 
in questa peregrinazione che durò un mese, ma trar- 
remo dal suo diario quel tanto che può dare indizio 
del suo modo di considerare le cose e dei suoi senti- 
menti. Rimase incantato di Catania; trovò Messina 
rovinata dalla peste del 1743, dal terremoto, da rivo- 
luzioni infeconde, e dall' infelice rivalità con Palermo. 
A Siracusa, studiò minutamente gli avanzi dei monu- 
menti, e la topogrOifia antica coli' aiuto degli storici 
greci e latini. Dopo aver discorso lungamente sulle ce- 
lebri Latomie di Dionigi, conclude così : < ma a inten- 
dere come egli le adoperasse è difficile, quanto è dif- 
ficile a tener dietro alle vie della tirannide e della 
paura. > Seguendo le indicazioni e i consigli di Mario 
Gemellaro dotto illustratore dell' Etna, che lo aveva 
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ospitato a Niccolosi, ascese fino alla sommità della mon- 
tagna ; e per mostrare l' effetto che facevano sul suo 
animo i grandi spettacoli della natura, riportiamo 
qui per intiero la descrizione di quella salita, che egli 
ci lasciò nel suo diario ; la quale se mostra lo scrit- 
tore ancora inesperto e mal sicuro della forma, rivela 
peraltro un animo aperto alle naturali bellezze, ed una 
mente avvezza ad analizzare le sensazioni più delicate 
e fuggitive. 

Dopo aver descritto V aspra salita della montagna 
fin dove poteva farsi a dorso di mulo, prosegue la sua 
descrizione nel modo seguente. < Così noi vedevamo 
avanzarsi rapidamente il chiaro del giorno, e conoscendo 
vicino il levar del sole, quando fummo arrivati alla co^a 
degV Inglesi, dovemmo rinunziare a vederejdalla sommità 
del cratere quel grande spettacolo, e ci occupammo a 
trovare un' altura la più favorevole per non perderlo. 
Noi restammo pochi momenti in silenzio a contemplare 
la varietà delle tinte che una mattinata lucida e senza 
vento ci lasciava godere in tutta la loro pompa ; e già 
vedemmo il signore della natura slanciarsi come un 
gigante dal mare, dietro all' ultimo lembo della terra- 
ferma d' Italia. Benché tanto avessi piene le orecchie 
delle relazioni di quel momento d'incanto, io com- 
piango chi può assistervi senza sensazioni, né mi pro- 
verò a descrivere le mie. Noi girammo un poco il cra- 
tere sommo dell' Etna verso la sua parte occidentale, 
e vedevamo ancora l' ombra della montagna coprire, 
come di un' ecclisse, Trinacria, a cui non restava in 
quel momento altro che un orlo dorato intorno al sub 
Vertice in Lilibeo ; finché ritirandosi a poco a poco il 
cono ombroso non si vedevano uscire successivamente 
come dal caos, le montagne, i castelli ed i fiumi. Non 
vi era ombra di nebbia, e l'insieme di quel quarto 
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d' ora ci avrebbe tenuti smagati ; se non che i più ri- 
flessivi di noi avvertirono che valeva meglio andare 
a goderne completamente prima che il giorno si fa- 
cesse troppo alto, dall'ultima vetta del monte. Noi 
eravamo allora alla base del cono troncato, che forma 
il sommo cratere, ossia la bocca sempre aperta del 
vulcano, e il montare alla cima era la parte più fati- 
cosa del nostro viaggio. Ci rimaneva un buon miglio 
di cammino, erto a parer mio, poco meno che non è 
il cratere del Vesuvio, ma più incomodo, perchè for- 
mato tutto di cenere calda, di scorie, di pomici, di 
sassi appuntati, di lava, e di poca terra mescolata con 
zolfo, che nascosto nelle viscere di quella congerie vul- 
canica, tramanda ad ogni tratto spiacevoli esalazioni. 
L' instabilità del terreno rallenta il cammino, e spesso 
dopo un passo faticoso, si è respinti più al basso del 
punto d' onde si era partiti. Io non ci ho sentito quel 
freddo di cui tanti viaggiatori si sono lamentati, ma 
bensì un'aria elastica e leggera che ci faceva parere 
più lieve il cammino, tanto più che usammo la pre- 
cauzione di salire pacatamente e di fermarci ogni tanto, 
per non arrivare accaldati alla cima dove avevamo in- 
tenzione di trattenerci, per godere il compenso della 
nostra fatica. La sponda del cratere ha tre punte 
chiamate i tre corni, due dei quali posti uno appresso 
l' altro in faccia a Catania, fanno comparire il cratere 
bicorne, quando si vede da quella città. Noi andammo 
direttamente verso il corno occidentale, ma vedendo 
appresso a noi l'altro che, come più alto di tutti, ci 
parava un poca di veduta, e che era più sgombro di 
fumo, passammo sulla cima di quello per godere com- 
pletamente dell' immenso orizzonte che avevamo sotto 
i piedi. 

> La Sicilia compariva tutta come una gran carta 
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geografica, e siccome non occupava che poca parte del 
nostro orizzonte la vedevamo da ogni parte circon- 
data da molto mare. Lo Stretto di Messina pareva alla 
larghezza un piccolo fiume, e la Sicilia e V Italia avevan 
r aspetto di essere unite, come forse sono state una 
volta. La costa occidentale della Calabria si vedeva 
tutta fino al golfo di Policastro ; e al di là del nostro 
continente, V immaginazione ci disegnava nella marina 
donde avevamo veduto levare il sole, V altra sede del 
sapere e il teatro delle altre storie che possono gareg- 
giare con le nostre. Le isole di Lipari si vedean tutte, 
e sovra una di esse una nuvoletta che noi dominavamo 
a molto più grande altezza di quell^ da cui sogliono 
ordinariamente sovrastare le nuvole alla nostra terra. 
Era questa V unica macchia che fosse in tutto il cielo ; 
e ci dicevano le nostre guide, che era impossibile di 
avere in alcuna stagione una giornata più perfetta- 
mente bella di questa. Però io indovinai più che 
non vedessi materialmente Malta, che i più pratici 
di me mi additavano ostinatamente. Brydone ha esa- 
gerata molto r estensione dell' orizzonte dell' Etna, ma 
ha descritto ingegnosamente il torcere dei raggi ri- 
flessi nell' attraversare che fanno un' atmosfera suc- 
cessivamente men densa, il che aiuta ad abbracciare 
tutta queir immensa veduta. Gli oggetti compariscono 
ravvicinati come in una camera ottica, e ci voleva 
uno sforzo per credere alle distanze che pure ave- 
vamo percorse. Io percorreva facilmente cogli occhi 
tutta la strada che noi avevamo fatta, e guardava con 
più curiosità i paesi mediterranei che io non aveva 
veduti. Mi faceva additare con premura Gas trogio vanni, 
r antica Enna donde hanno finto i poeti che fosse ra- 
pita Proserpina, e l'unico luogo interessante che io 
avessi il rammarico di lasciarmi indietro. Il lago di 
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Lentini (paltis Leontina)^ il corso tortuoso della Giar- 
retta, e particolarmente la più bassa parte dell' Etna, 
popolata di tanti castelli, e che si vede dall' alto tanto 
distinta dalla regione selvosa, formano la parte più 
pittoresca di quel quadro d'incanto. — Io me ne stavo 
incantato a sedere su quella vetta, quando i miei com- 
pagni più stanchi di me ed offesi dalle esalazioni sol- 
forose che avean fatto dolere la testa a tutti, se ne 
ritornarono indietro, e mi dissero che mi avrebbero 
aspettato alla casa degli Inglesi. 

> Un solo dei due Beckford * mi seguì, e scegliendo 
il più franco fra le nostre guide, intraprendemmo il 
giro intorno al cratere che ci premeva di esaminare 
più agiatamente. La diseguaglianza dei piani, la quan- 
tità della lava smossa, e specialmente il fumo che si 
faceva più denso e più grave per quella parte dove il 
vento benché leggerissimo lo spingeva, erano circo- 
stanze che si riunivano a rendere incomodo e faticoso 
questo giro che i forestieri non fanno mai, ed il mio 
compagno ne fu ammalato. Io non soffrii punto. Noi 
salimmo, anche il terzo cono, ed io ebbi comodo di 
contemplare da tutte le parti la forma e la natura del- 
l' intemo del cratere, di cui presi ancora delle memo- 
rie. Due sono attualmente i monticuli o i piccoli cra- 
teri aperti dentro a quel vasto bacino. Uno era in 
quel momento, in tranquillità, l' altro gettava la mag- 
gior parte del fumo. Poiché il rivoltolarsi d' Encelado 
facendo ogni tanto mutare aspetto all'interno del gran 
cratere, si aprono ora qua ora là delle bocche dalle quali 
esce il fumo e la materia infuocata. Lo stesso precisa- 
mente avviene nel Vesuvio. Il restante del cratere ha 



' Due giovani inf>r]esi che si erano aggiunti alla comitiva del Gap* 
poni nell'ascensione dell'Etna. 
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vani ripiani che in due luoghi si affondano in voragini, 
dove gli occhi perdendosi, lascian libero il corso all'im- 
maginazione che ha fatto sognare ai poeti le foci aperte 
dell' Èrebo. In uno di questi profondi io vedeva tanto 
in giù quanto portava la mia vista, la neve, e molta 
ve n' era in qualcun altro dei piani più elevati. Tro- 
vando un passaggio meno erto, fui curioso di scendervi, 
per veder bene da tutte le parti quel luogo unico, e 
per la singolarità di calpestare la neve in mezzo al 
soggiorno del fuoco. Se questa vi si conserva, credo 
doversi in gran parte ai sali dei quali è impregnato 
il terreno. Io me ne stava pacatamente ad osservar 
tutto, e seguitava a scender più basso dove vedeva la 
possibilità di andare, ma la mia guida cominciò a gri- 
darmi che era imprudente restare più a lungo là dentro, 
tanto per la possibilità d'improvviso moto del terreno, 
quanto per il continuo cader giù di materie vulcaniche, 
alcune delle quali mi avrebbero potuto cogliere. Poi- 
ché dalla i>arte interna del cratere, che in più luoghi 
è perfettamente a picco, rotolano giù ogni tanto sassi 
formati di cenere calda, di lava e di zolfo, che qual- 
che volta incontrando un piano più elevato si sciolgono 
neir urto della caduta ; altri precipitando nelle voragini 
mandano un cupo rimbombo che fa risuonare le pa- 
reti del cratere di un' eco sordo e lugubre. Io risalii 
dunque fuori del cratere, ritrovai il mio compagno, e 
compiendo il giro, ritornai per la parte opposta al 
punto dove eravamo montati. Ebbi ancora il comodo 
di osservare fuori del cratere dalla parte di tramon- 
tana e presso ad una delle due voragini, i segni re- 
centi dell'eruzione del 1809, che è stata descritta da 
Gemellaro. Ritrovai i miei compagni sdraiati all' ombra 
nella casa degli Inglesi. > 

Dallo stesso Diario che forse gioverebbe pubblicare 
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per intiero, tanto è ricco di osservazioni e di descri- 
zioni accurate, togliamo un altro brano che parla del 
teatro di Taormina, affinchè si conosca quanto lo esal- 
tasse la vista degli antichi monumenti, e come i suoi 
studi classici lo aiutassero a sentirne le bellezze : 

< .... Finalmente fummo condotti al teatro, che io 
son quasi contento di aver veduto V ultimo fra le an- 
tichità di Sicilia, perchè non so se, veduto avanti, non 
avrebbe un poco diminuita V impressione delle altre. 
La celebrità di cui godeva fra gli antichi, la sua gran- 
dezza imponente, la nobiltà della forma, la conserva- 
zione della scena, per cui dà più di qualunque altro 
un' idea adeguata dell' antica maniera di rappresentare, 
sono le particolarità che lo hanno reso famoso, e che 
son poi rilevate dalla incomparabile bellezza della sua 
posizione. Le roccie scabre e selvagge, la pianura ri- 
dente e a perdita d' occhio, in faccia l' Etna, sotto i 
piedi il mare, tutto è grandioso tutto è pittoresco in 
quel colpo d' occhio ; e Y immaginazione rimasta pa- 
drona, vi conduce senza sforzo e senza inciampo in 
mezzo air antichità la più classica. Io non aveva prò- ' 
vata altrove un' eguale sensazione ; e confesso che al- 
lorché il Cicerone mi intuonò dalla scena un cattivo 
sonetto in lode del forestiere, il primo muover della 
sua voce che era sonora o mi parve, mi riscosse e mi 
strinse, come se quella scena dovesse risuonarmi dei 
pianto di Ecuba o dei lamenti di Antigone. I gradini 
del teatro sono incavati nel masso, la galleria supe- 
riore è di mattoni, e tanto questa che la scala era 
ricoperta di ornati di marmo, che dai pochi avanzi 
rimasti, si conosce che dovevano essere della più ele- 
gante magnificenza. Gli antiquari han creduto di ri- 
conoscere in alcune nicchie che sono a spazi eguali 
nella galleria, i 'luoghi per quelli specchi concavi di 
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metallo che servivano a raccogliere e a rimandare per 
tutto egualmente distinta la voce ; né io renderò conto 
di queste ricerche straniere affatto al mio scopo, né di 
quanto si è detto sulla costruzione della scena; ma 
osserverò solo che quel sonetto recitato dal (cicerone 
con voce non forzata, si sentiva distintamente dalla 
più alta estremità del teatro, ed anzi, cred' io, con 
aumento di suono, per una proprietà della curva con 
cui son depressi i sedili. Scendendo dal teatro, noi vi- 
sitammo condotti e piscine che paiono aver servito per 
uso degli spettacoli, e per la parte del monte opposta 
a quella di dove eravamo saliti, abbandonammo Taor- 
mina. > 

Ai 24 di maggio la compagnia dei viaggiatori si 
sciolse. Da Messina il conte Velo cogli altri s' imbarcò 
per Napoli, ed il Capponi solo per Reggio, risoluto di vi- 
sitare alcune provincie continentali del Regno, e prime 
tra queste le Calabrie e le Puglie. Accolto con molta 
cortesia dal cav. Santangelo Intendente di Reggio, uo- 
mo colto, di belle maniere, operosissimo, il'Capponi ebbe 
da lui le più ampie informazioni sulle condizioni eco- 
nomiche della nuova provincia di Calabria ultra,' e si 
augurò bene dalle idee liberali e dall'attività di così 
solerte amministratore. Ebbe da lui .lettere commen- 
datizie per tutte le autorità dei luoghi che si propo- 
neva di visitare, e cominciò la sua peregrinazione a 
cavallo e con una scorta di gendarmi, mancando al- 
lora affatto le strade ruotabili e la' sicurezza in quel 
paese. Visitò Scilla per amore di Virgilio, e la cam-. 
pagna all' intorno, vos^a convulsa r^*ma un'altra volta 



* Questa provincia èra di formazione recente. Per lo innanzi tutta 
la Calabria era una provincia sola, e V Intendenza aveva sede in Mon- 
teleone. Costituite le due provincie, una che aveva per capóluogro Reg- 
gio e l'altra Catanzaro, Monteloone era disceso a Sotto-Intendenza, 
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nel 1783 ; e udì narrare come in quei tremendi scuo- 
timenti, un fianco del monte precipitasse nel mare, sì 
che le onde prima corsero impetuose a battere nel- 
r opposta sponda di Sicilia, e poi risospinte con gran 
furia, sommersero le barche sulle quali s' era rifugiata 
la gente a scampo del terremoto ; e tra quelli che tro- 
varono la morte là dove avean cercato salvezza, fu lo 
stesso Principe di Scilla. 

Al Pizzo, il Capponi alloggiò presso il fratello del 
canonico Masdea che prestò i conforti religiosi a Gioa- 
chino Mùrat, venuto a tentare la fortuna con sì scon- 
sigliato coraggio. Da lui seppe tutti i particolari di 
quella tragedia, e li scrisse accuratamente nel suo 
diario ; * e vide con raccapriccio ancora schizzata di 
sangue la porta del cortiletto ove cadde fucilato Gica- 
chino. Al ministro Medici ed al Re, più cììe la strage 
del proscritto, rimprovera acerbamente di avere quasi 
dettata alla Commissione militare la sentenza capitale. 
La morte di Gioachino ebbe allora suU' animo dei Ca- 
labresi effetti molto diversi da quelli che il Governo 
se n' era ripromesso ; il nome del Re infelice era sulle 
bocche di tutti i liberali, e* la popolazione del Pizzo 
che contribuì alla cattura di lui, ne rimase infamata, 
come da codardo assassinio, e si minacciavano vendette. 

Il modo di viaggiare, la scorta dei Gendarmi e le 
fermate, frequenti nelle osterie o in case ospitali, 
davano occasione al Capponi di attaccare discorso con 
uomini di condizioni e di località diverse ; ed egli non 
tardò ad accorgersi che i Calabresi erano decisamente 
ostili al governo borbonico restaurato. Bastava che 

' Oggi questa storia ò notissima ; e nulla le si aggiungerebbe pub- 
blicando la narrazioi^ del Capponi ; la quale raccolta da testimoni ocu- 
lari, è colorita con effetto, ed ha parole di profondo disprezzo per il mi- 
nistro. Medici. 
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egli accennasse a idee liberali ed a consentire con loro 
nel concetto dell' indipendenza d' Italia, che era il fine 
della setta dei Carbonari estesissima in quella provin- 
cia, per trovare anche in gente sconosciuta, consensi e 
rivelazioni singolari ed offerte larghissime. < Il che, 
egli soggiunge, mi riusciva tanto meglio, in quanto che 
io potevo pieno pectore lodare una causa che amavo di 
veder conosciuta se non intesa anche in quel fondo 
dell' infelice penisola, e della quale sono pur io caldo 
partigiano, per quanto abborra di dirmi settario. > 
E concludeva le sue osservazioni generali sulla Ca- 
labria con queste parole : < Non credo che vi sia 
forse in tutta V Italia un paese più rivoluzionato della 
Calabria. I Calabresi tanto sono distinti per ingegno, 
quanto sono celebri per fierezza ; e dopo le rivoluzioni 
che li hanno agitati per tanto tempo, dopo il sog- 
giorno di armate straniere che li ha messi in contatto 
col resto d' Europa, le idee moderne in materia poli- 
tica sono state accolte da loro con tutto V ardore che 
li caratterizza. Si parla pubblicamente del Governo con 
la più sprezzante avversione, e non ho quasi trovato 
alcuno che non si sia dichiarato senza mistero, di es- 
ser pronto ad agire alla prima occasione per rove- 
sciarlo. > 

A Catanzaro V Intendente lo invitò ad un pranzo 
sontuoso dato in occasione del giorno onomastico del 
Re, coir intervento del Vescovo, ed egli ne scrive : 
< Ho cominciato a maravigliarmi nel vjedere il pranzo 
di grasso benché fosse giorno di venerdì, e più mi ha 
sorpreso la libertà dei discorsi, ai quali dava moto lo 
stesso Intendente. > A Cotrone, < 1' antica patria di Mi- 
lone, la sede prescelta da Pitagora, la vincitrice di 
Sibari, quella di cui V ultimo cittadino si diceva valere 
quanto il primo dei Greci, > trovò un popolo tranquillo, 
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rimasto passivo a tutte le rivoluzioni, diversissimo per 
carattere dal resto dei Calabresi ; e per spiegare tanta 
mutazione, osserva : < forse Syharis ferum vktorem ce- 
pit, e gli portò una mollezza che ora tiene assai del tor- 
pore. > In quella città egli era ospite del barone Gai- 
luccio, e da lui che avev§t avuto poco tempo avanti un 
figliuolo per 27 giorni in mano dei briganti, seppe cu- 
riosi particolari sul brigantaggio che desolava quelle 
regioni, ed intravide che qualcosa di politico già vi si 
era introdotto, tanto che alcuni lo consideravano come 
principio d' una guerra di partigiani. 

A Taranto, squallida per le febbri pestilenziali che 
r avevano allora desolata, non rinvenne traccia dell' an- 
tica grandezza, né dell' arte mirabile con la quale i 
Tarantini tingevano di porpora le lane finissime dei 
loro armenti. Si trova ancora nel mare piccolo, il Mu- 
rice, conchiglia preziosa dalla quale si estraeva il colore 
della, porpora; fu scoperta un'antica officina tintoria, 
gli arnesi, gli avanzi delle materie usate dall'artefice; 
< ma nò l' analisi chimica di questi avanzi, né il con- 
fronto degli arnesi trovati con le parole di Plinio sulla 
fabbricazione della porpora, sono stati valevoli a to- 
gliere al nostro lusso l' invidia di ciò che seppe fare il 
lusso antico. > Il dotto arcivescovo di Taranto, Capece- 
latro, tentò con ogni studio di resuscitare questa antica 
industria, ma i suoi tentativi non riuscirono ad altro che 
a tingere malamente un paio di brutti guanti. Il Cap- 
poni dà molte notizie sopra monsignor Capecelatro che 
aveva conosciuto a Napoli ; e narra come egli, sosteni- 
tore ardente dei diritti regali contro la Curia romana, 
fosse accetto alla Corte, quando le idee liberali avevano 
il favore del governo ; poi perseguitato, quando la rivo- 
luzione fece odiare ciò che prima si era amato. La re- 
gina Carolina tornata a Napoli dopo gli atroci casi 
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del 99, lo fece imprigionare e poi lo liberò, < insoffe- 
rente di punir poco e per avvilirlo con la clemenza. > 
Così scrive il Capponi nel suo diario, anticipando il 
Colletta. 

A Taranto trovò una strada carrozzabile, e potè 
proseguire il viaggio in calesse. Le sue fermate, oltre 
che nelle città che trovava per via, erano sempre de- 
terminate da ricordi storici. Visitò Manduria rammen- 
tata da Tito Livio per le guerre di Fabio Massimo, e 
da Plinio per una fonte maravigliosa, la quale ha due 
vasche, e l' acqua della seconda non scema per quanta 
se ne estragga, né trabocca per quanta vi se ne versi. 
Il Capponi spiega il fenomeno in un modo assai sem- 
plice, che forse per la stessa sua semplicità non per- 
suase r antiquario che gli serviva di guida. Da Bar- 
letta, passatoi' Ofanto {Aufbdus) che non trovò sonante 
come lo dice Orazio, si recò a Canne ; riconobbe il 
luogo della celebre battaglia come è descritto da Li- 
vio, e la fonte ove dicono morisse per le riportate fe- 
rite il console Paolo Emilio. Quei campi hanno ancora 
il nome di Tozza del sangiw^ ed il Capponi dopo averli 
descritti, conclude: «Per me tutte queste memorie 
dell' antichità erano più rispettabili di tante altre so- 
praccaricate di rovine e di dissertazioni degli eruditi ; 
e la rimembranza di quel gran fatto mi si dipingeva 
vivamente all' immaginazione, e sarà sempre unita nella 
mia mente coli' aspetto del luogo ove è succeduto. > 
Né la storia antica gli faceva dimenticare la moderna; 
e ad Otranto ricorda il duca di Calabria che caccian- 
done i Turchi, salvò l' Italia ; e a Cerignola insangui- 
nata anch'essa da una battaglia, nota: < che campi di 
battaglia son tutte più qua e più là le pianure della 
Puglia, dove in ogni tempo si è combattuta la sorte 
del mezzogiorno d' Italia. > Ammirando la ricchezza 
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agricola delle Puglie e la natura mite dei suoi abi- 
tanti, osserva : < però la natura si è vendicata di loro, 
e ammolliti dal clima e non affilati dalla necessità, 
né bisognosi d' industria per procacciarsi il sostenta- 
mento, i Pugliesi sono al di sotto per energia di ca- 
rattere e per acume d'ingegno, dei loro fratelli di 
Calabria e di Abruzzo. Dei grandi uomini napoletani, 
non me ne occorre alla memoria alcuno che appartenga 
alla Puglia, se non il solo Giannone nato a Ischitella 
non lontano da Lucerà, dove il terreno comincia un 
poco a inalzarsi verso l' Appennino. > Da Foggia a 
Napoli, la strada era lunga e mal sicura, perchè tutta 
la parte di Bovino era infestata dalla numerosa com- 
pagnia del brigante Guardarelli, il quale più che di 
volgare assassino, rendeva imagine di quei Capitani di 
ventura che desolarono l'Italia nel secolo XV. Si di- 
ceva in relazione coi Carbonari, e gli si dava un' im- 
portanza politica da quei popoli < tanto più facili a 
credere, quanto son più ardenti a desiderare. » 

Quando il Capponi passò da quelle parti, il Guar- 
darelli trattava colle autorità locali una capitolazione, 
che riuscì al Governo obbrobriosa e di pessimo esem- 
pio; ed egli considerato che la scorta dei Gendarmi 
impotente a difenderlo se assalito, avrebbe destato 
piuttosto r attenzione dei briganti, la licenziò, e se ne 
venne solo a Napoli, dove giunse il 16 di giugno. Con 
questa data si conchiude questo faticoso viaggio del 
Capponi neir Italia meridionale che durò quasi tre 
mesi. Le citazioni che abbiamo tratte dal suo Diario 
avranno persuaso il lettore come viaggiasse, non da 
gentiluomo curioso, ma cogli studi dell' erudito e col- 
r affetto dell'artista. 



Gino Gappoki. 



Capitolo Quarto. 



Viaggi nella Gran Brettagna, in Olanda e in Germania. 



Né gli agi e i conforti della famiglia, né i piace- 
voli ozi fiorentini, gran tentazione agli animi fiacchi, 
distolsero il Capponi da nuovi e più lunghi viaggi. 
Se si ha da credere ad una lettera del conte di Velo, 
nel marzo del 1818 egli era di nuovo a Roma, e forse 
concertò colà il suo viaggio fuori d'Italia, effettuato 
sul finire di queir anno. Frattanto negli interrotti sog- 
giorni da lui fatti a Firenze, promosse coli' abate Zan- 
noni l'idea, tre volte indamo tentata dai Fiorentini, 
di inalzare un monumento a Dante Alighieri; e su- 
perati gli ostacoli d'ogni maniera che sul principio 
l'attraversarono, molto si adoperò per raccogliere il 
danaro occorrente; né si ristette dai consigli e dagli 
eccitamenti al suo autorevole maestro, finché non vide 
assicurata l' impresa ed allogata l' opera allo scultore 
Ricci. L' abate Zannoni godeva della riuscita del suo 
nobile alunno ; del quale non era il caso di dire ciò che 
rispose 1' abate Gherardelli precettore di quattro gio- 
vani di casa Grimani, a chi lo interrogava del loro 
ingegno e dei loro progressi, < saranno sempre quat- 
tro Senatori della Serenissima Repubblica.* > Si com- 



* Aneddoto ricavato da una lettera del conte di Velo al Capponi. 
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piaceva delle lodi che erano date al Capponi come di 
cosa che appartenesse anche a lui, e gli scriveva con 
candido affetto, non so se a Parigi o a Londra: < Ho 
sentito da molti che V han veduta ora in quel luogo, 
ora in queir altro, V onore che Ella fa a sé, alla casa 
ed alla patria, col meritarsi dappertutto altissima stima 
col suo talento e coU^ sue buone maniere ; signor Gino 
mio, mi creda, che per me questa è una delle più 
grandi consolazioni che possa mai provare. Me lo creda, 
che le parlo col cuore sulle labbra. > Intanto si face- 
vano sempre più intime le relazioni di amicizia del 
Capponi col Velo e col Confalonieri. Quest' ultimo gli 
scriveva nel luglio del 1817: < La nostra amicizia ben- 
ché novellamente gettata, lo sarà nondimeno solida- 
mente e permanentemente.... La conoscenza vostra, la- 
sciate che vel dica, e per le vostre pregevoli qualità, 
e per certo simpatico rapporto di voglie e d'idee, è 
nello scarso numero di quelle che stimo mia somma 
ventura di essermi procurate,... Sia dunque sacro patto 
fra noi di scambiarci almeno ogni due mesi le nuove, 
lasciando che le circostanze e i bisogni moltiplichino 
le invocate occasioni di un più frequente carteggio. > 
Il Velo lo ragguagliava delle cose di Venezia; e gli 
narrava del Byron che in quella città viveva < con splen- 
didezza e tutto dato ai divertimenti, > e che egli conobbe 
dalla contessa Albrizzi. Dei poemi di lui loda < la biz- 
zarria dei pensieri, > ma gli pare che manchi < il fon- 
damento della ragione ; > e consiglia 1' amico < a star 
fermo alla mitologia dei classici; > la quale peraltro 
quale maggior fondamento di ragione avesse delle fan- 
tasie romantiche del Byron, difficilmente avrà capito 
il Capponi. Ma già tra loro era perpetua lite su tutto, e 
l'amicizia si alimentava di controversie. Pure tra molte 
stranezze, il Velo aveva idee generose che trovavano 
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eco nel cuore del Capponi; ed è notabile come fino 
dal 1818 i due amici pensassero al modo di venire in 
aiuto alla onorata povertà di Carlo Botta ; cosa che 
più tardi ebbe eifetto, quando gli fu commessa la Con- 
tinuazione della Storia del Guicciardini da una società 
di ammiratori promossa dal Capponi. 

Stabilito il viaggio di Francia e d' Inghilterra in 
compagnia del Velo e di Leopoldo Cicognara, egli partì 
da Firenze il 9 di novembre del 1818; e dopo una fer- 
mata quasi di un mese a Milano, ove il Confalonieri 
gli fece conoscere quanto di meglio era rimasto nella 
capitale della Lombardia, dopo gli splendori del Re- 
gno d'Italia, presa la via di Torino, giunse a Parigi 
il 14 di decembre. 

Il Capponi si era proposto in questo viaggio di 
studiare le istituzioni, i costumi e la storia dei popoli 
che visitava, e vi si era apparecchiato rendendosi fa- 
miliare la lingua inglese e tedesca ; perchè soltanto 
entrando in comunicazione diretta, cogli uomini, gli 
pareva di poter avere sicura e piena cognizione delle 
cose. Come egli mantenesse i suoi propositi, si desume 
dai suoi Itinerari manoscritti, compresi in due volumi 
di minuta scrittura non sempre agevolmente leggibile. 
Nei senza seguire il nostro viaggiatore passo per passo, 
estrarremo da quei ricordi quel tanto che crediamo 
utile a far conoscere il suo spirito di osservazione ed 
i suoi giudizi, come abbiam fatto per il viaggio di 
Napoli e di Sicilia. 

Il suo soggiorno a Parigi durò fino al 12 d'aprile 
del 1819, ma di quel tempo non scrisse nulla nel suo 
Itinerario, che comincia soltanto al suo arrivo in Inghil- 
terra. Sappiamo peraltro dalle lettere dei suoi amici, 
che a Parigi egli si diede assai bel tempo, senza però la- 
sciare di conoscere gli uomini più riputati, e di studiare 
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la nuova vita politica della Francia che si svolgeva sotto 
i suoi occhi. Ed il momento era veramente di grande 
interesse per un osservatore come il Capponi. Fermata 
la liberazione dei territorio francese dagli eserciti 
stranieri ai 30 di novembre del 1818 dal Congresso di 
Aix-la-Chapelle, sembrava che il governo della restau- 
razione dovesse procedere spedito al riordinamento 
del paese sopra una base sufficentemente liberale. Ma 
il ministero del Duca di Richelieu era battuto in brec- 
cia, da un lato dai realisti fanatici che nulla avevano 
imparato e nulla dimenticato, e dall' altro dai liberali 
ardenti che non volevano farsi ragione delle presenti 
necessità. Il comando della Guardia nazionale in mano 
del conte d' Artois, aveva preso veste di Comitato 
elettorale che voleva prepotere sulle elezioni, le quali 
peraltro riuscirono favorevoli agli indipendenti. Cadde 
il ministero del Duca di Richelieu, e dopo una crisi 
di tre mesi, gli successe il ministero Decazes ; il quale 
si consumò lentamente in una lotta sterile di tendenze 
rivali e di passioni implacabili. Questo spettacolo della 
libertà che non sa contenere sé stessa, d' una dinastia 
che non vuol farsi ragione dei tempi mutati, d' un po- 
polo che dopo tante fortune e così terribili esperimenti, 
non trova modo di ordinarsi, affliggeva il Capponi, e 
lo persuadeva a cercare altrove esempi che rinfran- 
cassero la sua fede nelle libere istituzioni. Partì coi 
suoi due compagni per l' Inghilterra, e giunse a Dou- 
vres ai 14 d'aprile del 1819. 

Anche l' Inghilterra versava a quei giorni in con- 
dizioni assai gravi, e la costiti zione e la monarchia 
erano messe a dura prova. Il grande sforzo fatto dalla 
nazione per sostenere la guerra continentale e marit- 
tima contro Napoleone, aveva prodotto una reazione 
disastrosa. Il commercio atrenato, il lavoro interrotto, 
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la miseria del popolo, il peso delle pubbliche imposte, 
irritavano gli animi, e provocando agitazioni minac- 
ciose in piazza, inasprivano le lotte dei partiti in Par- 
lamento. A ciò si aggiungeva la manìa che aveva col- 
pito il re Giorgio III ; il discredito e l' impopolarità 
del principe di Galles chiamato alla reggenza; una 
Principessa capricciosa e fantastica erede presuntiva 
della corona d' Inghilterra. Il Reggente, natura egoi- 
stica, sensuale e violenta, aveva parteggiato pei Whigs 
nelle lotte che si accesero durante il ministero Pitt, 
ma più per spirito di rivolta contro suo padre che per 
amore di libertà ; più tardi si accomodò coi Tory del 
ministero Wellington, Castlereagh e Canning, quando 
gli promisero di portare in Parlamento le sue accuse 
contro la regina Carolina di Brunswich, senza arre- 
starsi allo scandalo d' un processo mostruoso. Il Reg- 
gente, i Ministri e li stessi membri della Camera dei 
Comuni, erano insultati per le vie di Londra • dalla 
plebe infuriata, e nel favore che otteneva la regina 
oltraggiata, come la' chiamavano, presso il popolo e 
presso i Whigs, trovavano sfogo tutti i risentimenti 
cagionati dalla resistenza caparbia dei Tory ad ogni 
riforma. 

In questo stato trovò il Capponi V Inghilterra ; né 
poteva darsi momento più propizio agli studi d' uno 
straniero sulle qualità morali di quella grande nazione. 

Poco egli dice di Londra; ma le sue considerazioni 
sono copiose, appena lascia la capitale, e comincia a 
visitare le altre città. A Cambridge assistè ad una 
festa che si dava in onore del Duca di Gloucester, 
Cancelliere di quella celebre Università; e dopo aver 
descritto il pranzo di cerimonia, e la gran coppa d' oro 
con la birra e il pane arrostito, alla quale bevvero 
tutti i convitati che erano oltre a mille trecento, sog- 
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giunge: < Dei signori e dei facoltosi, chi non segue la 
marina o le armi, qui è svergognato se non ha appar- 
tenuto ad una delle Università; e questi grandi Sta- 
bilimenti posson dirsi le istituzioni più nazionali del- 
l' Inghilterra, e quelle che legano davvero i cittadini 
tra loro e alla patria ed al sapere classico ; che è qui 
tanto alla moda, quanto è fra noi confinato tra pochi, 
solitari ed uggiosi gufi di biblioteche. > Visitò uno ad 
uno i Collegi di Cambridge, nei quali si istruisce e si 
educa tanta parte della gioventù inglese ; e sorrise al 
Rettore di quello della Trinità che era il Vescovo di 
Bristol, grasso e rubicondo prelato, il quale per assi- 
curarlo che leggeva Dante, come suo poeta favorito, 
gli recitò alcune strofette amorose del Metastasio. Volle 
conoscere la ricchezza patrimoniale di quei Collegi, e 
scrisse questa notabile avvertenza che non è inoppor- 
tuno ripetere oggi anche fra noi : < Non son cessati 
in Inghilterra i ricchi lasciti in prò del pubblico, per- 
chè qui non temono il governo che se li ingoi, e perchè 
non sono fondati sul fanatismo o estorti dalla debo- 
lezza d' un moribondo. Ma chi lascia al pubblico, può 
contare che gli sopravviva un' opinione illuminata e 
potente guardiana degli interessi pubblici e della reli- 
gione dei testamenti. > E vedendo premiare poesie in- 
glesi insieme a poesie greche e latine, soggiunge : < Ciò 
mostra una tradizione classica che noi figli primogeniti 
dell' antichità siamo colpevoli di lasciarci scappare : e 
perchè l'abbiamo ridotta a pedanteria, e perchè sen- 
tiamo il bisogno di cognizioni che abbiano un' utilità 
dirètta, abbandoniamo quegli archivi di maschi e forti 
sentimenti ; dei quali bisogna empirsi più che di sa- 
pere, di critica e di incredulità, se vogliamo essere 
un' altra volta qualche cosa di buono. > A Oxford si 
trattenne lungamente nella celebre biblioteca Bodleia- 
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na, e prese nota dei Codici più preziosi. Descrivendo 
le magnificenze del Castello Blenjfeim che fu già del 
Duca di Marlborough, osserva che < nulla di più su- 
perbo fu mai fatto per un privato in una monarchia ; 
ma donava una donna al trionfatore ed ài favorito, e 
pagava, una gran nazione. > Quindi ammirato di seiite 
rappresentazioni in cuoio degli amori degli Dei del 
Tiziano : < capi d' opera di quel grand' uomo, e lascivi 
come le sue cose più belle, > aggiunge : < Il Ee di 
Sardegna le regalò al duca di Marlborough in pre- 
mio di aver tarpate le ali al suo prepotente vicino, e 
forse coir intenzione di relegare tra gli eretici la lus- 
suria. > 

A Salisbury si trovò quando si facevano le elezioni 
per la Contea ; e per lui che voleva studiare tutte le 
forme pratiche della libertà inglese, era quella un' oc- 
casione preziosa. Assistè con grande attenzione a tutto 
quel singolare spettacolo, e ne scrisse nel suo Itine- 
rario una relazione tanto viva che crediamo utile di 
riferire. 

< A Salisbury trovai che si facevano le elezioni per 
la Contea, ed ebbi così un' occasione assai fortunata 
di avere una misura della libertà e insieme della ci- 
vilizzazione del popolo. Un membro della Contea ha 
importanza infinitamente maggiore che non quei dei 
Borghi, ove l'elezione si fa in pochi, e tutti soggetti 
all' influenza dei potenti. Alla presente elezione per la. 
contea di Wilt concorsero sopra a 4600 votanti, e ci 
sono in maggior numero i piccoli possessori delle cam^ 
pagne, sicché l'opinione predominante vi è espressa 
più fortemente che in ogni altra. L' eletto M"" Barnett 
aveva tutta la campagna in favore, essendo un gran 
coltivatore egli stesso. Gli artigiani delle città gli 
erano contro perchè egli ha sempre favoriti gì' inte- 
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ressi dell'agricoltura ed è accusato di far guerra a 
quelli delle manifatture. È un uomo certamente d' in- 
gegno ed intraprendente e ambizioso, sicché ha amici 
e nemici ugualmente accaniti. Ha massime di pub- 
blica economia e di politica interna, ardite e fiera- 
mente democratiche, e si annunzia già al* Parlamento 
come riformatore. Sicché ha tutti i nobili contro e i 
preti, dei quali è gran nemico, e li vorrebbe cacciare 
impoverire afiatto per fare l' economia del paese, 
onde è molto accusato di irreligione. Il suo avversario 
era un ricco della campagna, buon uomo, ma dipen- 
dente dai gran signori e fautore del governo attuale. 
L' elezione é stata delle più combattute : Barnett non 
r ha vinta che di 166 voti. E^ ci furono sedizioni e 
minacce di assassinii ; e una volta il campo fu com- 
battuto a viva forza fra i due partiti ; e Barnett mi 
raccontava che in pochi minuti non si videro più le 
bandiere violette che erano i colori del suo avversa- 
rio. Sicché per togliere il campo a questi scompigli, 
bisognò portare gli Hustings (le tavole dell'elezione) 
da un prato presso la città, dove si solevano far sem- 
pre, in una soffitta vasta, ma ingombrata e di accesso 
difficile dentro la città stessa, e dove i cittadini fa- 
cevan guardia. Degli affissi ingiuriosi che si stampa- 
rono a vicenda non é da parlare; erano grossolani, 
come un italiano o un francese deve trovar sempre 
John Bull. E ci era quell'audacia che ha il popolo 
inglese quando si tratta dei suoi interessi, e che pro- 
viene dal sentimento sicuro della propria libertà, ma 
sempre ristretta dentro ai confini legali, che essi co- 
noscono tutti e che osservano religiosamente, perchè 
amano la legge come cosa fatta da loro e per loro, e 
non come altrove dal principe per gì' interessi del 
principato. E lo stesso ho veduto in tutti i loro tu- 
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multi popolari, all' Assemblea di Smithfield a Londra, 
all' elezione di Salisbury e poi dopo a Manchester. Tu 
gli credi scatenati e ciechi nell' insolenza ma non lo 
sono : essi non fanno altro che darsi il gusto di eser- 
citare la pienezza dei diritti che essi si riconoscono ; 
ma sanno anche bene dove comincia il diritto della 
legge, la quale è più forte di loro, e si fermano. Un 
bastone di Constabile il quale, quando vi è maggior 
uopo, ha scritto sul cappello Special Constatde, dà fa- 
coltà a chi lo porta di attraversare sicuro tutto un 
popolo, e staccare dall'altare il suo idolo, e farsi se- 
guire in prigione. E così si fa tutta la polizia ; e ci 
può essere un esèrcito di soldati, il popolo è sicuro 
che non si muovono ^nchè i Magistrati, che il popolo 
stesso ha eletti, non leggono un certo fogliolino che 
chiamano Biot Ad, o dichiarazione che la città è in 
sommossa e che dà facoltà ai soldati di agire contro 
il popolo. Cosa beata e ammirabile e di nuovo esem- 
pio nel mondo ; e la quale nessun' altra nazione potrà 
mai arrivare ad avere per cinque secoli, e per quante 
costituzioni si scrivano per essa ; e forse neppur qui si 
è ottenuta questa perfezione se non per il carattere 
inglese e per le circostanze singolarissime della loro 
storia. Ed è curioso che questa autorità del Consta- 
bile non è tanta che il popolo non possa impunemente 
attaccarlo. E allora si battono fra loro (è inutile dire 
mai con armi) ma si battono con gran soggezione per 
non oltrepassare i confini legali ; sicché pare un torneo 
piuttostochè una battaglia ; e sarebbe atroce che un 
Constabile agisse illegalmente contro il popolo o il po- 
polo contro di lui. Ma pure il popolo toglie di mano 
alla giustizia il suo prigioniero, e ho veduto io alle 
corse di Epsom una lega di borsaiuoli che si difen- 
devano fra loro, e non poterono prenderne uno. Il che 
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certo non è bello. Ma forse è necessario lasciare una 
certa latitudine al popolo verso l' uomo che ieri, senza 
il suo bastoncino, era uno dei loro, e che non possono 
poi rispettare tanto; e sarebbe pericoloso di compri- 
merli troppo con una astrazione legale; e forse se 
non potessero difendersi nel momento T amma^^zereb- 
bero poi. 

> Questo ho veduto io stesso a Salisbury. Era proi- 
bito a chiunque di avvicinarsi alle elezioni con un ba- 
stone in mano. Un tale aveva la sua mazzetta ; gli si 
accostò uno straccione che aveva sul cappello Special 
Gonstable, gli annunziò il provvedimento e V intimò a 
consegnargliela. Negò l' altro e rispose altamente e mi- 
nacciò ; sicché il Constabile dovè venire a prender la 
mazza per forza. Allora l'altro a tenerla con quanta 
aveva forza nelle due mani, e il Constabile a tirare 
dalla sua parte ed a romperne quanta ne poteva e 
buttarne via i frammenti. E il refrattario spumava di 
rabbia e gridava durante tutta la lotta al Constabile : 
< Toccatemi, se ne avete il coraggio, mettetemi le 
mani addosso, battetemi, > perchè era certo, che né 
egli, né alcun altro dei Constabili accorsi lo avrebbe 
mai fatto per timore di una grave punizione. E il po- 
polo non pigliava parte per lui perché egli aveva torto 
marcio. Finalmente si separarono quando non v' era 
quasi più materia di lite, ed il Constabile si allontanò 
portando in mano le ultime schegge della mazza. Ma 
r altro non si teneva per l' ira ; e gettò gli occhi un' al- 
tra volta sul suo nemico e sul suo trionfo, e tornò 
bruscamente verso di lui per dirgli che aveva agito 
illegalmente e che gli desse il suo nome. Ma quegli 
rispose sempre : Io sono un Constabile e non ho altro 
conto da darvi, né voi avete contro 4i me alcuna 
azione. Ma tutto questo non era che una scusa; poi- 
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che queir arrabbiato che sempre aveva gli occhi alla 
sua mazzetta, preso un momento nell'alterco, gliela 
levò di mano e se ne fece un' altra volta padrone. Ma 
vide presto di non poterla difendere e la gettò lon- 
tano, e il Constabile la raccolse, e non vi fu più altro 
che le fischiate del popolo a quel furioso impotente. 
> Il competitore vinto nell' elezione e i suoi parti- 
giani si aiutavano ad accusare il vincitore di aver 
comprato i voti, e Bamett diceva lo stesso dell' altro. 
Il che, quando si può provare, le elezioni sono nulle. 
Ma già lo dicono sempre, ed io quanto a me credo 
che abbiano sempre ragione : né si può presentare per 
essere eletto se non che un ricco, o chi abbia dei ricchi 
che lo sostengano. Barnett mi confessò che egli non 
aveva danari abbastanza per pigliarsi sulle sue spalle 
tutta la spesa e che una società di suoi amici lo aveva 
sostenuto. Il suo avversario Astley aveva speso tutto 
da sé; e mi parlò Barnett di migliaia parecchie di 
lire sterline che costava il darsi per candidato. Gli do- 
mandai in che si spendevano ; ed egli mi nominò scri- 
vani e libri ed affissi e poi carrozze per tutti gli elet- 
tori ; e poi m' aggiunse che tutte le locande dov' erano 
stati mandavano il conto a quello per cui essi avevan 
votato; e che questa era cosa direttamente contraria 
alla legge, ma che era usata generalmente e non se 
ne faceva più caso. E poi vi era da aggiungere i ca- 
pipopolo che certo non gridavano a ufo, e mille altre 
pratiche che egli non mi avrebbe mai dette, anche 
fuori delle subornazioni dirette, dalle quali non so se 
molti si astengono. Ma é stato e sarà sempre così in 
tutte le società, fuorché nella Repubblica di Platone. 
E se non fosse così, potrebbe esistere in fatto la de- 
mocrazia pura, la quale è il solo governo legale, ma 
di cui non si ha memoria nel mondo, perchè manca 



CAPITOLO QUARTO. 61 

negli uomini la virtù per reggerla, benché ci tendano 
tutti per il sentimento innato dell' indipendenza.... E 
per ciò abbandonano l' autorità a chi se la prende per 
vie di fatto ; sicché la ragione di tutti i governi non 
è che la forza. Ma poi appena data l'autorità, il po- 
polo se la vorrebbe riprendere ; tanto voglioso e po- 
tente a distruggere, quanto inabile ad ordinare ; ed 
ecco che ogni gQvemo per sostenersi, bisogna che di- 
strugga contrabbilanci la forza prepotente del po- 
polo. I governi assoluti son quelli che la distruggono 
con le divisioni, o coli' ignoranza che fa scordare agli 
uomini di possederla, o con la dolcezza della tirannia 
che toglie loro la voglia di esercitarla. I governi bi- 
lanciati, come r inglese, ov' é tanta parte di demo- 
crazia, son sempre in pericolo di cadervi affatto ; per- 
chè malgrado tutte le limitazioni per avere la facoltà 
d' essere elettori, questi abbandonati a loro stessi, fini- 
rebbero per elegger sempre una Camera de' Comuni 
democratica ; la quale scomporrebbe l' equilibrio e fa- 
rebbe democratico lo Stato. Sicché per equilibrare le 
forze, bisogna che qualche parte della forza democra- 
tica sia subordinata all' aristocrazia ed al re ; il che 
questi ottiene cogli impieghi, quella colle ricchezze : e 
sono così un male necessario quei brogli, mercè dei 
quali le elezioni dipendono affatto o dai signori o dal 
re. Perché per mantenere i governi e impedire le ri- 
voluzioni troppo frequenti, delle quali finché durano 
non so se ci sia più gran male, bisogna cercare di te- 
nere la maggior forza dov' é la ricchezza. Poiché se 
pasea dall' altra parte, questa l' esercita per la distru- 
zione dell' ordine attuale di cose, onde barattare le sorti. 
> Tutto questo a consolazione di chi grida la cro- 
ciata contro a certe irregolarità che dureranno finché 
durerà il mondo ; e particolarmente di quei buoni pò- 
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polani, amici di Barnett e miei, i quali gridavan tanto 
perchè non so se il duca di Beaufort, o lord Radnor 
aveva minacciato un artigiano che voleva votare per 
Barnett, di non gli dare più lavoro; e perciò credo 
facilmente che Barnett si sarà ricattato come poteva. 
La pratica è che ogni candidato abbia un comitato 
che promuova la sua elesione. E da questo comitato 
escono quelli che girano la provincia per brigar voti ; 
con quali mezzi non so, ma mi pare di vedere che 
l'interesse particolare dell'elettore abbia spesso ad 
entrare in campo in concorrenza con quel dello Stato. 
Per evitare quanto è possibile gli scompigli, la sala 
delle elezioni aveva due ingressi separati, ai quali anche 
si andava per strade diverse. Gli elettori vi arrivano 
con pompa solenne in carrozze di diligenza, cariche 
più che non sogliono mai essere, di popolo che accom- 
pagna la marcia per applaudire, e tutte ornate dei 
colori del loro candidato e con iscrizioni su tutti i 
fianchi della carrozza. Precedono le bandiere con motti 
che invocano pel raccomandato il favore del popolo e 
annunziano la certezza del trionfo, o alludono maligna- 
mente all'avversario. B motto ordinario di riunione 
era < Barnett per sempre > e 'con questo si salutano 
incontrandosi i partigiani della stessa persona. Poi con 
altri motti il candidato promette al popolo di soste- 
nere i suoi diritti ; libertà, indipendenza ec. ; e son 
fatti in modo da incontrare il genio del popolo, e di 
un popolo grossolano com' è l' inglese. E lusingano 
tutte le sue passioni del momento, e vi figurano i 
giuochi di parole e gli equivoci dovunque possano 
aver luogo. E di questi motti scritti su nastri dei co- 
lori favoriti, molti hanno ornato il cappello, e le donne 
di qualunque condizione se ne ornano il petto, senza 
scordare mai di farlo con più grazia che sanno. 
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Con questa pompa vanno gli elettori ai registri, e ne 
comparvero all' aprir dell' ultimo giorno molti, e molte 
carrozze insieme in favore di Barnett, sulle quali ave- 
vano scritto < Colpo di riserva ; > più per decorare il 
trionfo che per assicurare la vittoria oramai non più 
dubbia. Sicché le grida e la gioia e V arroganza eran 
grandi da questa parte. Dall' altra eran piccoli e rari 
i rinforzi, e silenzio o grida fiacche e interrotte, e riso 
rabbioso e la malignità della debolezza. Ma dei corpi 
volanti della parte vinta, per lo più donne, si riuni- 
vano in forze a certi capistrada di dove passavano i 
trionfatori, e là fischi ed insulti quanti sapevano. Quegli 
passavano sorridendo tranquillamente ed affettavano 
sup*eriorità colla cortesia. Ma la furia donnesca non 
è da descriversi. Bagazze senza pudore parevano com- 
piacersi dei modi più sfacciati. Una madre con un 
bambino lattante in braccio non ristette mai di gri- 
dare tutti quei giorni e fermare chi passava ; e aveva 
in mano un soldo che andava gettando a tutti i fau- 
tori di Barnett, rinfacciando loro così di esser com- 
pri. Più in là una vecchia donna da una finestra coi 
colori di questo messi senza pretensione di ornarsene, 
pareva essersi levata a posta dal letto e applaudiva 
dal fondo dell' animo, ma le doleva di non aver più 
voce per far sentire i suoi applausi. 

> Quando furon chiusi i registri, alle due dopo 
mezzogiorno, la folla di quei di Barnett, era tutta 
riunita al luogo delle elezioni ; e l' ornavano bandiere e 
insegne, e i suoi principali partigiani a cavallo, e tutto 
il' materiale per il trionfo. Allorché il Major gli ebbe 
annunziata la maggiorità in suo favore, il nuovo eletto 
si cinse la spada, insegna dei rappresentanti delle pro- 
vince che chiamano Cavalieri della Contea, e montò 
sulla serpe di un immenso carrozzone di posta, carico 
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tutto de' suoi fautori. Poiché è necessario ed essen- 
ziale di usare questi modi popolari cogli Inglesi, i 
quali non ascoltano mai tanto volentieri alcuno, quanto 
se parla loro salito sulla prima tavola che trova o 
sopra una seggiola o da un barroccio, come è costume 
di fare nelle riunioni popolari dei riformatori. > 

A Manchester giunse il Capponi quando non erano 
ancora quietati i tumulti della fame, ed ammirò come 
quel popolo irritato dai patimenti e sobbillato da agi- 
tatori ambiziosi, pur sapesse contenersi nei limiti della 
legge ; < ma se li varca, soggiunge subito, vorrà mutare 
troppe più cose che i suoi capi ora non credano. > 

Lasciando la descrizione miruta delle miniere di 
carbon fossile di Newcastle, e delle industrie mani- 
fatturiere di Manchester, di Birmingham e di Sheffield ; 
ed uno studio accuratissimo sulla Compagnia delle 
Indie, seguiremo il Capponi nella Scozia, ove egli si 
recò dopo averne bene appresa la storia, e con animo 
ben disposto verso quel nobile paese. Il quale rispose 
pienamente alla sua espettativa; ed egli si consolò a 
vedere un popolo virtuoso, che aveva saputo conser- 
vare le sue tradizioni senza rimanere straniero ai pro- 
gressi del tempo. Della condizione politica della Sco- 
zia egli si rendeva conto assai chiaramente, come 
apparisce dalle seguenti parole del suo itinerario : 
< Dopo l'inefficace invasione del 1745, abbassata per 
sempre la potenza feudale, la Scozia ha cominciato a 
stabilirsi tranquillamente nella situazione che le è 
resa necessaria dalla contiguità coli' Inghilterra ; con 
la quale, nel presente stato di cose dell' Europa e del 
mondo che non vuole più piccoli Stati, è fatta per 
stare unita. > E sulle condizioni morali degli Scozzesi, 
saviamente osservava: < Questo Cristianesimo così puro, 
è la prima delle ragioni che hanno reso il popolo scoz- 
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zese il più morale che si conosca in Europa. Ma ve 
ne son molte altre, tra le quali io conto la vita agri- 
cola e quasi affatto pastorale in molti luoghi, la me- 
diocrità delle ricchezze, la mancanza di commerci, la 
posizióne segregata dalle altre nazioni, la libertà in- 
dividuale senza grandi moti di ambizione ; .... perchè 
il gran teatro degli attori e tutta la politica ambi- 
ziosa, non è in casa loro ma in Inghilterra. > 

A Edimburgo studiò con amore la celebre Rivista 
{Edimburgh Beview) che allora era arbitra della let- 
teratura inglese, e gli venne il pensiero di fondare 
alcun che di simile in Italia, pensiero che egli pro- 
seguì con singolare costanza, e che dopo moltissime 
trasformazioni, fece capo all' Antologia di G.-P. Vieus- 
seux. Ecco come egli spiegava la grande autorità 
acquistata dalla Rivista di Edimburgo. 

< Jeffrey e la sua scuola hanno introdotto i primi 
il liberalismo a Edimburgo : ma hanno stabilito nel 
tempo stesso la gloria letteraria di quella città. Pochi 
anni fa era vergogna esser Whig ; ma nel tempo 
stesso era ristretto in pochi il sapere, né la città 
aveva nulla di una città letterata. Hume, Roberston, 
Reid, Smith, avevan cominciato a destare l'ammira- 
zione degli scozzesi, a stabilire in Scozia la parità del 
linguaggio ed a posare dei modelli verso i quali do- 
vevano necessariamente essere rivolti gli occhi di tutti. 
Ma la letteratura e la scienza non erano per questo 
alla moda, il commercio librario meschino o nullo, e 
i libri che si scrivevano in Scozia erano per lo più 
mandati a stampare in Inghilterra, Constable era 
venti anni fa, meschino rivenditore di libri '; ora è po- 
tenza rivale del gran Murray e di Longman. E a tut- 
tociò è stato fondamento V Edimburgh Beview, il più 
letto di tutti i giornali, in questo secolo di giornali. 

Gino Capponi. tf 
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È calcolato ammirabilmente per dominare l'opinione 
specialmente in un paese come è la Graii Bretta- 
gna. In primo luogo ha avuto per collaboratori dei 
grandi uomini, i quali Jeffrey ha avuto la fortuna 
di trovare giovani di reputazione, è V industria di 
offrir loro nel suo giornale un buon mezzo per sta- 
bilirsela. Egli è neW Edimburgh Beviéw che bisogna 
andare a cercare molti dei lavori di Leslie princi- 
palmente, di Playfair, di Dugald-Stewart e di Brou- 
gham. tfeffrey è l'uomo fatto per la direzione di un 
giornale, tanto per la varietà delle cognizioni, che per 
la qualità dello stile. Ed oltre ai moltissimi articoli 
che fa sopra mille diversi argomenti, egli ha dato il 
colorito di questo suo stile agli articoli fatti sotto la 
sua direzione, che egli ha l' autorità di correggere e 
di laffazzonare tutti a suo modo. La sua maniera di 
fare articoli si distingue per 1' unione felice di profon- 
dità e di leggerezza, adattata ugualmente al genio in- 
glese ed alla necessità indispensabile in ogni giornale, 
di procacciarsi un gran numero di lettori d' ogni sorta. 
Però egli è profondo sopra ciascuno dei punti che pi- 
glia a discutere ; ma è poi nel tempo stesso libero 
nello scegliere fra le diverse parti di un libro quelle 
che gli piace di esaminare, ed arbitrario nell' ordine 
con cui son collocate le sue considerazioni. Però egli 
non esaurisce mai la materia del libro che ha fra 
mano ; e spesso ne annunzia due o più per tema della 
sua Kivista, e poi parla appena di loro quel tanto che 
egli crede più adattato a solleticare la curiosità e ri- 
chiamare r attenzione dei suoi lettori. E tuttociò con 
uno stile rapido e vigoroso, potente nell'ironia, ricco 
di sali e di motti arguti ; e spacciando i suoi giudizi: 
con quella franchezza decisa, contro la' quale si ha un 
bel tempestare e chiamarla presunzione, ma è grande 
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strumento per imporre ; e quando è coronata da qual- 
che successo, spinge la vittoria fino siq v^prj^ e co- 
manda alla moltitudine e perciò tiene in soggezione 
anche i grandi uomini, i quali nel fondo lavorano tutti 
più . meno per il favore di quella. Si aggiunga a tut- 
tociò la popolarità dei principii arditi in fatto di re- 
ligione, e violenti spesso ne' modi, ma sempre savi e 
veramente razionali, quanto all' opposizione politica ; e 
si metta anche in calcolo la novità di fondare una tale 
batteria in Scozia: e in questo modo si spiegheranno 
gli effetti maravigliosi di quel giornale sull' opinione 
pubblica d' Inghilterra e sulla fortuna di Edimburgo. > 

Vollie conoscere di persona il Jeffrey, ed andò a 
visitarlo nel Castello di Stirling, che il proprietario 
duca d' Hamilton aveva concesso per abitazione all'il- 
lustre professor^. Di quella visita rende conto colle 
seguenti parole: 

« Stirling è celebrato come una delle più belle si- 
tuazioni della Scozia. E infatti la veduta dal Castello 
è assai pittoresca. Il Castello è anch' esso un' antica 
abitazione dei Ee, che ci hanno spesso tenuto il Par- 
lamento come in luogo forte Si trovò Jeffrey 

colla moglie ed una bambina e si passeggiò insieme 
lungo tempo. Mi comparve sempre più singolare per la 
varietà delle cognizioni e la facilità di parlare di tutto. 
È uno spirito dei più attici che io abbia mai cono- 
sciuto. Sua moglie è americana. Egli già vedovo di 
un' altra moglie, conobbe questa fanciulla in tempo di 
un viaggio che essa fece con suo padre nella Gran Bret- 
tagna. Non avendola potuta allora ottenere dal padre, 
che si mostrò assoluto nel volerla ricondurre in Ame- 
rica, egli mantenne una corrispondenza colla fami- 
glia ; e quando vide disposizioni più favorevoli, partì 
improvvisamente e si presentò da sé stesso a doman- 
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dare la mano della fanciulla. La disposizione di questa 
verso di lui decise i parenti, ed egli allegando la ne-' 
cessità di tornare presto ai suoi molteplici afiFari, se la 
portò via in pochi giorni. Andava ora colla famiglia sul 
Lago Lomard, dove aveva bisogno di quache giorno di 
quiete per i suoi studi. La moglie non è befla, ma ha 
dolcissima fisonomia. Son pur bene uniim le famiglie 
in quest' Isola e devono far pur dolce la vita. > 

Tra le conoscenze d' uomini illustri fatte dal Cap- 
poni in Scozia, merita di esser notata quella del filo- 
sofo Dugald-Stewart, che egli descrive così nel suo 
itinerario : « A tre miglia da Linlithgow è la villa abi- 
tata da Dugald-Stewart. Noi lo andammo a visitare 
avendo una lettera per lui di Murray. La casa è grande 
e vi traspira molta agiatezza insieme con molta sem- 
plicità ; la situazione deliziosa, Dugald-Stewart è un 
uomo di oltre sessant' anni, il quale benché indebo- 
lito da vari incomodi di salute sofferti in questi ul- 
timi anni, ha ancora però aspetto di freschezza robu- 
sta e di attività. Ma la qualità predominante nel suo 
esteriore, è una tranquilla e dignitosa semplicità, con 
la quale comanda il rispetto, e vi penetra nel tempo 
stesso di simpatia. Parla adagio e autorevolmente, 
domanda ed ascolta molto, e quando risponde è tutto 
precisione ; e benché sia piuttosto conciso, non lascia 
nulla a desiderare. S' informò molto delle cose del con- 
tinente e dei libri relativi ai suoi studi ; fra i quali 
mi parve che amasse molto 1' economia politica. I suoi 
principii sono liberali assai. Guardando la sua testa 
per applicarvi i principii di Gali, si trova piuttosto 
piccola, ma formata mirabilmente bene, senza alcun 
tratto mancante, ma tutta proporzionata e solida, e 
che posa maravigliosamente sulle ciglia," le quali son 
folte ed assai rilevate. Gli occhi sono dei più belli che 
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abbia veduti, e quando si fissano per riflettere, pren- 
dono uno splendore di ispirazione.... che si crederebbe 
quasi una civetteria del genio.... Aveva parecchi ri- 
tratti nel salotto, fra i quali mi dispiacque di vedere 
lord Lauderdale che io non ho mai imparato a stimare. 
Dugald-Stewart lo accompagnò a Parigi 'per le trat- 
tative del 1805, > 

Dei castelli più famosi di Inghilterra e di Scozia, 
ci ha lasciato il Capponi descrizioni accurate, con- 
giunte alla storia delle famiglie che li fondarono o che 
attualmente li possiedono ; notando la parte presa dalle 
grandi famiglie feudali nelle guerre e nelle rivoluzioni 
della nazione, fino all' ultima discesa del Pretendente. 
A lui che aveva conosciuta l' aristocrazia inglese a 
Londra, piaceva melto la franca e signorile ospitalità 
che riceveva in quei castelli, ove si svolge tanta parte 
della vita inglese ; e più gli piaceva la piena libertà 
lasciata agli ospiti, per cui ciascuno così negli svaghi 
come nèir occupazione, poteva seguire il suo genio. 
Costume molto diverso dalle nostre villeggiature d' al-, 
lora, nelle quali il padrone di casa era sempre occu- 
pato nel divertire gli invitati, e tutto si faceva in cla- 
morose brigate ; nelle quali e' era sempre qualcuno 
dei più semplici che doveva rassegnarsi alle beffe e 
agli scherni dei più chiassoni, come il matto della festa. 

Il Capponi internandosi nella vita morale dei paesi 
che visitava, ha potuto raccogliere nel' suo Itinerario 
non solo le idee che correvano a quel tempo, ma an- 
cora le tradizioni e le costumanze che sfuggono d' or- 
dinario al più dei viaggiatori. Per darne un esempio 
ai lettori, narra il Capponi che a Glengowy conobbe 
il colonnello Macdonnal appartenente ad una delle più 
antiche ed illustri famiglie scozzesi, la quale ebbe 
r avito castello distrutto dal duca di Cumberland per 
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aver parteggiato in favore del Pretendente nel 1745. 
I Macdonnal s' eran battuti per Carlo Stuardo finché 
ci fu guerra ; < e poi erano stati di quelli che avevano 
contribuito a celarlo nella sua fuga, che fu la più 
bella parte di quella storia, perchè risparmiò all' In- 
ghilterra un' atrocità inutile ed onorò grandemente il 
carattei:e scozzese.... > Raccontava il Colonnello < che 
due uomini di Glengowy andavano continuamente al 
mercato a provvedergli il sostentamento nel suo na- 
scondiglio, e sentivano ogni giorno che si promettevano 
ventimila lire di premio a chi lo avesse consegnato 
od ucciso. .Or dopo aver mostrato tanta virtù e tanto 
disinteresse nel salvarlo, uno di loro morì impiccato 
poco dopo per aver rubato una vacca. > Lo stesso Co- 
lonnello condusse i suoi ospiti da una vecchiarélla se- 
duta accanto, al fuoco, che parlava il celtico, e che 
ebbe bisogno di un interprete per farsi capire. Essa 
chiese al Colonnello di prometterle che avrebbe assi- 
stito alla di lei sepoltura. < Perchè l' uso è che la 
compagnia sia numerosa più che è possibile ai fune- 
rali; e poi mangiano insieme, e bevono, e fanno più 
tumulto che possono, e credono che il morto non 
sia mai meglio onorato che quando ci accade qualche 
contesa la quale finisca in pugni. E le contese le cer- 
cano per giuoco e per cerimonia, benché in Scozia i 
pugni siano meno in onore che in Inghilterra. Ed an- 
che i ricchi raccolgono più convitati che possono, man- 
dando inviti a gran distanza ; e il pranzo deve essere 
dei più sontuosi, e vi si hanno a he vere i migliori 
vini. Secondo la religione scozzese, i funerali si fanno 
senza prete; si prendono il morto da loro e lo sep- 
pelliscono. È mi dissero che lo stesso si faceva anche 
dai cattolici. > Potremmo moltiplicare queste citazioni, 
se i saggi riferiti non ci sembrassero sufficienti. 
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L' Irlanda fu visitata dal Capponi un po' più alla 
lesta ; non così però che egli non si rendesse un conto 
esatto delle condizioni di quel paese infelice, il quale 
allora appunto aveva patito l'ultima trasformazione 
con la soppressione del suo Parlamento, e coli' unione 
assoluta all'Inghilterra. I suoi concetti sopra questo 
argomento appariscono da una breve scrittura che 
egli aggiunse all'Itinerario, del viaggio in Inghilterra 
ed in Scozia. 

<: Per quanto non l' abbia veduta molto a fondo, ho 
trovato da formarmi un' opinione diversa nell' univer- 
sale, da quella che io aveva, intorno alla sua situa- 
zione politica, in special modo respettivamente all' In- 
ghilterra. 

> Separata dal resto del mondo, senza aver mai 
avuto comunicazioni con alfri popoli più civilizzati 
perchè i Romani non vi penetrarono mai, e non pare 
che abbia avute altre relazioni che cogli Scozzesi ; di- 
visa in piccoli Stati, lacerata dalle guerre, ed esposta 
all'influenza di tutti i vizi domestici dei suoi piccoli 
Re, essa è rimasta inceppata in una inestricabile bar- 
barie, mentre le altre vicine nazioni se ne spogliarono ; 
e neppure ha conservata alcuna di quelle belle memo- 
rie che consacrano lo spirito nazionale dei popoli, tan- 
toché appena si sa qualche cosa della storia d' Irlanda, 
prima dell' invasione degl' Inglesi. E quei secoli nei 
quali cominciò a maturarsi progressivamente la civiltà 
delle altre nazioni e la libertà del genere umano, fu- 
rono appunto tempi di miseria, di servitù e di esecra- 
zione per gì' Irlandesi, che sentivano allora la forza in- 
vincibile di un vicino troppo più potente di loro, ed 
aborrirono quella maggiore civiltà che lo rendeva abile 
a soggiogarli. E la riforma religiosa che si presentò 
agi' Inglesi unita alla libertà civile, non comparve agli 
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Irlandesi che come istrumento di servitù. Sicché gli 
odii religiosi confusi ai sentimenti di patriottismo, 
moltiplicarono senza fine le calamità dell'Irlanda, e 
hanno continuato per essa la miseria e gli orrori dei 
secoli feudali, mentre il resto d' Europa si godeva i 
vantaggi di un nuovo e più tranquillo sistema di cose. 
Mentre altre nazioni avevano già corso un lungo sta- 
dio nel cammino della civiltà, ed ora nuove rivolu- 
zioni ne preparavano loro un secondo in sul princi- 
piare d^ decimonono secolo, l'Irlanda era appena al 
punto dal quale quelle si erano partite tre o quattro 
secoli avanti. La storia d' Irlanda intomo al 1800, so- 
miglia in molti particolari quella di Francia e d'In- 
ghilterra nel XIV e XV secolo ; le rivoluzioni di que- 
gli anni sono degne de' tempi della più cieca barbarie. 

> Io spero che l' Irlanda non ne vedrà più. Ma in- 
tanto essa è rimasta arretrata di una intiera stagione, 
per la maturità dello spirito umano e il buon ordina- 
mento della civile società. 

> La ferocia delle contese, la sproporzione di civiltà 
e d'istruzione fra il vincitore e il vinto, la rapacità 
mercantile degP Inglesi, e quella gelosia di libertà che 
fa dei popoli più liberi in casa loro, i più tirannici 
conquistatori, hanno reso più duro per gì' Irlandesi il 
giogo doli' Inghilterra : e l' intolleranza di questo giogo, 
e le continue e fiere ribellioni, hanno fatto sì che 
l'Irlanda è stata riguardata quasi fino al giorno d'oggi, 
non altrimenti che come un paese di conquista. -Io 
vorrei non essere obbligato a dire, che lo spirito del 
clero cattolico ha contribuito forse, quanto ogni altra 
causa più forte, a mantenere in tutta la sua selvati- 
chezza questo brutto stato di cose. Egli è certo però 
che gli oppressori e gli oppressi hanno torti egual- 
mente grandi, e che tutte e due le parti hanno con- 
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trituito a far figurare bruttamente l'Irlanda nella 
storia delle guerre religiose, la più vergognosa di tutte 
le storie. 

> Fino al 1782, il Parlamento d' Irlanda era aflFatto 
subordinato al Parlamento inglese ih tutte le sue de- 
terminazioni. Non so quali fossero i termini precisi 
della sua dipendenza, ma l'effetto era tale che tutte 
le relazioni politiche e corarmerciali fra i due popoli, 
non erano calcolate per altro, che per rendere asso- 
luta la schiavitù degl' Irlandesi e per far guadagnare 
gì' Inglesi sopra loro. Nel 1782 il Parlamento d' Irlanda 
fu emancipato con una nuova costituzione ; ma la di- 
visione, degl' interessi e le animosità fra i due popoli, 
sussistendo sempre, le operazioni dei due Parlamenti 
cozzavano sempre fra loro, e la forza reale era tutta 
dalla parte degl' Inglesi. Sicché l' Irlanda non ebbe 
grandi benefizi neppure nei 18 anni che corsero fino 
all'unione coli' Inghilterra. 

> L' unione, avvenimento necessario e indispensa- 
bile nella situazione geografica e politica di un po- 
polo, al quale non è più permesso di essere indipen- 
dènte, è cosa tuttora troppo recente ed è involta in 
troppe passioni, perchè se nò possa giudicare giusta- 
mente. La prima conseguenza evidente di essa e per 
certo troppo dannosa all' Irlanda, è l' emigrazione quasi 
totale di tante famiglie potenti, le quali in una nazione 
mancante d' industria e mal costituita, sono 1' unica 
sorgente di splendore e l! unica via di sostentamento 
per tanti. Chi ha fatta l' unione l' ha fatta per sole 
vedute di ambizione privata, e forse principalmente 
per l'incremento dell' infiuenza ministeriale nel Par- 
lamento ; e per quanto l' agente principale ne fosse 
un irlandese, egli sicuramente è stato ben lontano dal 
pensare al bene dell'Irlanda. Qualunque possano es- 
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sere nel futuro le conseguenze di questa misura, egli 
è certo che tutti gl'interessi i più apparenti vi si 
opponevano, quando fu messa in atto ; che V opinione 
nazionale la riguardava con avversione ; e che le in- 
fluenze, che erano in quel tempo le più forti, vi erano 
contrarie anche per privati motivi ; sicché l' averla 
vinta nel Parlamento, smentì improvvisamente V espet- 
ta^ione di tutti, ed è da riguardarsi come un capo 
d' opera del raggiro e della più insidiosa politica. Mi 
è sempre jJarso un danno che Castlereagh non abbia 
potuto essere frate. Egli sarebbe stato un grand' uomo 
nella gerarchia ecclesiastica. > 

Il viaggio d'Inghilterra, che durò dall'aprile al 
dicembre del 1819, segna nella vita del Capponi il 
principio della sua virilità morale. L' ingegno nutrito 
di studi si fece maturo, le idee si determinarono, la 
fede nella libertà e nel perfezionamento umano di- 
venne inconcussa. Vedere le istituzioni inglesi reggere 
alle lotte dei partiti, alla sommossa delle plebi affa- 
mate, agli scandali della Corte durati un quarto di 
secolo, fu per lui lezione di esperienza salutare, che 
smorzò le sinistre impressioni che gli avean lasciate 
le cose di Francia. Se non che la tendenza del suo 
spirito di elevarsi dall' esame dei fatti alle ragioni ge- 
nerali che li governano, lo conduceva a meditare sullo 
stato delle società moderne, nelle quali non e' è più 
nuUa di concordato e tutto si mette in disputa, e gli 
faceva scrivere, rispetto all'Inghilterra, le seguenti 
considerazioni : 

< La prepotenza del ragionamento per essersi ac- 
cumulato nei pensatori attuali il materiale dei pensa- 
menti di tanti secoli ; la facilità divenuta immensa dì 
rendere universali le deduzioni ; il desiderio di novità ; 
la vecchiezza delle passioni; il disinganno delle im- 
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maginazioni ; l' impotenza degli ordini antichi ; V esem- 
pio di tanti e così essenziali e così subiti cangiamenti, 
starei per dire nella condizione di tutta quanta quella 
parte di società, dalla quale noi possiamo trarre ar- 
gomenti d' analogia ; tante circostanze meravigliose 
riunitesi nell' epoca in cui viviamo, e che inducono a 
pensare del mondo futuro come di cosa che abbia a 
esser diversa affatto dal mondo passato, hanno molti- 
plicato fino air infinito il numero come le speranze 
dei fabbricatori di nuovi sistemi morali e politici, e 
hanno fatto loro sdegnare tutti quei limiti, dai quali 
si eran creduti irrevocabilmente astretti i loro prede- 
cessori infino air epoca d' oggi. Mentre non si era cre- 
duto fin ora che fosse permesso di essere sulle con- 
dizioni fondamentali della società umana altro che 
osservatori, perchè le circostanze di fatto che ne hanno 
posato le fondamenta, si son giudicate dipendenti o 
da forze che noi non possiamo vincere, o da elementi 
che noi non possiamo alterare ; ora al contrario si 
crede che la forza delle opinioni, legate ad interessi 
così universali come evidenti, sia un istrumento onni- 
potente nella mano di quelli che si sentono in istato 
di persuadere gli altri ; e le vittorie già riportate da 
queste opinioni, hanno attaccato a loro, come a con- 
quistatore fortunato, tutta la schiera degli intrapren- 
denti e degli audaci, e tutti sotto quella bandiera si 
credon forti abbastanza per correre e vincere il mondo. 
> In Inghilterra dove esiste da lungo tempo la li- 
bertà di opinioni, e dove non è delitto di sostenere 
che gli ordini politici, qualunque si siano, non possono 
aver mai altro fondamento plausibile che il bene del 
maggior numero, ognuno si sente chiamato più parti- 
colarmente che altrove a raccomandare ed a promo- 
vere quelle innovazioni, le quali possono più avvicinare 
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il sistema civile e politico a quell' idealismo di perfe- 
zione che egli crede possibile. Ed oltre la tendenza 
generale délV epoca presente, la quale si doveva sentire 
con doppia forza in una nazione còsi istrutta e così 
pensante come V inglese, l' esempio recente della rivo- 
luzione di Francia è concorso a distruggere in una 
gran massa della nazione quella contentezza orgogliosa 
che dava loro il godimento di una libertà esclusiva; 
ed il confronto con gli altri popoli, e i principii pro- 
mulgati e guerreggiati dai riformatori francesi, hanno 
resi malcontenti molti, i quali non hanno più consi- 
derato quanto avevano di libertà se non come un 
mezzo per ottenerla maggiore. Ma dall' altro canto gli 
avvenimenti della stessa rivoluzione francese hanno 
reso molti altri diffidenti di ogni sorta d' innovazioni 
per quanto sostenute da belle massime ; e tanti esempi 
di distruzione hanno fatto temere, a molti dei più 
saggi, di non perdere senza compenso quanto già ave- 
vano di buono. Però mentre è in Inghilterra tanto 
maggiore che altrove la libertà degli scritti, è però 
minore il favore alle innovazioni di fatto ; perchè cer- 
tamente non vi è nazione che abbia meno scusa e ra- 
gione di rischiare. E dei tanti apostoli che ci sono di 
nuove cose, ognuno liberamente fa tutto quello che per- 
mette r estensione dei propri mezzi ; ma si arriva a 
stento a commuovere gli altri, e la loro gravità lenta 
a credere, s'induce facilmente a ridere di quelli che 
non hanno saputo convincerli. > 

Tanto il Capponi riteneva gli Inglesi in ogni cosa 
superiori agli altri popoli del continente, che come 
confessa egli stesso, uscì dall' Inghilterra anglomano 
appassionato. Tutto gli sembrava perfetto in quel paese 
di virili propositi e di seria operosità. Comprò libri 
per somme cospicue ; ed ammirato della severa eie- 



CAPITOLO QUARTO. 77 

• 

ganza delle biblioteche signorili da lui visitate nei ca- 
stelli inglesi, volle che fossero di fabbrica inglese an- 
che gli scaffali e i banchi di quella che egli già pensava 
di costruire per sé nel suo palazzo di Firenze. Lasciò 
in Inghilterra numerose conoscenze ed amicizie d' uo- 
mini illustri e di donne ragguardevoli, che gli durarono 
tutta la vita. Tra i primi notiamo Lord Lansdowne, 
il Duca di Bedford, Lord John Russel e Lord Minto ; 
e tra le dame Lady Scaffort, la Duchessa di Devon- 
shire e Lady Morgan. 

Tra gli uomini illustri da lui conosciuti in Inghil- 
terra non si può tacere di Ugo Foscolo, che viveva 
allora a Londra esule volontario dall' Italia, al quale 
lo indirizzò 'G. B. Niccolini con una lettera che seb- 
bene nota, non possiamo starci dal riferire : < Ti rac- 
comando il marchese Gino Capponi, che non traligna 
dai suoi antichi per la nobiltà del carattere e dei sen- 
timenti. La sua mente e il suo cuore sono aperti a 
tutte le idee generose. Conoscitore della classica let- 
teratura delle antiche e moderne nazioni, trae dal suo 
molto sapere, non pompa,- ma frutto: vitte et non scho- 
Icd didicit. Insomma per istringer tutto in poche pa- 
role, vorrei che tutti i beati del nostro paese fossero 
com' egli, ed è degnissimo dell' amicizia di Foscolo. ' > 
Ed il Foscolo accolse Y amico del Niccolini con heto 
animo, e divinate più che conosciute le di lui qualità 
di mente e di cuore, gli andò incontro colla sua im- 
petuosa amicizia. Al Capponi piaceva il Foscolo per 
r altezza dell' ingegno, per li sdegni generosi, per l'af- 
' fetto all' Italia. Insieme col Velo passava da lui le 
lunghe serate d' inverno, in dispute, in progetti, in con- 
fessioni reciproche. Il Velo era chiamato dal Foscolo 

* Ugo Foscolo, .Epistolario, voi. III^ pag. 443 dell' ediz. Le Mounier. 
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Settecomuni, alludendo al suo castello posto nel Vi- 
centino tra i sette Comuni, tedeschi, e la sua natura 
contenziosa lo faceva disputatore arguto inesauribile. 
Il Foscolo entrava allora in uno dei periodi critici clic 
ebbe la sua vita a Londra. I creditori lo assediavano, 
i librai lo angariavano, ed egli privo d' ogni senso pra- 
tico, peggiorava le sue condizioni abbandonandosi alle 
fantasie le più strane, perduto negli amori e intavo- 
lando trattative di matrimonio. 

Il Capponi cercava di rinsavirlo, e gli proponeva 
di venire a Firenze, prendere una villa sui colli di 
Fiesole e vivere tranquillo alle Muse e agli amici. Né 
al Foscolo dispiaceva la proposta, che fu ripresa V anno 
dopo, ma senza effetto, dal marchese Pucci per com- 
missione del Capponi. Il quale discusse molto allora 
col Foscolo della Rivista letteraria da fondarsi a Fi- 
renze, e n'ebbe consigli e promesse di cooperazione, 
e come caparra, il primo canto della versione del- 
l' Iliade. * 

Ma per quanto distratto in una vita di pensiero e 
d' azione così confacente alla sua natura, non dimen- 
ticava il suo piccolo e quieto mondo fiorentino, nel 
quale egli s' era trovato tanto a disagio. Con lo Zan- 
noni era frequente il carteggio sul monumento di Dante, 
e tanto vi aveva l' animo infervorato che dava ottimi 
ed arguti suggerimenti anche allo scultore sul concetto 
deir opera, come apparisce da una lunga lettera pub- 
blicata dal Gotti, e dalla quale togliamo i seguenti 
periodi : 

< Dunque Dante avrà una tomba, ed avrà un fine 
la nostra lunga vergogna. Raccomando al Ricci di sol- 
lecitare i suoi lavori, e di lasciarsi un poco di tempo 

^ Il Capponi lo pubblicò più tardi nel secondo Tolume deW Anto- 
logia del Vieusseux. 
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libero per questo, che è certo il più importante di 
tutti. Io potrei difficilmente aggiunger qualcosa di ra- 
gionevole a quello che è stato pensato da persone tali, 
quali spn quelle delle quali Ella mi adduce V autorità 
in favore del progetto adottato; ed anche l'approva- 
zione riesce inutile in bocca mia. Pure le dirò, che mi 
piace Dante sedente in atto di queir alta meditazione 
che .traluce nelle sue opere. Ma vorrei che la figura 
fosse piantata in alto, onde annunziasse un pensiero 
che domina al di sopra degli uomini che gli cammi- 
nano ai piedi. Le due allegorie mi paiono ben scelte, 
e desidero che Ricci possa esprimere nella Poesia qual- 
che cosa della poesia di Dante. Quanto alla Toscana, 
trovo conveniente che questa si figuri piangente sulla 
tomba di Dante, dove essa ha da piangere e lui e sé 
stessa. Non so nulla del modo di rappresentarla, per- 
chè non son pratico di queste cose. Ma le confesso 
che mi pare di vederla, non so perchè, armata di co- 
razza e di cimiero, e il figurarmela così mi si attra- 
versa alla testa in una maniera spiacevole. Per l' amor 
del cielo fuggiamo di rappresentarla armata, perchè 
nulla le conviene meno; e neppure la somiglianza con 
Minerva potrebbe salvarla dal ridicolo. Vestiamola di 
tutto quello, di cui Virgilio voleva spogliata la sua 
Boma. Inventiamo esattamente il senso dei versi fa- 
mosi Excudenù alii e avremo trovata la sua più ono- 
revole caratteristica, e la misura di quello a cui essa 
potrebbe aspirare. Il Leone ce lo vogliamo ? > 

Delle cose di Firenze lo ragguagliava il marchese 
Pucci, col quale si era aperto sull'idea del giornale, 
e ne riceveva conforti. < Occupatevi del giornale ed 
amate il vostro paese, Italia, come fate ; e date mano 
a rendergli tutti quei servigi che potete. > E in altra 
lettera, a maggiormente incuorarlo nel suo proposito. 
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scriveva: < Le nuove sono, la morte del Saggiatore, 
che non ha niente saggiato, e la morte del Raccogli- 
tore, che non ha nulla raccolto, altro che cattive satire 
delle cose utili. * > 

Prima di lasciare V Inghilterra, riuscì al Capponi 
di contentare il Niccolini, che gli aveva confidato il 
manoecritto della sua tragedia il Nabucco, nella quale 
sotto un velo assai trasparente, erano ritratti gli ul- 
timi casi di Napoleone, pregandolo di farla stampare 
a Londra. La cosa peraltro non fu così facile come 
pareva al Niccolini, il quale insofferente d' indugi, ac- 
cusava il Capponi di tiepida amicizia. Poi quando la 
stampa ivi compiuta, T affetto dell' amico prevalse suUi 
sdegni del poeta, e scrisse al Capponi lettere amore- 
voli, scusandosi anche di aver dubitato che egli volesse 
prestargli questo servigio. In una si legge : < Se io vo- 
lessi sdebitarmi con voi, avrei molto da fare. È meglio 
che mi ponga tra quei falliti che pagano V uno per 
cento. > E in un' altra: < Io non ho che cattiva mo- 
neta per mostrarmi riconoscente di questo beneficio, 
che rimarrà scritto nel libro del mio cor eh' è in carta 
bona.* > In questo stesso anno 1819,. il Niccolini pro- 
pose il Capponi air Accademia della Crusca, ma come 
egli scrive : < la fazione preti-baldelliana prevalse > e 
lo escluse; e scherzando sulla Crusca, aggiunge, che 



* Questi due giornaletti, ed il Vagliatore che valeva anche meno di 
loro, rappresentavano allora tutta la stampa periodica di Firenze, ed 
erano cose miserabili. Nel Saggiatore aveva il Capponi sperato quando 
uè prese la direzione V avvocato Collini, beli' ingegno ma inerte e svo- 
gliato: presto peraltro si accorse. che per concludere qualche cosa biso- 
gnava prendere nuova via, e si propose di fondare un giornale nuovo 
sull'esempio delle Riviste inglesi. 

* Le lettere più importanti del Capponi al Niccolini furono pubbli- 
cate dal Vannuccì, è noi spigoleremo tra le inedite quel poco che può 
giovare a far conoscer meglio i sentimenti dei due amici. 
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egli tra gli accademici è il dormiente, ed ha per im- 
presa un Ghiro, col motto : < Altro diletto che dormir 
non curo. > 

Né soltanto la Firenze moderna e gli amici fioren- 
tini non uscivano di mente al Capponi nei suoi viaggi, 
ma pensava anche a Firenze antica, della quale aveva 
già studiata con amore la storia. Intercalati al suo 
Diario del viaggio in Inghilterra troviamo questi pen- 
sieri sul Machiavelli, i quali tanto per la forma quanto 
per la sostanza, fanno grande onore ad un giovane di 
ventisette anni, e sono, a così dire, una primizia del 
suo criterio storico. 

< N, Machiavelli.'^ — A molti grandi uomini fu in- 
giusto il mondo mentre erano vivi. A Machiavelli si 
può dire piuttosto che lo sia stato, almeno per qual- 
che tempo, dopo la sua morte. Non che egli avesse 
ricchezze o splendore di rinomanza, e neppure sempre 
tranquilla vita ; ma egli incontrò tempi nei quali nulla 
di quanto si faccia riesce a bene, ed è rara e scarsa 
la gloria, né forse si può ottenere per altra via che 
per la disperazione. Non sopravviveranno illustri nella 
storia di quei brutti tempi, se non il Ferrucci e Fi- 
lippo Strozzi per la sua fine. E Machiavelli è minore 
uomo politico assai che non è scrittore, e non agì mai 
se non come subalterno ; e a giudicare del suo carat- 
tere dalla sua vita avvolta tra mille maneggi, si ri- 
chiederebbero laboriose indagini, dalle quali non so 
se egli poi uscirebbe irreprensibile. Ma la condizione 
di chi scrive e insieme agisce nei fatti politici, è pe- 
ricolosa; perchè o gli scritti dan luogo alla mala in- 
terpretazione dei fatti, questi tolgon fede agli scritti. 

* Chi volesse paragonar questo giudizio giovanile del Capponi con 
quello emesso nella maturità del senno e degli anni, consulti la sua 
Storia della Repubblica di Firenze f tomo III, pag. 183 e seg. 

Giro Capponi. 6 
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Ma dopo la morte rimane quello che è bello e illu- 
stre, e il resto si scorda. Anzi è migliore in ciò la 
condizione dei buoni scrittori, perchè si scordano più 
facilmente dei brutti fatti che un brutto libro ; il quale 
riceve disgraziata illustrazione dalla fama di chi lo 
scrisse, e non cessa mai di gettar ombra sulla sua 
vita. Chi nega a Bacone di aver fondate le basi della 
universale filosofia de' nostri tempi ? E pochi rammen- 
tano in lui il vile cortigiano e T interessato ministro ! 
Machiavelli visse in tempi nei quali la virtù era de- 
bole, ed egli era povero, ed ebbe uffizi subalterni e fu 
poco fortunato anche in questi. E non pare che egli 
avesse mai neppure quella indipendenza che ognuno 
in qualunque tempo sa procurarsi da sé, quella di non 
agire che in coscienza. Sicché le sue diverse azioni 
possono sperare poco meglio che scusa ; e la poca coe- 
renza delle medesime dà facilità di attaccarle tutte. 
Le cose fatte per la Repubblica possono esser chia- 
mate dovere d'impiego; i servigi resi ai Medici, bi- 
sogno; le macchinazioni contro di loro, vendetta di 
speranze deluse. Che egli fosse repubblicano nel fondo 
del cuore, mei persuade l' insieme dei suoi scritti e 
delle sue azioni, e più di tutto l'insidioso progetto a 
Papa Clemente per la riforma dello Stato di Firenze. 
Qual uomo egli sarebbe stato in un ordine di cose 
che dovesse avere la virtù per base, lo pensi ognuno 
a suo modo. Ma quei giovani fiorentini, i quali negli 
Orti dei Rucellai lo sentivano discorrere così dotta- 
mente di congiure, suo tema favorito, ci guadagnarono 
la forca. > 

Il Capponi partì da Londra ai 26 di dicembre 
del 1819, salutato dagli amici, tra i quali il Foscolo 
che lo lasciò con questo affettuosissimo addio : < Addio, 
Gino mio, carissimo quanto e più che fratello. Seri- 
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vimi, perchè io possa talvolta consolarmi d' averti ve- 
duto e perduto. Addio. ' > 

A Parigi stette fino all'aprile dell'anno seguente 
< per divertirsi un poco, e poi andare a fare il gior- 
nale a Firenze, > come egli scriveva al Foscolo appena 
giunto. Vi trovò il marchese Pucci ed il marchese 
Riccardi suo zio, che andavano in Inghilterra, e li rac- 
comandò ambedue al Foscolo; il primo come < suo an- 
tico amico del cuore, > il secondo perchè < avrà bi- 
sogno di^consigli autorevoli per mangiare, è per bere, 
e per digerire, e per dormire al coperto, e di qualche 
ricetta per non morire di noia ; il che in cotesto caro 
paese potrebbe venir fatto a chi non vive di pensare. > 
E di Parigi scriveva al Foscolo nel gennaio del 1820: 
« Io mi trovo affatto in un altro mondo. mi gua- 
sterò per la dissipazione, o me ne anderò presto. Be- 
nedette quelle buone facce inglesi che ispirano ragio- 
nevolezza; e benedetta l'amicizia tua che mi sono 
acquistata a Londra, e quella dolce consuetudine di 
sedere insieme vicino al fuoco ; > e rammenta le serate 
passate a sei occhi, e il continuo disputare del Velo. 
Non riconosce più i Francesi dell' anno innanzi, tanto 
progresso avea fatto 1' opposizione al governo dei Bor- 
boni. € Bisogna farsi un nuovo modo per conversare 
con loro. Il vero è che sono tutti arrabbiati fieramente ; 
e questo almeno è riprova di buona fede. > 

Era a Parigi il 13 di febbraio quando fu assassi- 
nato il Duca di Berry, e di questo avvenimento così 
scrive al Foscolo : < Tutte le circostanze finora condu- 
cono a crederla opera d' un fanatico solitario, come fu 
in tutti quelli che hanno fondata in Francia la scuola 
di questi fatti. Non è comparsa ombra di cospira- 

* Ugo Foscolo, Epistolario citato, voi. Ili, pag. 9. 
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zione, la quale esiste nel maggior numero dei Fran- 
cesi, ed ora si è mostrata, secondo me, più allo sco- 
perto che mai. > Torna di nuovo al proposito del giornale, 
ed assicura il Foscolo che < il pensiero di metterlo al 
mondo non lo ha abortito nel passare la Manica. > E 
nel fargli i saluti del Niccolini, aggiunge : < Ebbi una 
lunga lettera di lui piena di cordialità per te, e di 
malumore contro tutto il restante del genere umano. > 
Mentre egli fantastica col giornale, un poscritto della 
stessa lettera del Niccolini gli dava questa notizia : 
< Un certo Vieusseux, ginevrino, ha messo qui un 
Gabinetto di lettura, ove sono i più accreditati gior- 
nali d' Europa. > Chi avrebbe detto al Capponi che 
questo ginevrina sconosciuto avrebbe realizzato il suo 
sogno ? 

Ai 12 d'aprile il Capponi partì da Parigi per vi- 
sitare l'Olanda e la Germania, e tornare a Firenze 
per la Svizzera. 

A Bruxelles non vide altro che spirito francese in 
opposizione ai Fiamminghi, e gli parve che il Belgio 
e la Francia dovessero finire coli' intendersi e confon- 
dersi insieme. Il Belgio e 1' Olanda non gli sembrava 
che avessero condizioni da restare uniti, e questo con- 
cetto esprime chiaramente nel suo diario con le se- 
guenti parole : < Ma il fatto sta che questa unione a 
me pare tutta fittizia e senza alcuno di quei fonda- 
menti naturali sui quali è da sperarsi che abbiano a 
stabilirsi una volta le cose del mondo.... Questo regno 
è creazione di Castlereagh, e serve in tutto e per tutto 
agli interessi del governo inglese. > E vedendo a Mans 
i bastioni che si costruivano con grande spesa, sog- 
giunge : < Il Re fiammingo si aiuta a fortificare Mans e 
tutte le sue città di frontiera ; ma ho paura che gli 
servirà a poco, perchè le fortezze delle quali il Ma- 
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chiavelli vedeva già a tempo suo diminuire V impor- 
tanza, avrebbero ora a diventare di poco momento, 
ora che le guerre si fanno più dai popoli che dagli 
eserciti. > A Bruxelles conobbe il pittore francese Da- 
vid, esiliato di Francia come regicida. Gli si mostrò 
repubblicano fanatico, sebbene piuttosto che morire 
con Robespierre, come aveva pubblicamente dichiarato 
quando la vita dell' amico era in pericolo, fosse ri- 
masto a dipingere l' incoronazione di Napoleone. Osten- 
tava grande amore per V Italia, per quanto si profes- 
sasse aperto fautore del Papato. 

Visitò il campo di Waterloo, e colla scorta di un 
testimone oculare, studiò sul terreno le fasi della grande 
battaglia; senza contradire al Pucci, il quale deplo- 
rando la politica del duca di Wellington, gli scriveva 
appunto in quei giorni da Londra, « che si può vin- 
cere la battaglia di Waterloo ed avere pochissimo 
buon senso. > 

Ad Anversa rimase ammirato del Rubens, e per 
dimostrare il sentimento col quale' osservava le cose 
d' arte, trascriviamo qui le considerazioni che egli 
scrive sul celebre quadro di quel pittore che va sotto 
il nome di Cappello di paglia: ' < Il così detto Cappello 
di paglia di Rubens, è la bella cosa da vedersi in que- 
sta città. Noi non abbiamo, in tutta la nostra Scuola, 
cosa che si assomigli a questo ritratto. Io non ho mai 
veduto grazia di volto così celeste, né occhi sì belli, 
né un modo di dipingere così trasparente, né tanto 
soffio di vita. Nessun' altra pittura al mondo porta V il- 
lusione a quel punto, sicché tu veda, come in questa, 
girare gli occhi e spirar le labbra. E sola in una stanza. 



* Questo dipinto del Rubens era allora ad Anversa; più tardi passò 
in Inghilterra nella Galleria Peel, ed oggi si ammira nel Museo Na- 
zionale di Londra. 
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senza altri quadri, come persona viva. Chi non vuol 
credere tocchi.... A me direi quasi che spiacciono fra le 
opere di Rubens, quei tanti quadracci del Luxembourg, 
che meno il vigore dell' immaginazione, mi paiono dei 
più strapazzati. E quelle sue nudità di donne sono 
disgustose, e ci ha dello sfatto ; e non mi pare che 
egli abbia mai vista né intesa la vera bellezza delle 
forme del corpo. Ma il' Cappello di paglia mi mostra 
che egli aveva sentito da uomo di genio e da inna- 
morato le forme del volto. Quanto al colore, non e' è 
cosa che ammiri conie quegli azzurri eh' e' mescola 
nelle carni, e che altri non ha saputo adoperare fuori 
di lui, a farvi scorrere il sangue e a darci traspa- 
renza e lucentezza. Nel Cappello di paglia, l'ombra 
che fa r attaccatura del collo sotto le mascelle, non è 
altro che un gran tratto di leggerissimo azzurro, che 
ha bisogno di esser veduto un poco da lontano perchè 
si accordi col resto. Io non finirei mai di parlare di 
questo quadro. Credo che sia impossibile di avvezzarci 
mai gli occhi. > 

A Utrecht cercò memoria di papa Adriano, ma 
non trovò nulla ; si persuase però facilmente < che un 
papa fiammingo doveva essere insoffribile ai Romani, 
specialmente dopo Leone X, e si doveva prestar troppo 
al ridicolo di quei belli spiriti. > E di Utrecht scrivje: 
« È un rettangolo sproporzionato, di costruzione singo- 
lare per chi viene dal mezzogiorno e che può piacere 
per la pulizia. Agli occhi miei è spiacentissimo per la 
monotonia, e per una certa gretteria, e affettazione 
che mi pare di vedere in tutte le cose olandesi, e per 
essére come una cattiva imitazione del genere inglese; 
sicché a un anglomano, dispiace tanto più, come una 
bella cosa guastata. Mostrano a Utrecht la sala dove 
fu segnata la famosa pace dopo la guerra di succes- 
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sione : ma cosa ben più onorevole per Utrecht è l' es- 
servisi stretta la lega fra le sette provincie contro la 
dominazione straniera. > A Teist visitò i Fratelli Mo- 
ravi e descrisse la loro comunità, specie di repubblica 
monastica, la quale se può reggere tra qualche mi- 
gliaio di persone, sarebbe affatto inapplicabile ad ag- 
gregazioni molto numerose, e molto meno ad uno 
Stato. Gli parve che Owen avesse tratto dai Fratelli 
Moravi gran parte del suo sistema. 

Visitando presso Amsterdam la casa abitata da Pie- 
tro il Grande, che è una misera capanna di legno, e 
leggendovi un'iscrizione a lettere dorate che dice — 
JPetro magno Alexander — soggiunge : < Io era molto 
tentato di domandare chi era questo Alessandro senza 
alcun' altra designazione. > 

Il Capponi vide l' Olanda assai minutamente, ed il 
suo Itinerario è pieno di descrizioni e di note stori- 
che ; ma la vide a traverso le lenti della noia che era 
il 5U0 più mortale nemico. I suoi giudizi si risentono 
alquanto di questo stato dell' animo suo ; e degli Olan- 
desi scrive: < La immobilità della loro fisònomia di por- 
cellana, la tranquillità delle loro abitudini, mi faceva 
desiderare, se non il calore italiano, almeno la nobile 
gravità inglese, o anche il brio francese.... Fumano 
cpme se facessero cosa d' importanza ;.... e quella loro 
celebrata pazienza, ha il difetto di fare degli impa- 
zienti dove ne trova la disposizione. > Ma poi si ri- 
prende, e confessa di non sconoscere i pregi di que- 
sta nazione < dalla quale possono imparare molto molte 
altre ; > e conclude con questo savio pensiero ; < non 
mi farò mai a vilipendere alcuna nazione in massa, 
mestiere ridicolo e vituperoso. > 

Al di là di Liegi, pare ^1 Capponi che veramente co- 
minci la Germania, giacché ad Aix-la-Chapelle tutto è 
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tedesco. Le province dei Paesi Bassi gli parevano per 
molti riguardi continuazione della Francia ; della quale 
sfata le pretensioni di giungere al Reno, < perchè i 
fiumi sono linee militari, non confini di popoli. > Nota 
peraltro, che non solo nei Paesi Bassi ma quasi fino 
a Colonia, si manifestava apertamente il desiderio del 
governo francese caduto, e poco afifetto ai governi 
nuovi ; e ciò anche nelle province del Reno, per an- 
tipatia al militarismo prussiano. 

Con che animo il Capponi entrasse in Germania è 
facile indovinarlo dai suoi sentimenti già noti. Egli 
italiano, d'istinti popolari, più guelfo che ghibellino, 
vedeva nell' Alemagna l' antica nemica della sua pa- 
tria, e non potendo altro, opponeva la protesta del 
viaggiatore inerme ai trionfi della forza sanzionati dal 
Trattato di Vienna. 

Questa condizione del suo animo forse gli fece cre- 
dere più prossimi di quel che furono gli effetti del- 
l' agitazione politica che allora travagliava la Germa- 
nia. Visto che in Francia ed in Inghilterra le idee si 
traducevano sollecitamente in fatti, pensò che lo stesso 
fosse per accadere in Germania, senza tenere a calcolo 
le forze di resistenza dei governi e la natura diversa 
dei popoli. Ed infatti al concetto dell' unità germanica 
così passionatamente predicato nel 1820, occorse un 
mezzo secolo giusto prima che trovasse modo di 
attuazione. 

Ma intanto la Germania di quei giorni oflEriva un 
singolare spettacolo. L'insurrezione nazionale contro 
la Francia nel 1813 era stata preparata da un' associa- 
zione segreta {Tugend Bund) fondata principalmente 
dal barone di Stein col tacito assenso del re Federigo 
Guglielmo di Prussia. Un patriottismo mistico con 
aspirazioni vaghe di libertà e di eguaglianza, e di 
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unione politica della razza germanica, animava questa 
associazione. Il linguaggio pubblico dei Principi con- 
sentiva a queste aspirazioni, e la Germania si levò 
tutta contro lo straniero. Dopo la vittoria, il lugend 
Bund fu abbandonato dai vincitori, i Principi non man- 
tennero nulla, e tennero come manifestazioni rivolu- 
zionarie i reclami dei popoli. Ma la gioventù delle 
scuole e i più ardenti tra i liberali non si diedero per 
vinti. Fondarono la Barschenschaft con le stesse ten- 
denze che avevano animato il movimento del 1813, e 
la nuova Associazione fu costituita formalmente a Jena 
il 29 maggio del 1818 dai delegati di quattordici Uni- 
versità tedesche. Questa lega degli studenti agitava 
tutta la Germania non dissimulando i suoi fini, che 
erano, oltre la libertà politica e religiosa, l' unione dei 
popoli tedeschi in uno Stato solo, ordinato a forma re- 
pubblicana, dacché i principi, passata l' ora del peri- 
colo, si erano mostrati avversi ad ogni ricostituzione 
nazionale. Tali idee esaltavano le menti, ed eccitavano 
passioni che non rifuggivano dai mezzi estremi. L'uc- 
cisione di Kotzbue per mano di uno studente, Carlo 
Federigo Sand, che era stato uno dei promotori della 
Barschenschaft, e che nel dare il colpo aveva gridato 
vivai TetUonia, e poi ringraziato Dio di essere riuscito, 
sembrava il segnale di fatti anche più gravi. 

Il Capponi giunto in mezzo a quel fermento, ne 
prese buon augurio per le cose d' Italia, e si diede a 
studiarne le cagioni con curiosità inquieta, come chi 
scopre il lato debole d' un nemico temuto. Egli osser- 
vava giustamente che al Congresso di Vienna non si 
era capito, o non si era voluto capire, il vero stato 
delle cose ; si era presa l' avversione al dominio fran- 
cese come un desiderio di ritorna al passato, e si 
credè di aver tutto accomodato equilibrando tra loro 
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le forze della Russia, dell'Austria e della Prussia, 
senza accorgersi che quel movimento di popoli era di- 
retto a conseguire vita nazionale più larga e più libera. 
Nel discorrere della costituzione della città di Franc- 
fort, pone la questione se la libertà civile vera ed in- 
tiera possa fondarsi nei grandi Stati moderni. Ne 
dubita, e crede che la libertà tenda piuttosto a divi- 
dere gli Stati in piccole aggregazioni come erano an- 
ticamente. Conclude peraltro così la sua digressione 
così : < ma fìno a tanto che vi sarà un solo grande 
Stato vicino, io non vorrò mai essere tra i piccoli. > 
A Francfort eran troppe le memorie dell' Impero per- 
chè al Capponi non dovesse tornare in mente quell' ac- 
cozzo di romano e di germanico che era nell'idea 
imperiale nel medio evo, e che ebbe pur tanta parte 
nelle fortune italiane. Dopo aver visitato minutamente 
tutti i monumenti, ed essersi trattenuto dinanzi al ri- 
tratto di Leopoldo I rappresentato colla dalmatica im- 
periale, osservando che anche sotto quelle vesti < gli 
pareva sempre di ritrovare l'uomo fatto per trottare 
sulla mula per le Romagne e per le Maremme, me- 
stiere pel quale egli era più fatto dalla natura che per 
quello d'Imperatore, e nel quale veramente era gran- 
de, > scrive nel suo Itinerario le seguenti considerazioni : 
< Neil' archivio conservano un esemplare autentico 
della costituzione imperiale con la Bolla d' oro che le 
ha dato il nome. Essa non era fatta per altro che per 
regolare i diritti fra gli elettori e per impedire le con- 
tese ; e il proemio di essa lo annunzia chiaro. Nella 
Bolla è effigiato l'Imperatore da una parte, e dall'al- 
tra la Chiesa di San Pietro per rappresentare Roma. 
E da questa parte vi è la leggenda Bontà caput mundi 
regit orbis frena rotundi; e tutta la medaglia e le sue 
iscrizioni mostrano che l' Imperatore non aveva altro 
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a cuore che di passare per disceudente di Cesare, ed 
accrescere così la sua dignità della dignità di Roma. 
Il che andava bene per un principe elettivo e povero 
di Stati e di dominii, il quale avea bisogno di crearsi 
una potenza morale ed immaginaria. Ed infatti gV Im- 
peratori fino a Carlo V, non avean altro. Ma anche 
dei più potenti di loro hanno dato in questo laccio, 
e non hanno cercato altro che di arrogarsi un'auto- 
rità che potesse passare per sacra, credendo così di 
comandare più assolutamente. 

> Ma anche questa stessa autorità sacra, e questa 
specie di culto religioso, e' è pur sempre qualcuno con 
cui bisogna dividerla ; perchè alla fine, sotto una forma 
o sotto un' altra, è poi sempre la forza fisica che regna, 
e bisogna avere nel fatto il maggior numero per sé; 
e chi ci aiuta vuole almeno una parte della autorità 
di cui egli c'investe. E bisogna alla fin fine regnar 
sempre per mezzo di un numero di persone che ab- 
biano la maggior forza fisica in mano, siano questi 
soldati, nobili, o altro. I soldati sono ì f>iù soggetti 
di tutti gli altri, e però sono i più comodi ministri 
del potere ; ma non si dura con loro. Il regnare per 
mezzo dei preti è piaciuto a molti, perchè ha in sé 
qualche cosa di soprannaturale che pare che renda il 
comando più certo. Ma i preti sono incomodi in questo, 
che son sempre uniti fra loro, e non desistono mai 
dalle pretensioni ; e son queste tanto più forti, che pre- 
tendono essi di esser quelli che dispensano il potere, 
e di averne la sorgente in proprietà loro. E si arro- 
gano così una superiorità di diritto, la quale son sem- 
pre attivi a ridurre alla pratica più che possono. E 
l'Imperatore vestito da diacono, dovea spaventarsi a 
vedere che non gli appai'teneva nulla più che un or- 
dine secondario nella gerarchia. 
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> Resulta da tutto ciò, che regnare per il popolo 
tutto intero è il modo il più bello e il più sicuro; e 
così r invenzione delle monarchie costituzionali è forse 
tanto bella per i re come per il popolo, almeno se ci 
fosse senno nella forza. E Napoleone avrebbe potuto 
regnar meglio così, senza studiar tanto per mettersi 
nel rango dei sovrani legittimi, e abbassarsi per ag- 
guagliarsi a loro ; come se non fosse legittimità più 
bella di tutte quella che gli dava la sua spada, il suo 
genio e la riconoscenza dei popoli, se egli avesse sa- 
puto guadagnarsela intera e conservarsela. Io arrab- 
bio a pensare com' egli è stato schiavo della super- 
stizione per r Austria, il più antico Agnus Dei che ci 
sia rimasto, e il più adorato dalle donnicciole e dal 
volgo. Come se egli non avesse potuto aumentare la 
forza di quelli che non son donnicciole, fino a non 
avere più da temere di queste : che già il transigere 
con loro è opera perduta, e poi arriva il tempo che 
ve la suonano; come è accaduto a Napoleone, il quale 
ha detto egli stesso di essere stato rovesciato da loro. 
Ed è stata questa suggezione dell' Austria che gli ha 
impedito di ristabilire la Polonia e la mia . povera 
Italia (facendo così, come fanno spesso i devoti, ce- 
dere la giustizia alla devozione) del che avrebbe egli 
a pentirsi non meno dolorosamente che io non lo 
rimprovero. > 

Ai 19 di maggio il Capponi partì da Francfort per 
Mannheim, avendo saputo che il giorno dopo doveva 
essere giustiziato in questa città l' uccisore di Kotzbuè. 
< Per quanto io abborra da sì fatto genere di spettacoli, 
egli scrive, pure non ho potuto resistere alla curiosità 
di vedere quest' uomo di cui si è tanto parlato e si 
parlerà tanto, e che ha in tutte le sue azioni qualche 
cosa di veramente straordinario. > Arrivò alle due dopo 
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mezzanotte, e non potè trovare alloggio in nessuna 
Locanda, tanto la città era piena di soldati e di fore- 
stieri, massime studenti, che vi erano accorsi, sebbene 
il Governo Badese avesse tenuto celato il giorno del- 
l' esecuzione. < Sarid andò al supplizio con l' istessa 
fermezza d'animo. che aveva mostrato in tutta la sua 
vita. Era in un calesse scoperto, accompagnato da un 
Ministro della sua religione calvinista, col quale parlò 
per tutta la strada, a testa alta e guardando tutti al- 
l' intomo; e dicono che indirizzasse la parola a qual- 
cuno dei suoi conoscenti che riconobbe. Mi pareva, a 
dire il vero, di vederci un po' di forzatura per domare 
la debolezza naturale che avrebbe potuto vincerlo ; ma 
all' apatia assoluta non possono arrivare che gli stu- 
pidi.... Era pallido e magro ; mi parve piccolo, ma bello 
di viso, e di aria di testa e di espressione non ordi- 
naria; niente somigliante ai ritratti eh», ne ho veduti. 
Aveva promesso di non parlare al popolo, altrimenti 
gli avevano dichiarato che avrebbero fatto suonare i 
tamburi ; e solamente aveva pattuito di potersi voltare 
appena salito sul palco, e guardare per un momento 
in faccia l'udienza; credo per far prova di fermezza. 
Gli vidi alzare le braccia; non potei campire a che di- 
segno, ma non udii che e' dicesse motto. Allora mi ri- 
volsi e mi allontanai lentamente, e stetti un pezzo 
grande, prima che mi accorgessi che 1' esecuzione era 
successa; e riguardando due o tre volte, vidi la prima 
che stavagli molta gente attorno, e credo gli taglias- 
sero i capelli che aveva lunghissimi ; e che poi stettero 
un gran tempo ad accomodarlo sulla sedia fatale. 
L'ultima volta che mi voltai, vidi il busto sedente, 
che era stato decapitato, mi dissero, con una grande 
spada in due colpi.... Mi raccontavano che fu incredi- 
bile r avidità con la quale uomini e donne avean cer- 
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cato di avere i suoi capelli; e la sedia su cui morì, 
ed il palco fatto in pezzi, la mattina stessa fu venduto 
a caro prezzò.... Gli studenti andavano a inzuppare 
nel sangue i fazzoletti, i quali erano poi distribuiti a 
fettucce.... Non vidi nel popolo segno alcuno di com- 
mozione, ma la leggerezza ordinaria della plebe; la 
quale riunita come per uno spettacolo ordinario, si in- 
tratteneva di tutti i piccoli accidenti che distraevano 
la noia dell' aspettare ; e le donne che si misero a stri- 
dere quando il colpo fatale venne ad occupare la loro 
immaginazione, ridevano un momento avanti e rico- 
minciarono a ridere un momento dopo. E così è tutta 
la plebe sempre. E poi vatti a fare ammazzare spe- 
rando che essa ti pianga ! > E seguita a narrare^come 
a Mannheim in tutti i luoghi dove gli avvenne di sentir 
parlare pubblicamente di Sand, si era ben lontani dal 
parlarne come di un delinquente, o anche con semplice 
compassione ; tanto la sua causa era associata ad una 
opinione ormai radicata nell'animo di moltissimi te- 
deschi. Racconta ancora che nelF andare da Francfort 
a Mannheim, < fece montare dietro la sua carrozza uno 
di quelli scolaretti tedeschi che si vedono per le vie 
di Germania con la valigia dietro le spalle. Era un 
giovinetto di dodici anni che andava a Darmstadt sua 
patria, vestito alla solita antica foggia germanica. Mi 
chiamò beato, seguita a dire il Capponi, perchè io po- 
tevo assistere alla morte d' un uomo che egli venerava 
come un essere superiore. Mi disse che la ferita che 
si era fatta, era tale che non sarebbe potuto ^campare 
senza un aiuto superiore; e perchè io cercava di mo- 
derare in lui un fanatismo che lo portava a giustifi- 
care r assassinio, e gli dichiarava che una simile azione, 
qualunque ne fosse il motivo, non poteva mai essere 
scusata ; mi rispose che Sand, il quale era un teologo 



CAPITOLO QUARTO. 95 

di prima levata, doveva sapere a bastanza discernere 
il giusto, e conoscere superiormente a noi i confini 
della morale. Era incredibile l' ardore di quel giovi- 
netto, e la forza che egli aveva già acquistata nelle 
idee di riunione della Germania e di repubblica; e 
quanto e' calcolasse sopra l' intelligenza e sopra il con- 
certo dei partigiani della stessa opinione. E quegli era 
un fanciullo che viveva nella casa paterna, e non 
avrebbe potuto portare queir abito e professare quelle 
dottrine se non d' accordo col padre. E di questi ne 
ho veduti molti, e anche ho veduti molti padri di fa- 
miglia tenacemente attaccati allo stesso partito. > 

Dopo il truce spettacolo e i discorsi passionati di 
•Mannheim, il Capponi scrisse nel suo Itinerario parec- 
chie pagine di considerazioni sullo stato della Ger- 
mania, dalle quali estragghiamo il seguente squarcio, 
che n' è come la conclusione : < A me non va punto a 
genio lo spirito dei liberali tedeschi, e la loro esalta- 
zione d' idee, e il loro misticismo cupo e selvaggio, e 
il loro perpetuo errare fra i sogni dell' immaginazione. 
Ma pure vi ha in tujbtociò un lato che mi piace per 
interesse nostro; perchè se accadesse una rivoluzione 
in Germania, come la prevede inevitabile il maggior 
numero, tanto di quei che la sperano, quanto di quéi 
che la temono, V Austria sarebbe la prima che ne an- 
derebbe a capo rotto, e un tale avvenimento potrebbe 
immediatamente produrre la liberazione d' Italia. > 

E della Prussia quale gli si mostrava dopo il Con- 
gresso di Vienna, scrive : < La Prussia, la quale al- 
l' epoca della sua elevazione era chiamata la salva- 
guardia dell' Alemagna contro l' ambizione dell' Austria, 
ora ha preso gli stessi vizi di questa, ed è travagliata, 
credo io, da un malore interno, il quale gì' ingrandi- 
menti avuti nel 1814 non hanno fatto altro che ac- 
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crescere. Potenza quale Federigo l' aveva formata, non 
so troppo se possa sussistere oggi, perchè egli aveva 
fatto tutto pel gabinetto e nulla pei popoli, ai quali 
anzi ebbe il gran torto di rendersi come straniero; ed 
in ciò cadde anch' egli nelF errore universale di non 
prevedere V effetto che avrebbero portato le idee sulle 
moltitudini, coi mezzi che ci sono oggi di diffusione. 
Sicché egli non riguardò mai i suoi popoli altro che 
come un buono strumento che aveva in mano, come 
quegli che era a suo tempo il solo del suo stato che 
conoscesse il segreto della dominazione, tanto divul- 
gato dipoi. > 

In Germania, anche il medio evo appariva al Cap- 
poni sotto l'aspetto il più tristo. Le tradizioni dei 
Castelli lungo il Reno che tanto eccitarono le fantasie 
dei poeti tedeschi, le dice < buone soltanto a colpire 
la selvaggia immaginazione degli Alemanni. > Sul ca- 
stello di Heidelberg scrive questa breve nota : < sof- 
frì nella guerra dei trent' anni, e poi fu finito di sman- 
tellare da Turenne quando venne a svergognarsi nel 
Palatinato. > 

Dopo aver visitato i sotterranei del palazzo degli 
antichi Marchesi di Baden, dove si adunava il miste- 
rioso tribunale dell' Impero germanico, prorompe sde- 
gnoso in queste parole : < Io per me lo so : i vecchi 
tempi saranno forse stati una buona e santa cosa, e 
piena di virtù; ma tutte le memorie che se ne mo- 
strano non sono mai altro che prigioni, trabocchetti e 
imagini di morte d' ogni specie, e tutte le storie non 
contengono altro che supplizi, violenze e passioni san- 
guinarie. E ciò che ci si trova di più bello, il valore, 
non vi è mal disgiunto da una ferocia ributtante. > 

Soltanto a Stuttgard il suo animo si rasserena. 
< Lodato sia il cielo, esclama, che ci è pur sulla terra 
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un cantuccio ove si è contenti e si prospera, e si ha 
fiducia di sorte sempre migliore, e speranza senza in- 
quietudine. Mi pare, s' io non piglio errore, che il paese 
di Wurtemberg sia fra i pochissimi, anzi il solo che 
io abbia veduto finora in questa condizione. > E se- 
guita descrivendo la prosperità del paese, e loda il 
Principe costituzionale di buona fede, che governa in 
perfetto accordo col popolo, ed esercita quella specie 
di autorità moderatrice che sola dovrebbero esercitare 
i principi. Poi considerando come questa felicità de- 
rivi dalla opposizione che fa il governo, protetto dalla 
Russia, a ciò che s' impone agli altri Stati germanici, 
ne trae la conseguenza che la condizione di quelli sia 
male accomodata ai veri interessi dell' Àlemagna. 

Arrivato a Sciaffusa il desiderio della famiglia gli 
fece accelerare il viaggio. Vide la Svizzera quasi di 
passaggio, e non si occupò d' altro che di visitare Scuole 
ed Istituti di educazione, con spirito di osservatore di- 
ligente più che di viaggiatore curioso. Ne sono argo- 
mento le molte note da lui prese, sulle quali tornò a 
lavorare più tardi. Arrivò a Firenze il 28 di giugno, 
dopo quasi due anni di assenza. 
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Sebbene l'assenza da Firenze cominciasse ad esser 
lunga, pure il ritorno in patria non aveva grande at- 
trattiva per il Capponi ; e quando nel suo animo tace- 
vano gli affetti di famiglia, lo sgomentava il pensiero 
di una vita senza azione e senza fini degni, per quanto 
abbellita di tutti ouei favori della fortuna che fanno 
invidia al volgo. Perciò scriveva al Foscolo sulla fine 

del suo viaggio : < A dirtela in confidenza, non 

mi rallegra punto l' idea di tornare in patria ; perchè 
patria non l'abbiamo per ispirarci i sentimenti che 
dovrebbero andare uniti a questp nome. E mi rattri- 
sta il pensiero di ricadere sotto le unghie dei tedeschi 
e dei preti, e di una massa di volgo degno degli uni 
e degli altri. > Tornato che fu a Firenze, e sodisfatto 
il desiderio di rivedere i genitori e le figliuole, alle 
quali r ava faceva da madre, educandole con sempli- 
cità casalinga, non tardò a sentire il tedio di quel 
vivere riposato che non appagava nessuno dei nobili 
istinti del suo animo. Questo stato del suo spirito 
trasparisce dalla seguente lettera al Foscolo scritta 
tre mesi dopo il suo ritorno: 
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« Pur troppo io sono un altro e lo sento ; e sen- 
tendolo mi avvilisco, e taccio volentieri con quelli coi 
quali mi vergogno ; e mi raccomando alla fortuna che 
mi renda in qualche modo il coraggio di parlare, per 
non mi logorare dentro di me medesimo, e non infiac- 
chirmi tanto che non vi sia più rimedio. Bisogna pur 
dare qualche cosa alla famiglia, agli amici dell' infan- 
zia e alle abitudini dell'infanzia, care ancor esse, o 
almeno seduttrici per abitudine, come un' amica che 
non si ami più e che si creda anche poco degna d' es- 
sere amata. E tutte queste cose quando arrivano ad 
esser potenti, hanno in loro non so che di esclusivo 
e d' intollerante, come l' amore e la religione, e vo- 
gliono tutto r uomo per loro ; finché poi non annoiano, 
e allora nasce la battaglia per non conceder loro nep- 
pur quello che potrebbero esigere ragionevolmente. Le 
quali cose sono tutte tali da far divenire peggiori 
quelli ai quali non è stata assegnata dal cielo vita 
conforme alle qualità della mente ed ai movimenti 
dell' animo. > 

Vogliamo però osservare che in queste lettere nelle 
quali predomina un sentimento eccessivo della propria 
personalità, il Capponi foscoleggia alquanto ; ed è ben 
naturale che un uomo come era il Foscolo, esercitasse 
sopra di lui quel fascino che hanno sempre sui gio- 
vani gli ingegni impetuosi ed eloquenti, finché almeno 
la ragione non abbia insegnato a fare più severo giu- 
dizio delle loro passioni e della loro rettorica. Quanti 
infelici, senza veri motivi per esserlo, non ha fatto 
Giacomo Leopardi, che era pure assai meno retore e 
men passionato del Foscolo ? 

Per uscire da questa inerzia tormentosa, il Capponi 
tornò all' idea del giornale. Cominciò a pensare S3ria- 
mente al modo di attuarla ; e per uscire dal vago dei 
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disegni, si diede a scrivere le cose pensate, a deter- 
minare il fine, a scegliere i mezzi per raggiungerlo. Di 
questa sua risoluzione scriveva al Foscolo nei seguenti 
termini: < Io era così vinto dal malumore che non mi 
pareva neppure di poter pensare al giornale, essendo 
mutata la situazione generale delle cose dacché son 
tornato in Italia. Ma poi la disperazione della noia 
è stata così forte, che per vedere di farmi- qua un 
mondo che mi dispiaccia meno, ho rivolto V animo a 
• questo progetto, e ora vi sono dentro tutto. > Ne scri- 
veva anche al Gonfalonieri che aveva V esperienza del 
Concilmtore per il quale il Capponi aveva mandato 
qualche notizia dall' Inghilterra, ma le loro idee non si 
accordavano ; perchè mentre il Gonfalonieri poco con- 
fidando nelle cose nostre, credeva sufficiente per l'Italia 
una Rivista che dasse tradotti i migliori articoli delle 
Riviste straniere, il Gapponi voleva che si facesse sa- 
pere agli Italiani quello che si pensava e si operava 
oltremonti, ma si dovesse al tempo stesso far cono- 
scere agli stranieri l'Italia contemporanea. 

Gon tanto pensare e tanto consultare, molto pro- 
babilmente non sarebbe riuscito al Gapponi di dar 
vita al giornale ; ma si incontrò in un uomo nato fatto 
per questa impresa, il quale si impadronì della sua 
idea e riuscì ad attuarla; levandolo, come egli poi 
diceva, da un grande imbarazzo. Quest' uomo fu Gio- 
van Pietro Vieusseux ; quel ginevrino del quale il Nic- 
colini gli annunziava a Parigi l' arrivo a Firenze, per 
aprirvi un gabinetto letterario. Lo conobbe e presto 
divennero amici. Il Vieusseux aveva l'operosità in- 
stancabile d'un commerciante; l'ingegno del. giorna- 
lista; l'istinto, la misura, le audacie del genio. Al 
Capponi parve subito d' aver trovato il suo Jeffrey ; e 
r Antologia venne in luce col 1821, incerta sulle prime, 
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poi risoluta e sicura di sé, con la coscienza di espri- 
mere il pensiero e gli affetti di tutta Italia. La Bi" 
hlioteca Italiana screditata per il favore che le pre- 
stava il Governo austriaco, il Giornale dei Letterati 
organo d' una combriccola di professori pisani, ed il 
Giornale Arcadico espressione di tutti gli arcaismi 
romani, presto doverono cedere il passo alla nuova 
venuta. 

Frattanto la permanenza del Capponi a Firenze 
rendeva più frequente la corrispondenza cogli amici. Il 
Pucci da Londra lo ragguagliava delle cose inglesi e 
degli amici lasciati in Inghilterra, tra i quali il Foscolo 
teneva il primo luogo. Pare però che con lui fosse 
nata qualche grossezza, per discorsi del Foscolo poco 
benevoli al Capponi, rapportati a quest'ultimo da 
gente venuta di là ; ma il Pucci negò il fatto, e non 
se ne parlò più. Il Capponi aveva per il Foscolo una 
grande indulgenza ed impegnava il Pucci ad aiutarlo. 
Il Pucci era più severo ; e vedendolo un giorno dispe- 
rato per le sue strettezzee per essersi rotto colla sua 
amica, scrive : < il suo genio non gli impedisce d' esser 
uomo, ed è pazzo aflfatto in questo punto e meschi- 
nissimo uomo. > Si ripresero le pratiche per farlo ve- 
nire in Toscana; e chiedendo egli con quanto si po- 
teva vivere a Firenze, rispondeva il Pucci con molto 
buon senso, < secondo il giudizio che vi proponete di 
avere. > Ma il Foscolo non veniva mai a conclusione, 
e il Pucci se ne felicita come di un grande impiccio 
evitato. Più tardi, dopo i turbamenti accaduti in Italia, 
lo stesso Capponi consultatosi colla contessa d' Albany 
e colla Quirina Magiotti, amiche al Foscolo, gli scrisse 
che non era più da pensare a quel disegno. 

Anche più severo col Foscolo si mostra nelle sue 
lettere il Confalonieri, il quale l' aveva conosciutp a 
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Londra, e gli aveva dato documenti importanti per la 
storia d' Italia del 1814, che egli si proponeva di scri- 
vere. Il Foscolo non scrisse e non restituì nulla, e alle 
lettere del Gonfalonieri non rispose ; onde quest' ul- 
timo n' era sdegnato, e scriveva a Londra al Capponi 
di accomodare questa vertenza, con parole amarissime 
sul conto del Foscolo : < Io conosco la bizzarria del- 
l' uomo, e probabilmente qualche lesione del suscet- 
tibilissimo suo amor proprio, sarà la cagione del suo 

malumore verso di me Quest' uomo a Londra fa 

una parte che mi dispiace e che è di danno all' Italia. 
Egli ha voluto passare per il solo buon cittadino ita- 
liano ; solo portante in petto il sacro amore di patria ; 
obbligato ad esser profugo dalla durezza dei tempi, e 
dalla malvagità e persecuzione dei suoi. Per sostenere 
questa parte, egli è detrattore perpetuo dell'Italia, 
degli Italiani e delle italiane cose. E siccome molto 
grida, molto declama, ed alcun poco è ascoltato, rap- 
presenta male la causa italiana in quel paese > 

Il Gonfalonieri apparisce dalle sue lettere un'anima 
candida, smaniante di fare il bene, con una fede cieca 
sugli effetti che avrebbe prodptto in Italia la PROPA- 
GAZIONE DEI LUMI, che nel linguaggio liberale del 
tempo voleva dire progresso sociale, miglioramento 
economico e civile dei popoli. Sdegnando, come egli 
dice, < di abbrutirsi nell' ozio > deplorava che le mi- 
sere condizioni del suo paese gli chiudessero ogni via 
di operare. < Vivo in tal paese dove il tempo scorre 
lento, monotono, uguale; dove le idee di tre mesi fa 
son quelle d' oggi ; e il sole e la canizie ci avvertono 
soltanto che il tempo irrevocabilmente trapassa. > Del 
resto, giudizio politico scarso, abbondanza di cuore, 
qualità di uomo di Stato nessuna. 

Quando il Capponi viaggiava fuori d' Italia, le let- 
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tere del Gonfalonieri spesseggiano. Mal sodisfatto del 
Conciliatore torturato dalla censura austriaca, si va- 
leva della stampa straniera per portare la causa 
italiana dinanzi all' opinione pubblica europea. A tale 
effetto aveva avviato una corrispondenza sulle cose 
d'Italia col Censeur, giornale del De Broglio e della 
Staèl ; poi vedendo che pochissime delle sue corri- 
spondenze si stampavano, si rivolse alla Benomtnée di- 
retta dal Jouy. Di tutto questo lavorio era a Parigi 
intermediario il Capponi, il quale già conoscente àeì 
De Broglio, si studiava di piegarlo ai desiderii patriot- 
tici dell'amico. Inoltre il Gonfalonieri era preso in 
quel tempo da una smania febbrile di conoscere tutte 
le novità che trovavano favore nei paesi stranieri* In- 
terroga r amico sui metodi lancasteriani per le scuole 
di mutuo insegnamento da lui fondate a Milano ; sul 
gas illuminante, di cui fece i primi esperimenti; so- 
pra un Bazar da aprirsi a Milano suU' idea del Palais 
Boyal di Parigi ; sui battelli a vapore da stabilirsi 
sul Po da una società promossa da lui, la quale ne 
fece il tentativo coìT Eridano costruito a Ginevra; 
sulle* macchine per filare il lino e la canapa già in 
uso nel Belgio; sopra un Ateneo o gabinetto di let- 
tura che intendeva fondare a Milano. Tutto vuol sa- 
pere, tutto vuol trapiantare in Italia, a malgrado degli 
ostacoli frapposti dal Governo austriaco, al quale ogni 
innovazione proposta dai. liberali appariva sospetta. 

E libéralissimo nel fondo dell' anima era il Gonfa- 
lonieri. Quanto e come fosse cospiratore, dalla corri- 
spondenza col Gapponi non apparisce; perchè mentre 
si vede piena concordia nel deplorare le condizioni 
dell' Italia d' allora e nel desiderio di migliorarle, non 
si parla mai tra loro di mutamenti violenti né di 
mezzi preordinati a promuoverli. 



104 GINO CAPPONI. 

Già il Capponi non fu mai né cospiratore, né set- 
tario, perchè addicare la propria libertà e farsi istru- 
mento cieco della volontà altrui, ripugnava del pari 
alla sua natura ed alla sua ragione. Egli stesso ne fece 
pubbliche dichiarazioni ogni volta che gli parve neces- 
sario. Citeremo a questo proposito una lettera da lui 
diretta al giornale francese il Stècìe^ ed un'altra più 
recentemente a Cesare Cantù, che lo trovava molto 
spesso nominato nei rapporti segreti della Polizia au- 
striaca, relativi alle cose del 1821. La lettera al Di- 
rettore del Siede, dice così : < Monsieur le Directeur. 
Vous serez peut-ètre, Monsieur, étonné de cette lettre 
qui vous annonce une protestation, tandis que je ne 
dois que des remerciments à Tauteur de la correspon- 
dence, où mon pauvre nom figure au delà de mes pré- 
tentions les plus ambitieuses. Rien donc pour mon 
compte où je puisse trouver à redire, car ón n'accuse 
personne de trop d'indulgence; et j'aurais été de bonne 
composition sur quelques inexactitudes qui me regar- 
dent, comme celle qui fait de mai un Carbonaro, malgré 
que je n'aie eu l'honneur d'appartenir de tonte ma vie 
à aucune secte de quelque espèce que ce soit; ou celle 
qui me fait passer pour disciple de MM. Buchez e 
Leroux, dont je connais à peine les ouvrages etc. etc. > 

Nella risposta al Cantù fu anche più esplicito, e 
disse che per quanto egli fosse stato amico di cospi- 
ratori e di settarii, questi lo tenevano per troppo 
semplice per metterlo a parte dei loro segreti e delle 
loro macchinazioni. 

Queste sue dichiarazioni emesse in tempi nei quali 
sarebbe cresciuto di riputazione presso molti, se anche 
col silenzio avesse lasciato credere di essere stato co- 
spiratore, non ammettono dubbi, e noi le abbiamo rac- 
colte in omaggio del vero. Così peraltro non credet- 
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tero alcuni suoi contemporanei, e molto meno la 
Polizia austriaca, per la quale la sola amicizia con 
uomini invisi al Governo, e il consentire con loro, era 
cospirazione. Alle stesse sue relazioni col Principe di 
Carignano quando venne la prima volta alla Corte di 
Toscana, si dava un' importanza politica che non ave- 
vano. Quello che si debba credere a questo riguardo, 
il Capponi lo ha scritto nei Ricordi della sua vita, ' 
né la lettura dei suoi carteggi di quel tempo ci ha 
fornito argomento per aggiunger nulla, e nulla retti- 
ficare. Quei Ricordi sebbene dettati quando Carlo Al- 
berto aveva sciolto il voto dei suoi anni giovanili colla 
guerra d' indipendenza del 1848, e colla sua morte ad 
Oporto si era acquistato l' aureola di re martire, pure 
rivelano una certa freddezza che tradisce forse un 
senso di antiche diffidenze non affatto cancellate dal- 
l' animo suo. Anche V aver pensato e non essersi poi 
risoluto a confortare d' una parola d' affetto il Re sven- 
turato nella terra del volontario esilio, mentre Carlo 
Alberto s' era ricordato di lui con parole nobilissime 
dette al generale Giacinto Collegno,* mostra che il 
suo cuore così facile agli entusiasmi, rimase più at- 
territo che commosso da quella luttuosa catastrofe; 
e che la ruina d' Italia gli fece scordare il Re che si 
era sacrificato per lei. E veramente il principe di Ca- 
rignano ed il Capponi erano due nature diversissime, 
e non fatte per intendersi. Nel primo periodo delle 
loro relazioni (1817) si parlava a cuore aperto tra loro 
della liberazione d'Italia, e sicuramente il Capponi 
avrà incuorato il giovane Principe alla generosa im- 



* Scritti editi e inediti di Gino Capponi, tomo IL Firenze, Bar- 
bèra edit. 

* Vedi la lettera del Collegno al Capponi riferita in appendice ai 
Ricordi, loc. cit. 
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presa; ma c'erano poi dissensi sopra altre materie 
che raffreddavano alquanto quelle espansioni. Pure 
rimasero amici ; ed il Capponi lo accompagnò all' al- 
tare quando il Principe diede la mano all' arciduchessa 
Maria Teresa figliola del granduca Ferdinando III, ed 
ebbe da lui stesso a Parigi l'annunzio della nascita 
del suo primogenito Vittorio Emanuele; ed il Capponi 
fece annunziare la notizia da un giornale repubbli- 
cano, con parole che accennavano alle speranze d'Italia 
nella dinastia sabauda, che nessun giornale monar- 
chico volle accettare. 

Dopo i casi del Piemonte, il Capponi non fu più 
lo stesso per lui. Già gli aveva scritto a Torino una 
lettera molto grave, nella quale lo eccitava a spiegare 
la sua condotta e a non patire che si abusasse del 
suo nome, come s' era fatto. La lettera, se pure ar- 
rivò al Principe, non ebbe risposta, ed il Capponi, al- 
lorché- quegli- venne di nuovo a Firenze, nel 1822, né 
gli fece atto di riverenza, né mostrò pur di conoscerlo 
incontrandolo per le strade. Una dama piemontese si 
interpose, e in una festa del principe Borghese, il prin- 
cipe di Carignano incontrando il Capponi, dopo poche 
parole, gli stese la mano, che venne dall' altro accet- 
tata e stretta. 

Così la riconciliazione formale fu fatta, ma gli 
animi rimasero freddi. Il Principe partì da Firenze, 
ed il Capponi non lo rivide più, e tra loro non corsero 
poi altro che rare lettere di cerimonia. 

Come gli amici vedessero queste relazioni del Cap- 
poni col principe di Carignano, si rileva dalla seguente 
lettera del Confalonieri scritta nel 1818. 

< Del nostro Principe, senza conoscerlo che per re- 
lazione, ne portava io opinione totalmente pari alla 
vostra. Mi compiaccio altamente dell' intimità che con 
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lui avete stretta. Egli ha bisogno di essere eretto 
d' animo ed incoraggiato, ónde il fiato pestilenziale che 
lo circonda in quella infettissima corte non lo am- 
morbi. Egli ha bisogno di ben sentire che gli occhi 
degli Italiani sono conversi in lui per giudicarlo, e per 
sperare o per disperare di lui e di loro. Egli è gio- 
vane; il santo stimolo dell'ambizione può tutto sopra 
di lui; ma non gli sarà mai ripetuto abbastanza che 
non v'ha che un sol cammino alla gloria, e che è 
diametralmente opposto a quello che gli si addita da 
chi gli sta intorno. > E più tardi, nel luglio del 1820: 
< Che fa il tuo Principe ? Bisogna che tu mi fornisca 
un possente mezzo d' introduzione per lui. Se non hai 
il mezzo di procurarmelo possente, il medio non mi 
giova. > Il Capponi, allora in ottime relazioni col Prin- 
cipe, scrisse e mandò la lettera commendatizia al Con- 
faionieri, il quale risponde nell' agosto: < La lettera al 
principe di Carignano, di cui mi fosti cortese,, fu da 
me mandata al suo indirizzo per mezzo sicuro, unita- 
mente a tutti i materiali da noi stampati per le nostre 
Scuole, che gli feci oflFrire in omaggio. > E poi nel set- 
tembre: < La tua lettera commendatizia fu rimessa al 
suo indirizzo, e n' ebbi risposta umanissima e incorag- 
giante. > Né questo è gergo settario, ma verità nuda, 
come apparisce chiaro dal contesto di altre lettere; 
dalle quali pure resulta che sebbene il Capponi fosse 
stato l' intermediario delle relazioni tra il Confalonieri 
ed il Principe, pure tutto finì in questo scambio di 
lettere, né si videro mai. 

Intanto la rivoluzione di Spagna, riuscita vittoriosa, 
eccitava quella di Napoli, e tutta Italia n' era com- 
mossa. Ma r Austria non se ne stava, e saggiati gli 
umori dell'Europa nella riunione di Troppau, anche 
prima del Congresso di Laybach, accresceva il suo eser- 
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cito in Lombardia per esser pronta ad ogni evento. 
I liberali lombardi si pascevano però di strane illu- 
sioni, almeno per quanto apparisce dalle lettere del 
Gonfalonieri. Il 22 di luglio ^el 1820 scrive al Capponi 
che si parla a Milano della discesa dei Tedeschi per 
le cose di Napoli, ma egli crede che si limiteranno a 
difendere la Lombardia. E nell' agosto : < Le orde bar- 
bare cominciano per battaglioni a piombare sopra di 
noi ; quindi la durezza delle misure va crescendo ogni 
giorno.... Ma gli Austriaci non hanno il minimo pen- 
siero della guerra di Napoli, e si stimano a bastanza 
felici di conservare coi Panduri accorsi quello che pos- 
seggono. > E ai 15 di novembre: «Le nostre truppe 
sono domani poste sul piede di guerra; che si pre- 
tende la guerra di Napoli essere stata sancita nel- 
l'alto congresso dei Re. Io non saprò determinarmi 
a crederla che quando la vedrò. > È una cecità in- 
credibile ! 

Ma r Austria non pensava solamente a schiacciare 
colle armi i moti italiani, ma cominciava ad assicu- 
rarsi coi processi in casa sua. Ed anche su questo il 
Gonfalonieri aveva illusioni fatali che finirono col per- 
dere lui stesso. Dopo le prime carcerazioni, scriveva: 
< Pellico è stato arrestato per sospetto di carbonari- 
smo. Egli n' è innocente, il suo processo è finito e nulla 
resulta a suo aggravio; hullameno è ancora detenuto 
strettamente nelle prigioni della Polizia da oltre un 
mese e mezzo, e finirà forse coli' essere esiliato. > 

In questi anni, il Gapponi, ebbe pure frequente cor- 
jj rispondenza colla duchessa di Devonshire, da lui co- 
nosciuta in Inghilterra, che allora viaggiava in Italia. 
Essa stimava molto il Gapponi, e gli scriveva con 
grande confidenza. Parla di politica e d' arti colla su- 
periorità d' una gran dama ; e sebbene legata con tutto 
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il partito conservatore europeo, ha gl'istinti della li- 
bertà che sono nel sangue di tutti gl'Inglesi. Ammi- 
ratrice del Consalvi, che ella chiama: < notre aimable 
Cardinal... toujours admirable en tout > e del quale dice : 

< Je n'ai jamais vu un mélange si remarquable de 
finesse d'esprit, de simplicité et de franchise de coeur 
Gomme en lui : > trema all' idea che Roma possa esser 
tolta al Papa, perchè sarebbe perduta quella bella 
vita d' ozio e di svago che gli stranieri vi conducono. 
E prima del moto di Napoli, scrive da Roma: < Nous 

^ vivons dans un temps afifreux. Notre chère Italie est 
plus tranquille, et on y peut encore discourir de sculp- 
ture, de peinture et d'antiquité, sans se reprocher une 
coupable indififérence pour la vie des autres. > Ringrazia 
il Capponi del suo affetto per l' Inghilterra, e lo vuol 
rimaritare ad una Inglese : < Puisque vous voulez bien 
aimer ce bon pays, revenez-y; nous pourrions bien 
trouver une jolie catholique qui vous empécherait 
d'aller seul à la messe. > Essa era a Napoli quando 
scoppiò la rivoluzione, e così ne scrive al Capponi: 

< Si ont pouvait lui òter cette première tache, la fe- 
deltà tradita, sa conduite aurait été admirable. > E 
sullo stésso argomento : < Il est sur que cette manière 
prétorienne de faire une constitution est pleine de 
dangers.... Qui sait si au premier dégoùt, ils ne feront 
pas la méme chose pour le parlement ? > E dopo avere 
assistito all'apertura del Parlamento fatta dal Re, 
scrive : < Rien de plus triste comme un grand con- 
cours de peuple sans enthousiasme. Le peuple avait 
l'air de rien comprendre, et de ne pas s'en soucier, et 
de ne pas approuver. > Tornata a Roma, e saputo 
ormai certo l' intervento austriaco, conforta il Capponi 
a sperare sorti migliori per la sua patria ; compiacen- 
dosi che r Inghilterra non abbia partecipato a questo 
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oltraggio. Si accomoderebbe a tutto purché non si toc- 
chi Roma: < Respectez mes Etats Pontificaux, je vous 
prie. > Si ricrede sulla buona fede del Re, e scrive 
ai 22 di febbraio : < Sa conduite à Laybach me fait 
frissonner d'indignation.... Dieu, qu'il avait un ròle tou- 
chant et beau à jouer, et si facile ! — Je suis venu, j'ai 
sollicité, je n'ai rien obtenu; je reviens, concertons 
ensemble les changements qui pourraient sauver notre 
patrie de la guerre: — moi aussi me'laisse aller à des 
réves pour ce superbe pays ! > Dice d' avere scritto 
alla contessa di Floridia sul contegno da tenere, ma 
averne avuto in risposta che essa non s' impicciava di 
politica ; ed esclama con femminile entusiasmo : < Italie, 
Italie ! Il y a un charme dans ces paroles qui fait 
qu'elles retentissent jusqu'au fond de l'àme ! > La let- 
tera si chiude con questa previsione* sinistra: < Ceux 
qui viennent de Naples croient peu à la résistence des 
Napolitains. Dieu sait! > E resistenza non ci fu pur 
troppo, e gli Austriaci occuparono il regno con mag- 
giore facilità dei Francesi di Carlo Vili. E la rivolu- 
zione militare del Piemonte scoppiata appunto quando 
era spenta quella di Napoli, se non accrebbe la ver- 
gogna, tolse la speranza di dividere le forze del ne- 
mico con la simultaneità degli attacchi. 

Tutti i patriotti rimasero sgomenti da questi fatti ; 
e pare che il Capponi scrivesse al Confalonieri : < Tutto 
è perduto anche l' onore. > Poi per mezzo d' una dama- 
straniera che andava in Lombardia, gli mandò una 
lunghissima lettera, nella quale per la sicurezza del 
recapito, potè versare tutto l'animo suo. Assai pro- 
babilmente la lettera non andò al suo destino, e Tab- 
biam trovata tra le carte del Capponi a cui forse la 
riportò la gentile ambasciatrice. La poniamo qui quasi 
per intiero, tanto ci pare bella ed importante, togliendo 
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soltanto qua e là alcuni periodi che potrebbero an- 
ch' oggi esser materia di -scandali. 

€ Firenze, 16 aprile 1821. 

> A. C. 

> Parte domani mattina la buona Sofia, ed io 
prendo questa occasione per mandarti una lettera che 
mi lasci dirti quel tanto che io ho da dirti; e vedo 
dal silenzio di yoì altri che la posta è per noi anche 
meno sicura di prima, e fate bene a tacere. Ma vorrei 
pure saper qualche cosa della tua salute, e se l' oc- 
casione si presentasse, anche qualche cosa di più 

Se noi viaggieremo, siccome a me dispiace per ora di 
andare a rivedere i miei amici di Londra e di Parigi, 
e ho voglia di andare a cercare paesi nuovi, e mo- 
ralmente più distanti da noi, io t'impegno fin d'ora 
a un viaggio per la Germania, con una stazione presso 
Leopol ; e poi se ti piacerà la corsa anticamente pro- 
gettata a Pietroburgo, a Costantinopoli e in Grecia, e 
alle rive dello Xanto e dello Scamandro, eguali di 
sorte all' Arno, al Tevere, e al Po, come son nostri 
fratelli di origine gli antichi abitatori di quelle regioni. 

> Ebbi ieri le nuove delle cose nostre milanesi : 
ma siccome la notizia mi arrivò per un canale au- 
striaco, e questi signori sono impe^natissimi e dottis- 
simi neir aggravare i nostri mali e la vergogna, come 
se non si avesse abbastanza degli uni e dell'altra, 
così io pregherei qualcuno di voi altri amici a scri- 
vermi qualche cosa, perchè, oltreché l' interesse è co- 
mune, la società del pianto è sempre grata, ogni qual 
volta si trova tanta eguaglianza di sentimenti quanta 
ne esiste fra noi. Pecchie avrà egli perduti i suoi 
beni? E, deciso come io lo vedo, a lasciare affatto 
l'Italia, sia spontaneamente o per forza, dove si è 
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^gli scelto V asilo ? E Trecchi fino a qual punto è egli 
compromesso e quanto grayemente inquietato? E i 
suoi beni venduti, qual sorte gli riserbano per il resto 
della sua vita ; e che cosa è quello che si dice, che il 
compratore lo abbia mangiato, anche al di là del di- 
scapito indispensabile a una vendita come quella che 
egli ha fatta? E sposa egli davvero lady Jane Har- 
ley? E Porro dove è egli e che cosa fa? e ha egli 
sofferti finora danni o persecuzione o paura? 

> Le carte del principe di Carignano sono in mano 
degli Austriaci ; tutti noi potremmo esserci nominati, 
ma per il valore della cosa in sé stessa, e per la con- 
dotta che io attribuisco ai padroni dell' Italia, non 
credo che vorrà farsi ulteriormente gran caso delle 
espressioni di sentimenti già troppo conosciuti. Per 
me atterrato dai mali generali, io non ne prevedo al- 
cuno degli. individuali. Qui sono stati fatti degli arre- 
sti, ma di persone di non molto conto ; e non hanno 
colpito che quelli sui quali potevano provarsi dei fatti, 
come r aggregazione alla Carboneria. Il migliore degli 
arrestati è un colto e onesto abate Benzi. Gli Au- 
striaci domandavano misure forti. Il nostro Governo 
geloso non so se della sua autorità o della nostra 
quiete, le ha sempre trattenute dicendo che non ve 
n' era di bisogno ; .e ha ragione. Ma è bisognato fare 
qualche cosa per contentare quei di Laybach; e per quel 
fatto di Portoferraio che ebbe grande apparenza In- 
torno a me si son fatte delle chiacchiere assai, ed al- 
cune mi si son fatte pervenire a posta per intimo- 
rirmi per sedurmi. Ma io porto la testa alta per 
quanto abbia il cuore nel fango, e m' ingannerei molto 
se potessi io aver motivo della più piccola appren- 
sione. Io spero che tu, dopo consumata una lunga con- 
valescenza, potrai per ultima parte di cura fisica e mo- 
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rale, lasciar per un anno questo miserabile paese e 
viaggiar meco. Al che, per quanto io abbia nel mio 
particolare tutte le maggiori difficoltà, pure mi ci ri- 
durrò, certamente, come cosa indispensabile per tro- 
vare un modo di trarre meno male quella vita, nella 
quale noi siamo meno avanzati di quello che ci con- 
verrebbe pel nostro meglio. E mi pare che ci con- 
venga di condurre quanto ai godimenti ed al conver- 
sare, vita più isolata che sia possibile, e d' isolar anche 
quanto si può la nostra immaginazione da tutto quello 
che ci circonda, e cercarle qualche pascolo nelle astra- 
zioni ; al che ti confesso che quanto a me io son ben 
lontano dal potermi ridurre per ora, né so come arri- 
varvi altro che per virtù del tempo; e però mi pia- 
cerebbe assai un viaggio nuovo o strano, e che rom- 
pesse la comunicazione fra la vita che noi abbiamo 
trascorsa e quella che ci resta, che suscitasse delle 
nuove idee, e operasse come in una macchina scon- 
quassata, un rinnovellamento di umori. Quanto all' es- 
sere utile agli altri, la sola delle idee antiche che noi 
dobbiamo conservare,, non vedo che si possa-farlo altro 
che immediatamente e direttamente, cercando di ,aiu- 
tare perché si rendano migliori i figli dei nostri con- 
temporanei, e per arrivare a ciò combattiamo, e contro 
gì' impedimenti che ci si oppongono, e contro il disgu- 
sto e la svogliatezza che noi sentiremo. Facciamo con 
gran fatica quel pochissimo bene che noi potremo per 
amore di esso, se mostriamo d' amarlo anche senza 
quelle seconde vedute di bene maggiore e indiretto, 
che noi potevamo avere in addietro. 

> Qui il nostro Governo ha già ricusata la permis- 
sione alla scuola delle fanciulle, e ciò con le stesse 
espressioni alla lettera, che furono usate con voi. 
quando vi fu ricusata una tal permissione. Per voi 

Gino Gappomi. ti 
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fu un cenno di tnorte per tutte le scuole. Per noi po- 
tremmo essere indotti ad augurarci lo stesso; ed io 
forse lo credo, per quanta ci sia é tì resterà forse 
diversità di circostanze fra voi e noi. Intanto noi ter- 
remo unita la Società delle Dame, per un piccolo sta- 
bilimento di fanciulle nostre, o per ' qualunque altra 
cosa che sia ; e faremo mille progetti e mille domande 
una dietro l'altra, anche che tutte siano rigettate. 

> L' Istituto di Educazione è un pochino arrenato, 
ma io conto sempre di farlo andare, e non lascerei 
Firenze fino che non lo vedessi assicurato, anche per- 
chè bisogna che io provvegga in qualche modo •alle 
mie figlie, le quali io mi farei coscienza di abbando- 
nare così. 

> Per quanto bisogni farsi proposito di non occu- 
parsi più dello spirito pubblico dell'Italia, pure per 
l'ultima volta (propositi da innamorati) bisogna che 
io ti parli del come mi si è mostrato questo paese in 
questa brutta occasione. Se l'opinione sola bastasse, 
io quasi Jion avrei disperato neppur di Firenze. Ma 
si è pur troppo veduto, mio caro, che 1' opinione sola, 
i così detti lumi, e tutte le idee speculative non mon- 
tano a igulla ove manchi 4' animo, la virtù; o in man- 
canza di questa (che manca, credo io, dappertutto nel 
mondo) degli interessi forti ed universali, generati da 
patimenti presenti, e da speranze. E bisogna che tu 
sappi che questa diffidenza dei lumi mi serpeggiava 
da lungo tempo nell' animo, ed era, posso dire, l' idea 
mia dominante. Del che Foscolo e Velo mi possono 
fare testimonianza pei lunghi discorsi tenuti a Londra. 
Con te non so se abbia mai toccato questo tasto. Ma 
amava io di farmi illusione con gli altri, o era trasci- 
nato dalle idee correnti ; e voleva appoggiarmi all'unico 
fondamento dal quale sì poteva trarne una speranza 
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per noi, e sfuggire dall' annunziar delle idee che avreb- 
bero potuto infiacchire i nostri, tenendo un linguaggio 
che serve piuttosto bene i nostri nemici. Ora mi pare 
che si sia veduto chiaramente che non sono le cogni- 
zioni quelle che ci mancano, e che s'intende abba- 
stanza ancora in Italia quello che è buono, ma manca 
r energia del volere^ il petto per sostenere, e più di 
tutto la sofferenza del patire. Perchè senza patire e 
senza morire, non si può ottenere da sé un migliora- 
mento della nostra sorte ; ' e poi se soffriamo ora nel- 
r intelletto, non soffriamo abbastanza fisicamente ; e 
il popolo è tranquillo e ricco ed ha ozio beato, e tutti 
i- doni della natura, e quel maledetto dono velenoso 
della tolleranza dei nostri governi, che favoriscono 
tutti gli abusi, die fomentano tutti i godimenti che 
addormentano, e de' quali non vi è chi' abbia da do- 
lersi troppo, «né chi abbia da applaudirsene tanto da 
fare invidia agli altri. Ed è perciò che se tu senti 
chiacchierar gli Italiani e finanche i Toscani, tu gli 
senti tutti predicare la cosa stessa, e credi che essi 
siano disposti a procurarsi V indipendenza e la libertà 
politica. Ma ci è egli poi chi la voglia con energia di 
volere? Nessuno. La rivoluzione di Napoli è stata la 
più bella nel primo movixriento di quante rivoluzioni 
si conoscano per la storia. £ poi ? E poi quando si è 
dovuto sacrificar qualche cosa per sostenerla, ninno vi 



* Questa lettera batte' sempre sul vero, ma qui singolarmente. Forse 
scrivendo così al Gonfalonieri, il Capponi aveva in mente una lettera 
di Sigismondo Trecchf, amico dì entrambi, il quale gli scriveva parole 
ardentissimo sulla liberazione d* Italia, e poi menava buono ai Napole- 
tani cbe non avessero resistito agli Austriaci, perchè « è duro separarsi 
dai suoi e interrompere le dolci consuetudini! * Abbianio relegato la mì- 
sera lettera del Trecchì in una nota, perchè anche queste inconseguenze 
sono storia, e servono a spiegare i fatti. 
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è stato che abbia sofferto di rinunziare a quell'esi- 
stenza la quale disgraziatamente ha troppe attrattive 
per loro come ne ha troppe per tutti noi. Di più si è 
commesso V errore di presentare come primo scopo la 
libertà, nome vano per quei popoli pei quali la schia- 
vitù non è dolorosa, invece di alzar la bandiera del- 
l' indipendenza, bisogno reale di tutti. E si è veduto 
che non può ottenersi V indipendenza per mezzo della 
libertà, da un popolo che non è da tanto per potere 
essere abbandonato a sé stesso.... L' aver voluto troppo 
dai Napoletani, è stata colpa di chi menava le cose, 
e ha fatto sì che si è arrivati ad un punto di vergo- 
gna del quale non dà esempio la storia. In Piemonte 
non ci è stata viltà propriamente detta, ma non vi 
era materia di rivoluzione, e questa non si poteva 
perciò regger sola. Oltre di che la vergogna di Napoli 
è' stata tale da fare abortire qualunque imprésa che 
le fosse associata, e ha gettato nel fango le cose d' Ita- 
lia, e l' Italia tutta e gli Italiani ad un punto tale, che 
io credo che noi non possiamo risorgere più per uno 
spazio di tempo al di là ài tutti i calcoli che noi pos- 
siamo fare. Io credo impossibile che l' Europa stia 
lungo tempo in pace, e noi possiamo immaginarci di 
guadagnare nelle liti degli altri. Ma che guadagno 
sarà egli. questo? Il sogno di far da noi la nostra 
salute era tale che, svanito questo una volta, noi non 
possiamo più innamorarci di verun' altra immagina- 
zione. E allora non vi era di meglio che venti anni 
di governo Bonapartesco, che almeno ci scuotesse, ci 
disfacesse e ci ricomponesse, giacché di noi quali 
siamo ora, si vede che non vi é da cavar cosa buona. 
Et pour la renare illustre, il lui faut l'asservir, è la sorte 
di tutte le nazioni che'sono come tutte le attuali nazioni 
di Europa ; la quale Europa d' altronde mi pare tutta 
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vecchia decrepita, ed io non vedo nel mondo di gio- 
vani altro che la Russia e l' America. 

> Il principe di Carignano che è qui, è a un grado 
di avvilimento, il quale perchè è sentito da lui, gli 
- può servire di scusa e può essere motivo di compas- 
sione.... Ma nella storia di questo mese, bisogna con- 
fessare che egli ha fatto più torto a sé...., che torto 
alla causa generale, la quale era già rovinata senza 
di lui, e ciò è dimostrato da troppi fatti perchè sia 
possibile dubitarne.... Io ho tutti i fogli di Napoli che 
stanno per te. Ma non ne voglio caricar la Sofia e 
mi ripugna il toccarli anche per rimetterli insieme. 
Te li serbo per mandarteli quando tu vorrai. Ridolfi 
ti abbraccia, e merita sempre più la tua stima. Egli 
e Niccolini sono i migliori di questo paese. Io invidio 
il. giovinetto Velo, che nella sua moUissima e imper- 
turbabile apatia, spera aticora non so che cosa per 
r Italia, dalla propagazione di quei lumi, sul valore 
dei quali noi abbiamo avuto lite insieme più volte. 
Beato lui, purché io non sia come lui ! Mi hanno detto 
che ei si marita, e siccome egli non mi ha risposto 
ad una lettera in cui io gli domandava se questa voce 
era vera, io credo che essa lo sia, 'e che egli me ne 
faccia mistero. Pucci mi ha scritta una lettera, che 
onora grandemente 'il suo cuore. Se le cose erano agi- 
tate, egli correva in Italia per dividere la sorte dei 
suoi amici. Ora che le cose sono morte, non sa neppur 
egli che cosa fare ; e si vergogna come mi vergognerei 
io di vivere in paesi troppo civilizzati, 'e aborre dal- 
l' altro cantp di tornare in mezzo alla nostra miseria. 
Egli mi domanda di te con. vero sentimento amiche- 
vole. Addio, mio carissimo. Io ho pagato di chiacchiere 
il tributo migliore dell' amicizia, che è quello di sfo- 
garsi quando ne è maggiore il bisogno, presso di chi 
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voglia accogliere le disordinate espansioni di un animo 
naalato. E il mio lo è malamente. Amami tu e sia la 
nostra concordia la nostra miglior consolazione. 

» Tutto tuo 

> Gr. Capponi. 

> PS.— Non leggere altroché in un momento di ozio 
assoluto e d' ozio ancora di mente, questa lettera che 
io ti ho scritta per solo mio sfogo; giacché io non 
scrivo in questa forma ad altri che a te; e la quale 
non contiene cosa alcuna che concluda e che importi 
di leggere, ed é malissimo scritta in gran parte, oltre 
che è inintelligibile di carattere. > 

Il Gonfalonieri, sebbene affranto nelle forze fisiche 
da una pericolosa malattia da cui poco innanzi era 
uscito, non aveva gli sconforti dell' amico, come si ha 
da una sua lettera del 30 di aprile 1821, un po' reto- 
rica se vuoisi, ma che pure mostra una rara fortezza 
d' animo e fede nei propri convincimenti. Lasciando le 
recriminazioni passionate sugli uomini, ne diamo qui i 
passi più notabili.. 

< Il tuo abbattimento e la tua disperazione per 
V avvenire non li divido egualmente. La gran lite non 
è ancora decisa; anzi, l' istessa gran crisi che si prepa- 
ra, mo^stra quanta sia la convinzione anche a Laybach, 
che ad onta delle loro effimere vittorie, senza una gran 
crisi mondiale, la loro causa sarebbe perduta, e il suolo 
li travolgerebbe, per quell' irresistibile forza morale 
con cui il giovane dice al vecchio di sgombrare, ed il 
presente prende il luogo del passato.... Fra pochi anni, 
forse fra pochi mesi, vedremo ancora la gran causa 
agitata e decisa ; forse a favore, forse contro, ma non 
mai inappellabilmente per noi, forse bensì per i nostri 
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avversari. Le leggi di Solone dichiaravano infami quei 
cittadini che negli avvenimenti del loro paese non 
prendevano parte. Quelli dunque che vogliono e deb- 
bono sfuggire questa infamia, non hanno che a stare 
saldi al loro posto; onde nel gran giorno, i buoni si 
trovino federati, si riuniscano fra loro, e siano visti 
a bastanza da lungi per esser centro ai bene inten- 
zionati.... Il partito estremo della violenza e del più 
forzato retrogradamento, è adottato dall' Austria per 
Napoli e Piemonte, anzi diciam pure per tutta Italia.... 
Ma intanto i principii che si sono schiacciati e dichia- 
rati empi e sovitertitori a Napoli, si lascian tranquilli 
prosperare in Spagna. Tremate ; la vostra causa è per- 
duta dal giorno che ammettete questa mostruosità 
morale e politica.... > 

A questa lettera, altre ne seguono a brevi intervalli, 
calde d' affetto come d' amante. In una scrive : < La tua 
amicizia mi è divenuta un bisogno della vita; > in 
un' altra : < Addio, amico della mente e del cuore ; 
venga un giorno che possiamo essere anche d' azione. > 
E sempre lo incuora con parole nobilissime, come le 
seguenti : < Gino mio, il S V S sia più che mai la divisa 
d' ogni buono : — Sofferenza, Vigilanza e Speranza. — 
Scrivo questo apertamente, perchè non avvi nella no- 
stra divisa nulla di misterioso, nulla di clandestino, 
ma il solo voto dell' uomo onesto e dabbene. > L'ultima 
lettera è del dì 8 decembre, ed è trista, e come pre- 
saga di peggio; ma rivela pur sempre un'anima gene- 
rosa che più s' inalza quanto è più vicino il pericolo. 

« I miei progetti di cambiamento di clima, sono 
svaniti. L' epoca è troppo luttuosa per noi per lasciarci 
vegliare alla propria salute. Se abbandonerò il mio 
paese non sarà per elezione; ma non abbandoneroUo 
che all' ultimo punto, quando non sarà più dubbia 
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r alternativa tra V esilio e la prigione.... Gli arresti si 
accumulano....; ma il ciel faccia, che non abbiamo ad 
aggiungere in breve il terribile densanùur funera. Le 
condanne a morte di undici persone sono già pronun- 
ziate dal Veneto Tribunale d' inquisizione.... Mio caro 
amico, r animo si serra a vivere giornalmente in me^zo 
a tante sventure ed a sì dura oppressione. Ma io non 
partirò, te lo ripeto, se non nel caso estremo.... I pochi 
buoni si stringono -sempre più tenacemente fra loro.... 
e torcono V occhio con disprezzo dai molti tristi e dagli 
innumerabili codardi e abietti. > E non ebbe tempo 
di partire; e fu arrestato il 10 di decembre di quel- 
l'infausto 1821. 

Durante il lungo processo, al quale il Capponi 
tenne dietro con ansietà febbrile, le notizie del Gon- 
falonieri gli erano date dalla moglie di lui contessa 
Teresa Casati. Di questa donna forte e soave, come 
la chiama il Manzoni nella epigrafe scritta sul di lei 
sepolcro, che fece per salvare il marito quanto ad 
opera e ad animo umano è conceduto^ è inutile qui di 
parlare dopo le pietose istorie narrate dal Pellico 
nelle sue Prigioni. Dalle lettere scritte al Capponi, 
brevi e quasi molli di pianto, trascriviamo le seguenti 
come reliquie di quell'anima santa. « Oggi all'ora che 
le scrivo, sono le 3 e mezzo pomeridiane, è un anno 
che fu arrestato mio marito, e la di lui causa non è 
peranehe decisa. Sono undici mesi e mezzo che non mi 
si concede di vederlo ! > (10 dicembre 1822) < Ho 
visto, tre giorni sono, Federigo ; il di lui morale è nel 
migliore stato possibile. Egli ha sempre conservato una 
fermezza e una dignità tale che fanno l' ammirazione 
delle persone che l' avvicinano, cioè dei carcerieri e 
dei giudici > (6 maggio 1823). 

Sugli andamenti del processo, il Capponi era rag- 
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guagliato da misteriosi corrispondenti, e con più, fre- 
quenza da una donna che non si svela, ma che dallo 
scrivere si direbbe straniera. Sembra che ella avesse 
relazioni con gente che era al fatto di tutto, perchè 
manda transunti delle deposizioni di Pallavicini, di 
Pellico, di Arese' e^ di Castiglia ; e si capisce che que- 
ste deposizioni le erano riferite da una spia austriaca 
che giuocava con lei a doppio giuoco. Quando poi per 
arte della polizia austriaca fu sparsa' voce che il Gon- 
falonieri avesse comprata V impunità con rivelazioni 
imprudenti a danno dei si^oi amici, al Capponi era 
raccomandato l'onore dell'amico. Il Gonfalonieri stesso 
consapevole di questa trama, scriveva nascostamente 
dalla carcere parole sdegnose, scongiurando gli amici 
a difenderlo. Due foglietti scritti di sua mano su que- 
sto argomento, e sottratti non si sa come alla vigi- 
lanza dei carcerieri, furono inviati al Gapponi dalla 
misteriosa amica, e li trascriviamo qui, come meglio 
ci è riuscito di leggerli. Hanno la data del 2 di lu- 
glio, e il primo dice così: 

< ... .Io sono in capo di lista tra i più aggravati, 
non già per quello che resulta provato, ma per il molto 
che si suppone. Si tiene del massimo interesse d'ag- 
gravar là mano sopra di me per obbligarmi a confes- 
sioni e rivelazioni; giacché si suppone dal S.... (Sal- 
votti) che io solo abbia la chiave della cospirazione 
generale d' Italia. Io così sarò ' la vittima non delle 
prove ma dei sospetti- e delle immense calunnie che 
si sono accumulate sul mio capo.. Invece di temere 
ambisco questo esperimento. Gredi tu che sarà baste- 
vole a persuadere i miei diffamatori? Il sentimento 
che la mia condotta mi meritasse la stima degli amici 
e dei miei,. aveva finora sostenuto il. mio animo con- 
tro ogni durezjza di sorte, ma la perfida ingiustizia 
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che mi si fa dai miei concittadini mi fu un colpo 
mortale. I miei oppressori tripudiano che il loro arti- 
fizio sia sì ben riuscito, non solo a provocare da ogni 
parte le accuse contro di me, ma ad accumulare sulla 
loro vittima anche l'infamia. E non si sarà elevata 
una voce in Milano ad aprir gli occhi contro una sì 
grossolana frode ? > 

Il secondo sembra indirizzato anche più chiara- 
mente al Capponi : 

< Se vi ha cosa che "ti raccomando più della mia 
vita, è il mio onore. Spero che al sortire dei miei 
compagni d' infortunio, Milano aprirà gli occhi sul mio 
conto; e che gF ingannati di buona fede arrossiranno 
di essere cpsì imbecillemente caduti nel laccio di chi 
era pagato per spargere queste voci, onde spaventare 
i supposti complici, e piegarli ai loro infami voleri. 
Ma ti raccomando quanto so e posso che il mio nome 
sia salvato all' estero dove^ andrò a finire i miei giorni, 
e raccomandalo ai pochi amici che mi restano. Ti 
scongiuro che la verità sia fatta conoscere a Londra, 
a Parigi, a Firenze ed ai nostri emigrati. » 

Ma quello che il governo austriaco voleva cavare 
dal Gonfalonieri, non erano soltanto i particolari della 
cospirazione, ma bensì le prove della connivenza del 
principe di Carignano, supponendo che egli dovesse 
esserne informato meglio di ogni altro. Ciò resulta 
evidente dal colloquio che volle avere con lui a Vienna 
il principe di Mettemich, riferito in tutte le sue par- 
ticolarità dallo stesso Confalonieri, in un brano delle 
sue memorie inedite che dobbiamo alla cortesia del 
di lui nipote conte Agostino Casati, e che pubblichiamo 
come documento- storico importantissimo, in appendice 
al presente capitolo, insieme alle note che allo stesso 
conte Casati piacque di apporvi. (Ved. pag. 155:) 
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Dopo settantadue costituti e nove confronti, chiuso 
il processo, il Gonfalonieri fu condannato a morte in- 
sieme cogli altri ; ed appena le lacrime della moglie 
e r intercessione dell' Imperatrice, valsero a salvare il 
suo capo dalla scure del carnefice. Sigismondo Trec- 
cili amico del Gonfalonieri, anch' egli sulle prime im- 
prigionato e poi rilasciato, descrisse al Gapponi in una 
lettera pietosissima la partenza ed una parte del viag- 
gio dei prigionieri di Stato alla volta dello Spielberg. 
Fu' detto allora e si ripetè poi, che il governo au- 
striaco avesse chiesto al Granduca di Toscana di po- 
tere interrogare anche il Gapponi, il nome del quale 
era ripetuto nei rapporti della polizia e ricorreva 
spesso nelle corrispondenze dei Lombardi, e che Fer- 
dinando III memore della devozione del padre e ben 
affetto anche al figliuolo, rifiutasse assolutamente ; ma 
non abbiamo nessuna prova per confermare o negare 
il fatto. 

I moti del 1821, per quanto infelicemente conclusi, 
sarebbero bello argomento di storia,' non fosse altro 
per alcune nobili figure che vi campeggiano ; tra le 
quali spiccanQ il Santa Rosa, il Gonfalonieri, il Golle- 
gno, il Berchet, il Lisio, il della Gisterna, anime gene- 
rose, fantasie ardenti, cuori caldi d' affetto. Neil' Italia 
superiore singolarmente, il moto fu- tutto aristocra- 
tico ; e r Austria lo capì, e sull' esempio di Tarqui- 
nio si contentò di percuotere in alto. Ma i percossi 
se furono deboli nell' operare, furono forti fino al- 
l' eroismo nel soffrire, e i loro patimenti commossero 



^ Le lettere di Santorre di Santa Rosa pubblicate da Nicomede 
Bianchi; quelle di Luigi Ornato pubblicate dall' Ottoleughi, e i docu- 
menti altiniamente messi in luce da C. Cantù sul Condliatorey sono ele- 
menti preziosi di una storia dei casi del 1821 che aspettano sempre uno 
scrittore che sappia valersene. 
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l'Europa civile e prepararono riscosse più efficaci. 
Oggi che anche i ciarlatani della politica hanno onore 
di monumenti, è vergogna per la nazione aver dimen- 
ticato i martiri del 1821. 

A malgrado del dolore e della disperazione d' ogni 
cosa, il Capponi coerente alle idee espresse nella let- 
tera al Gonfalonieri, si rassegnò a fare il bene possi- 
bile. Le scuole di mutuo insegnamento si fondarono 
in Firenze principalmente, per opera di lui e del Ri- 
dolfi,' col quale fu sempre concordissimo. Pensò inoltre 
air educazione delle donne, che tra noi non solo ve- 
deva trascurata, ma quasi al tutto mancante, tanto più 
se paragonava i nostri istituti a quelli che aveva visti 
e studiati in Francia e in Inghilterra. Si diede perciò 
a promuovere la fondazione di un Istituto femminile 
privato; alla quale opera ebbe anche gli eccitamenti 
e i cotìforti dell' arciduchessa Maria Luisa, uscita dalla 
casa reale di Baviera, e di fresco sposata all' arciduca 
Leopoldo. Questa pia e savia donna, educata in Ger- 
mania; dove anche nelle Corti era. entrata la coltura 
e la buona educazione, deplorava che per l' istruzione 
delle fanciulle poco o nulla si fosse fatto a Firenze; 
dove le giovani delle famiglie più agiate, o si chiu- 
devano in un Monastero per essere educate più da 
monache che da madri di famiglia, o si lasciavano 
nelle case in cura delle cameriere e dei più vecchi fa- 
migli. Il Capponi molto si adoperò per riuscire in 
quest' intento, e già trattava con madama Enens, che 
aveva conosciuta a Parigi, per sapere a che condizioni 
sarebbe venuta a dirigere l' Istituto di Firenze, assicu- 
randola d' un' augusta protezione. Ma la' cosa benché 



* Il marchese Cosimo Ridolfì fino dal 1819 aveva aperto nel sno 
palazzo una Scuola di reciproco insegnamento- 
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condotta a questo punto, fallì per ostacoli d' ogni ma- 
niera che l'attraversarono; ed egli allora propose di- 
rettamente air Arciduchéssa di farsi ella stessa fonda- 
trice dell' Istituto, per coprirlo col suo nome da ogni 
attacco ed assicurarne l'esistenza. Anche questo par- 
tito ebbe le sue gravi difficoltà, ma l'insistenza del 
Capponi e il buon volere d§Ila Arciduchessa che aveva 
piena fiducia in lui, riuscirono a vincerle, e prese vita 
r Istituto reale della SS. Annunziata, ' ch^ per i suoi 
buoni ordini meritò presto la fiducia delle più illustri 
e doviziose famiglie di Toscana e d' Italia, ed è sempre 
in fiore, dopo più di un mezzo secolo di esistenza. 

A rialzare il Teatro comico italiano dall' abiezione 
in cui era caduto, molto si adoperò il Capponi perchè 
si stabilisse in Firenze una Compagnia comica stabile, 
che recitasse commèdie italiane in un proprio teatro. 
Il Capponi fece e rifece progetti, propose Società, cercò 
concorso in altre provincie d' Italia; ma tutto fu inu- 
tile, e r impresa abortì allora, come ha abortito poi 
tutte le volte che fu ritentata. 

Non sarà inutile osservare, come in tutte queste, 
che erano pure belle e utili cose, il Capponi non si 
contentava di pagare di borsa e di chiacchiere, modo 
facile che hanno i ricchi di passare per filantropi e 
per zelatori del progresso umano. Egli vi consacrava 
tutta la sua intelligenza e tutta l' operosità di cui era 
capace, come è dimostrato dai volumi di carte rimaste 
nel suo privato archivio sopra ciascuno. di questi ne- 
gozi. Egli soleva prima studiare l' argomento sui libri 
e sui suoi appunti, frutto di viaggi, di letture, di col- 
loqui con persone che s'intendessero della materia; 



* L* Istituto fu fondato col decreto del 24 novembre 1823, ed ebbe 
sanzione ed ordinamento definitivo col decreto del 15 novembre 1824. 
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poi scriveva il modo pratico per attuare le idee pen- 
sate, e quindi programmi, lettere, rapporti per per- 
suadere e per trovare adesioni. E in un paese svo- 
gliato e incurante come era Firenze,^ ove lo spirito 
critico uccideva 1' opera anche prima che nascesse, 
queste preparazioni erano spinosissime, e non bastava 
la superiorità della mente per cavarne effetti. 

Né la vita operativa lo distoglieva dalla vita del 
pensiero che era il suo proprio elemento. L' Antologia 
prosperava, ed egli n' era la mente. Le sue relazioni 
col Vieusseux erano divenute intime; si vedevano di 
frequente ; il Capponi coi suoi discorsi, faceva senza 
accorgersene l' educazione letteraria del Vieusseux, che 
allora poco sapeva di cose italiane; ed il Vieusseux 
lettore infaticabile di giornali, forniva al Capponi gran 
quantità di fatti e notizie quotidiane, che egli non 
avrebbe avuto nò tempo, né pazienza di raccogliere, 
e che stampate nella sua memoria tenace, gli erano 
air occorrenza di grande vantaggio. 

Erano inoltre in molta familiarità con lui Gugliel- 
mo Libri e Giuliano FruUani. Il primo cominciava al- 
lora a dar segno del suo ingegno potente; ma sviato 
da una gioventù tempestosa, non riusciva a prendere 
la sua strada. Il secondo, figliuolo del Ministro delle 
Finanze, era buon matematico, di molta coltura let- 
teraria, e scrittore di vena. Era libéralissimo ed amico 
di liberali, sebbene avesse uffici nel governo, e sedesse 
nel Consiglio che dirigeva il Corpo degli Ingegneri isti- 
tuito nel 1825. Veniva designato come Ministro pos- 
sibile a suo tempo; ed era forse l'unico uomo d'in- 
gegno che godesse la grazia del conte Fossombroni, 
allora onnipotente in Toscana. Ne é prova questo 
brano d' una sua lettera scritta da Arezzo nel 1825 : 
€ Io sono qui alloggiato con Fossombroni. Fac- 
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ciamo cene magnifiche e strane, egli, il Giudici ed io. 
Voi, scrutatore dei cuori, come vorreste udirci a ra- 
gionare di di poesia classica e di giubileo ! Ed 

io che mi sorprendo qualche volta patélin? Ma come 
(senza ciò) sarei predestinato ministro ? > Tra il Libri 
e il FruUani, ambedue matematici, era certa confor- 
mità di mente e di studi, mentre ad ambedue faceva 
difetto quel complesso di qualità morali che danno 
risalto all'ingegno. 

Col Libri salito poi in Francia a meritata celebrità, 
tenne il Capponi continua corrispondenza per cin- 
quant'anni;* della quale, secondo i tempi, daremo al 
solito qualche estratto che basti a far conoscere V uomo 
e i tempi. 

Il Libri aveva tutto V orgoglio e tutte le audacie 
dell' ingegno, e gli bollivano nella mente giovanile i 
più amisurati concetti. Un giorno scrive al Capponi : 
< Penso molto alla Instauratio magna scientiarum, e 
vorrei trovare un metodo unico donde poi emergessero 
tutte le scienze, prendendo il principio per assioma o 
per formula generale, ed i fatti pei valori dei coeffi- 
cienti, onde da una formulg, stessa, mutati i nomi e 
le figure, scaturisse ora un teorema d' algebra, ora un 
fatto fisico chimico.... Vorrei che dibatteste e criti- 
caste i miei principii, perchè a voi più che agli altri 
credo in questo rapporto. Bacone ha fatto il primo 
passo, ma la gran fabbrica intellettuale è rimasta dopo 
di lui imperfetta.... convien dunque ridurre ad effetto 
ciò che egli ha ideato. > Il Capponi che Qercava di fre- 
nare queste intemperanze, gli disse per tutta risposta : 

* Mentre si hanno tutte le lettere del Libri, pochissime di quelle 
del Capponi ci Tenne fatto di ritrovare. Alcuno concesse ai nostri studi 
la cortesia del cay. Giuseppe Palagi ; ma non vanno oltre ai primi tempi, 
dell'amicizia col Capponi. 
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< Badate che per volere emulare Bacone, non abbiate 
a restare un minchione. > Il Libri fu punto al vivo, e 
anche quando era a Parigi gli ribollivano nelP animo 
quelle parole, e scriveva: < Tre anni addietro mi di- 
ceste vicino a casa vostra.... (e qui cita le parole del 
Capponi). Spero che la seconda parte di questa pro- 
posizione sia ora dimostrata falsa agli occhi di tutti ; 
della prima parleremo fira dieci o quindici anni. > E 
il Capponi rispondeva con tanta mansuetudine, quanta 
era V arroganza dell' amico : < Che davvero mi sia 
uscita dai. denti una tal proposiziònaccia come quella 
che voi mi attribuite? Comunque sia, ho gusto d'avervi 
servito di stimolo, giacché anche una mosca basta a 
far correre un buon cavallo. > 

Il Libri finiva di dissipare gli avanzi d' una mode- 
sta fortuna già minata dal padre suo, esule e cospi- 
ratore impenitente, della stessa stampa del Buonarroti; 
due fiorentini ai quali diede alla testa la rivoluzione 
di Francia. Si trovava spesso in bisogno, e faceva ri- 
corso al Capponi ; e il Capponi dava ; una volta negò, 
rimproverando le dissipazioni ed i vizi. Il Libri ri- 
sponde dapprima con parole acerbe : < Ove mancasse 
a me il rossóre di chiedere, a voi doveva rincrescer 
meno l' aggiungere benefizi, che a me il riceverne. > 
Poi si ammansisce e prega : .< Per carità, mio buon 
Gino, non mi abbandonate anche voi!... Bisogna ve^ 
ramente che io abbia molti torti, se voi che mi vole- 
vate tanto bene, che io amava e stimava più di tutti 
i miei amici,' potete scrivermi così aspramente,... Vi 
scrivo queste cose a modo di sfogo e per togliermi a 
più tristi pensieri, e voi leggerete senza beflEarvi di 
me, ne son certo-, perchè io vorrei seppellirmi in un 
bosco se anco Gino Capponi potesse ridere delle mi- 
serie altrui. > 
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Nel 1823 il Libri fu nominato professore di Mate- 
matica neir Università di Pisa ; ma presto si tediò di 
quel soggiorno, adducendo che il dar lezione gli fgfceva 
male. Il Capponi non ci crede e rimprovera ; il Libri 
risponde aspro e superbo : « Parliamoci chiaro ; voi 
avete un gran timore che io non sappia far lezione.... 
Quanto al rimprovero che voi mi fate di considerare 
le cose e gli uomini come mezzo, a me duole di non 
farlo sempre.... La morte è il solo fine dell' uomo, ma 
chi si arresta prima, muore allora. Voi sapete che 
questa è tra noi disputa molto antica, ma a me sem- 
bra di aver ragione.... La risposta di Cinea è buona 
perchè Pirro supponeva di arrestarsi prima di morire ; 
non farebbe però al caso mio. > Né qui finivano le 
collere del Libri che avrebbero rotto ogni men salda 
amicizia, e provocato ogni natura meno tollerante ed 
equanime, di queUa del Capponi. Il Libri scriveva un 
Bollettino scientifico per V Antologia, al quale il Cap- 
poni avrebbe voluto che mettesse il suo nome, perchè 
gli pareva che il giornale ne avrebbe tratto onore. Il 
Capponi ancora scriveva brevi articoli e non li firmava, 
tenendoli come prove di scrittore mal pratico. Tanto 
bastò per accendere le ire del Libri, che alla richiesta 
del Capponi fece questa risposta : « Ed io credeva, mal 
giudicando me stesso sul vostro esempio, di poter 
^mettere il mio nome dove mi paresse, e soprattutto 
di non essere obbligato a prestarlo contro voglia ; ma 
la vostra lettera mi ha disingannato. Io son ben per- 
suaso adesso che un marchesato ed una fortuna *co- 
spicug,, non permettono di compremettersi e di dero- 
gar fino al punto di confessarsi autore. Né è dato a 
noi, oscuri-e poveri, di paragonarsi ai numi ; essi hanno 
un codice rivelato che non ha bisogno di ragionevo- 
lezza.... Scusate dunque se me stesso ardiva col vostro 

Giro Capponi. 9 
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troppo alto modulo misurale. > A queste che in ogni 
lingua si direbbero insolenze, il Capponi rispondeva 
pacato : < . . . . Voi non avete cosa che dobbiate im- 
parare da me. Quello che approvo meno lo taccio. Le 
amarezze necessarie e le volute mi dolgono, e di ciò 
che ricevo di gentile e di affettuoso son grato e ri- 
spondo con amicizia. > ' 

Dopo due anni d'ire e di lamenti, il Libri lasciò 
la cattedra, risoluto d' andare a Parigi. Ebbe una pen- 
sione per liberalità del Governo, non avendo titoli per 
conseguirla, tranne quello di essere stato compagno di 
studi deir arciduca Leopoldo ; al quale, come scrive al 
Capponi, dava a leggere la prefazione all' Enciclopedia 
del D'Alembert e VÈsquisse di Condorcet, aspettandone 
il resultato nec spe, nec metu. 

Egli andava in Francia per far fortuna coli' inge- 
gno, e il Capponi gli dava consigli savissin^i, più da 
padre che* da amico. < . . . . Ma nel resistere alle illu- 
sioni della celebrità, badate di non ricadere in quella 
presunzione che era il vizio degli Italiani del secolo 
passato, come la vile ammirazione degli stranieri è il 
vizia di quelli dell' età nostra. E ricordatevi che la 
fama viene dalle opere e non dalla potenza, e che il 
secolo non misura per astrazioni, ma per effetti mate- 
riali.... Mi dicono che noi Italiani siamo ora piuttosto 
in favore presso le altre nazioni ; e se così è, mi sarà^ 
buon indizio del secolo e di noi. > Nelle lettere scritte 
sui primi tempi del suo soggiorno a Parigi (1825) egli 
giudica con molto acume gli uomini di scienza fran- 
cesi, e sente che studiando potrà misurarsi con loro. 
Poi aggiunge : < Quanto più mi allontano e più sto 
fuori, e più sento che sono Italiano ; e al desiderio che 
avevo prima di studiare per utile mio, si è aggiunto 
quello di pervenire a qualcosa che faccia onore al mio 
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, paese, e di poter dire un giorno-— sono Italiano e 
r Italia vale qualcosa ; — ma disprezzo coloro che con- , 
tenti della mediocrità fiorentina, dopo molti anni di 
viaggi, non hanno imparato altro che a vivere con 
agio nella mediocrità e al di sotto, e a dir male del 
loro paese. E non crediate che voglia qui punger voi, 
perchè so che in voi la rabbia dipenda dal sentirvi 
voi forte e V Italia debole.... > Intanto in un moildo più 
vasto e con più larghi confronti si calmava quella sua 
febbre di superbia : < La cosa che mi avrebbe più lu- 
singato sarebbe* una certa specie di fama che mi sono 
acquistata qua; ma avendo prima di lasciar Firetize 
un amor proprio Smisurato, me ne sono un poco gua- 
rito, vedendo qua c'ome si acquista e si compra e si 
vende la gloria. > Ma pure anche guarito trova modo 
di invidiare il Capponi, e non glie lo nasconde : < Quan- 
do si vuol dire il nome di un illustre Italiano, si dice 
il vostro.... Io penso sempre a cose grandi, e credo di 
poter fare moltissimo, ma nessuno mi stima un fico; 
voi credete, o almeno lo dite, di non dover far nulla 
mai, e tutti credono il contrario > (1826). Sullo stato 
scientifico della Francia, scrive, negli ultimi periodi 
della Restaurazione, lettere notabili. Scegliamo la se- 
guente, scritta quando si proponeva di andare in Ger- 
mania per compire i suoi studi sopra Leonardo da 
Vinci : < divino ingegno, com' egli lo chiama, creatore 
della filosofia speritìientale in Italia.... > — " < L'intelletto 
colà (in Grermania) si spinge per tutte le vie intentate, 
e spesso si -abbandona ai sogni; ma i Tedeschi lavo- 
rano, come diceva il Leìbnitz,^er la gloria delV ingegno 
umano, senza domandare mai à quoi bon\ come si fa qui 
ogni momento, imitando gli Inglesi, e temo precipi- 
tando nello stesso vortice delle applicazioni, trascurando 
il perfezionamento della ragione..». Tutti confessano 



132 GINO CAPPONI. 

questo peccato, ma nessuno vuole opporsi al torrente 
industriale che invade la Tribuna, le Camere e le Ac-' 
cademie. Nondimeno, qualunque sia il mio affetto per le 
scienze, debbo, dire che quel torrente fa adesso la. forza 
e la libertà della Francia, e che l' impero della me- 
diocrità, e l'abolizione delle aristocrazie intellettuali 
ora qua altamente proclamata, sono connessi stretta- 
mente collo spirito intollerante di comando senza di- 
mostrazione, che ora. regna qua.... L' esempio dell' In- 
ghilterra e degli Stati Uniti potrebbe indurci a credere 
che la coltura delle scienze non dura lungamente nei 
pa^si ove la prosperità pubblica e l'aumento dell'in- 
dustria sono i principali pensieri d' ogni cittadino. > 
; I brevi articoli déiV Antologia, le relazioni sulle 
scuole mutue, i programmi e i regolamenti di nuove 
istituzioni, non potevano sodisfare l'attività intellet- 
tuale di un uòmo come il Capponi, che sentiva la pro- 
pria forza e il bisogno di farla valere. 

Era stato ascritto all' Accademia dei Georgofili, e 
vi lesse nel 1824 la prima di quelle Memorie econo- 
miche, le quali formano una parte notabile dei suoi 
scritti. L' Accademia dei Georgofili era allora e con- 
tinuò ad esser poi in Firenze una specie di tribuna 
pubblica, ove sotto certe forme, tutto si poteva dire; 
ed il governo non solo tollerava, ma proteggeva l' isti- 
tuzione, non fosse altro per rispetto alla memoria di 
Pietro Leopoldo. Il Capponi trattò 'l'economia politica 
nel modo quasi diremmo casalingo, col quale l'avevano 
trattata il Bandini, il Gianni e il Fabbroni, e che è il 
carattere della scuola toscana; ma con più splendore 
di forma, con più ricchezza di scienza, e con un largo 
studio delle attinenze dei fatti economici coi principii 
morali,-^ che inalza il ragionamento, e che fu sempre 
la parte più originale dei suoi lavori. Più tardi molti 



CAPITOLO QUINTO. 133 

economisti presero quella via, nella quale cinquant'anni 
sono il Capponi muoveva i primi passi : e chi legga 
oggi quelle Memorie, vi trova dottrine ardite esposte 

• con modesta franchezza, e principii di scienza che più 
tardi fecero la fortuna di parecchi libri. 

Col pensiero sempre inteso alle cose scolastiche ed 
educative, il Capponi nel 1825 volle t'ornare in Sviz- 
zera, da lui fugacemente visitata nel suo precedente 
viaggio. Ma anche questa volta non ebbe agio di stu- 
diarne come avrebbe voluto le scuole e gli istituti di 
educazione, richiamato a Firenze dalla malattia del 
padre; il quale lentamente aggravando, gli morì il 
4 d'agosto di quell'anno. La morte del padre segna 
sempre un momento dolorosamente memorabile nella 
vita di tutti i figli buoni e riconoscenti. E così fu per 
il Capponi, il quale come si rileva dai suoi Bicordi 
(pag. 11), pregiava le rare qualità del padre suo, e 
gli era grato dei mezzi di studio largamente forniti- 
gli, e più ancora della libertà lasciata al suo spirito 
di coltivarsi ed esplicarsi a suo genio. Si era appena 
riavuto da^ quella disgrazia domestica, che a mezzo 
autunno si ammalò egli stesso d' una violenta artrite, 
che lo tenne quasi un anno infermo. Neil' estate ve- 
niente si recò ai bagni d'Abano, e la virtù di quei 
fanghi, e la buona compagnia che gli fecero gli amici 
Cicognara e Velo, lo risanarono; non così però che 
non gli rimanessero per tutta la vita, nelle mani de- 
formate, i segni della malattia sofferta. 

Nel 1826 il Capponi fu di nuovo proposto all' Ac- 

. cademia della Crusca, e questa volta con miglior suc- 
cesso; giacché nella tornata del dì 11 d'aprile, il par- 
tito a lui favorevole fu vinto con 12 voti, contro 3 che 
ebbe Giuliano Frullani. Egli rispose coU'usata modestia : 
< Gli Accademici sapevano, eleggendomi, quanto mi 
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mancasse per farmi degno di questa onorevole distin- 
zione ; ma essi sono stati contenti di acquistare in me 
un compagno affezionato a loro per gratitudine, benché 
inutile sempre per povertà d'ingegno e di dottrina,* 
ed ora più che mai per incomodi di salute. > 

A malgrado di questi eccitamenti esteriori a fare, 
il Capponi fu preso su questo tempo da quelli scora- 
menti che sono le malattie morali degli uomini d' in- 
gegno elevato e di affetti non volgari. Aveva perduto 
la fiducia in sé stesso, gli erano di tedio gli uomini e 
le cose che lo circondavano, la stessa attività intel- 
lettuale gli era venuta in fastidio. Questo stato era 
forse in parte prodotto dagli infelici successi dei ten- 
tativi del 1821 ; dal dovere accudire dopo la morte 
del padre, all' azienda domestica, cosa ripugnante alla 
sua natura; e dagli uomini tanto inferiori a lui, per 
quanto vestiti di panno fine, coi quali sciupava la vita. 

Degli amici, alcuni sfiduciati più di lui, come il 
conte Velo e il marchese Pucci, lo consigliavano a la- 
sciare andare il mondo alla diavola, e a chiudersi 
nella comoda dottrina dell' egoismo : il Pucci, che pur 
gli scriveva in quel tempo da Mosca, ove era andato 
per trovare un paese che facesse meno scomparire 
Italia: < Il Serristori colla medicina^di vivere all'estero, 
isolato in mezzo a persone che non hanno riguardi 
né complimenti, e che vi raddirizzano la testa se l'avete 
storta, finirà coli' essere un brav' uomo ; > e soggiun- 
geva: «Mandate fuori, se potete, di cotesti giovani si- 
gnori, che non scapiteranno ad abbandonare per qualche 
mese la passeggiata di Vacchereccia; > tanto poco la 
sua teoria era d'accordo coi suoi intimi sentimenti. 

Il Capponi peraltro non si rassegnava a credere, 
come questi amici scoraggiati gli insinuavano : < che 
r epicureismo é la somma di tutte le filosofie, > ed 
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anche tentato, il suo nobile cuore protestava contro 
queste basse dottrine. Ce ne assicurano le sue lettere 
al conte Velo degli ultimi del 1821, che ci sembrano 
degne di essere riferite: 

< Però vi confesso ancor io, che giacché ho 

assicurato di non aver bella la vita, per colpa dei 
tempi et degli uomini, vorrei almeno trovar, se potessi, 
il modo di trarla dolcemente e lietamente; che per 
questo tasto, né la natura, né la fortuna mi avrebbero 
lasciata cosa da chiedere, se non fossi io che man- 
cassi a me medesimo. Nel che* per quanto io possa 
parere senza scusa, pure non mi vergogno d' esser così; 
e gli altri ridano pure di me a posta loro. 

> Son ritornato deliziosamente agli -studi del- 
l' adolescenza, e mi leggo Omero e' gli antichi tutti, 
nei quali ho la fortuna di ritrovare lo stesso sajpore 
qhe me li faceva gustare un tempo;.... e ringrazio il 
mio greco che mi risparmia per ora di fare l'accade- 
mico della Crusca o il cavalier servente. > 

Il Libri e il Frullani gli tenevano peraltro un lin- 
guaggio più nobile. Il Frullani singolarmente gli scri- 
veva lettere sopra lettere per riscuoterlo da questo tor- 
pore ed eccitarlo a vita intellettualmente operosa. In 
una di queste,, si legge; 

< Il solo positivo non é riposto unicamente nel 

far conti col cuoco. So che Federigo II, l' uomo negli 
affari suoi più positivo che sia mai stato, con due ore 
sole al giorno che dava agli affari, conduceva i suoi 
Prussiani come marionette; e si vuole che qualche 
volta fosser di troppo anche due ore.... Non basteranno 
due ore per il vostro positivo, se eràn troppe per gli 
affari di tutta la Prussia? E che farete del resto del 
giorno? Chiedetelo all'intelletto vostro, alla vostra 
noia, se non al desiderio degli amici. E bisogna che 
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abbiate più che amicizia pel vostro amico che vi scrive, 
per tollerarlo predicatore. > Ed il Frullarli non solo 
predicava in prosa, ^ ma anche in versi, come apparisce 
da un sermone da lui diretto al Capponi, e che rife- 
riamo in appendice a questo Capitolo (ved. pag. 188), 
anche come saggio del valore poetico di queir eletto 
ingegno. E dopo i versi, anche con altra prosa ribat- 
teva i ragionamenti sconsolati dell'amico: 

...... Cotesto vostro argomentare voltato in mali- 
gna sottigliezza, ridurrà in calcolo d'egoismo ogni 
affetto ed ogni concordia; il che se poteva convenire ai 
maggiori vostri del tempo di Cosimo III, non starà 
bene a voi, postero di Franklin e contemporaneo di 
Colletta e di me ! > 

E fu appunto Pietro Colletta che contribuì a rial- 
zare r animo del Capponi e a ricondurlo agli studi ed 
alla confidenza in sé stesso. 

Egli era venuto a Firenze nel 1825, con la salute 
guasta dal freddo della Moravia ove era stato relegato, 
e tutto acceso nelP idea di scrivere la storia del reame 
di- Napoli da Carlo IH agli ultimi casi del 1821. Uomo 
di poca coltura fuori che nelle cose militari, gli man- 
cavano nello scrivere gli strumenti dell' arte ; ma la 
potenza di scrittore V aveva uell' animo. Gr. P. Vieus- 
seux lo mise presto in relazione con tutto quello che 
Firenze aveva allora di più eletto, ed egli si legò più 
particolarmente col Capponi, col Giordani, col Nic- 
colini e col FruUani. Il Capponi che prese ad amarlo 
sopra tutti, per dargli comodità e quiete conveniente 
agli studi, gli cede in affitto una sua villetta distante 
un miglio dalla città, lungo la strada bolognese vicino 
alla Pietra ; e il Colletta, fatt« venire da Napoli le sue 
mobilie, l'arredò secondo i suoi gusti, e ne fece una 
molto piacevole dimora pei mesi estivi ; giacché nel 
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« 

verno, la salute sempre cagionevole, V obbligava a cer- 
care più mite cielo a Livorno ed a Pisa. Il Colletta 
gratissimo al Capponi di questi favori che di rado toc- 
cano ad un esule, volle lasciarne memoria nella villa 
stessa, ponendovi una lapide che diceva: 

CASA. E QUIETE 

DIEDE GINO CAPPONI 

all'amico sventurato PIETRO COLLETTA 

CHE SCRISSE IN MARMO IL BENEFICIO 

L'AlffNO 1827. 

Al Capponi l'epigrafe sapeva di lode poco meritata, 
e stentava a consentire che si ponesse ; ma il Colletta 
la difese con una lettera molto nobile nella quale con- 
cludeva: < Resti la lapide dove sta, e ti sia cara. 
Quando sarò morto, aggiungi una riga che dica, se lo 
comporta il merito, qui scrisse la Storia, Quando mor- 
rai tu, prescrivi qualche rispetto a quei sassi. > 

E in quella villa fu scritta veramente gran parte 
della Storia ; ed oggi il forestiero che passa, ne legge il ' 
ricordo sul muro estemo che fronteggia la strada mae- 
stra. A quei giorni, intorno al Colletta, vi si riunivano 
in amichevoli ritrovi il Vieusseux, il Montani, il Leo- 
pardi, il Frullani, il Forti, il Giordani^ e Samuele Jesi 
incisore ; e il Colletta era lietissimo se poteva tratte- 
nerne alcuno a mensa, per protrarre i colloqui fino a 
tarda sera.' In quei convegni amichevoli, nei quali si 

* Singolare paese era allora la Toscana. Il Colletta vi ebbe acco- 
glienze corteRÌssime non solo dai liberali, ma da ogni ordine di citta- 
dini. Era il più rispettato tra gli esuli anche dal governo. A Livorno 
il Governatore marchese Garzoni dava pranzi in suo onore : a Firenze 
in un triste caso di rissa occorso al suo figliolo Federigo, il Presidente 
del Buon Governo gli usò ogni riguardo. Ond'egli scriveva commosso al 
Capponi : e Possa chi regola le umane vite, darmi gli anni che bastino 
a mostrarmi alquanto degno dell* accoglienza toscana. » 
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disputava di politica e di letteratura, il Colletta eser- 
citava una tal quale autorità presidenziale, che per 
l' età, il grado, e la parola facile e risoluta, eragli dagli 
altri consentita. Il Colletta soleva dire che quando egli, 
il Capponi ed il FruUani si trovavano insieme, il quarto 
che sopraggiungeva era sempre importuno. 

Il Capponi quasi ogni giorno capitava alla Pietra, 
se pure il Colletta non era. sceso a Firenze di prima 
mattina ; se non si vedevano, si scrivevano ; e il Col- 
letta con enfasi meridionale cominciava una lettera; 
< Verrei a Firenze ad abbracciare te, uomo necessario 
al mio ben vivere ; > e un' altra ne conchiudeva ; < Tu 
sei il mio migliore amico dei presenti, dei passati, dei 
futuri e dei possibili. > E anche i suoi sogni di feli- 
cità futura, di poco si scostavano da questo suo felice 
stato, come si ha dalla seguente lettera del 1831. 

< ..... Da che sei partito, io in tanta povertà di 
consolazioni presenti, almanacco .sugli augurii dell'avve-. 
nire che mi facesti ; sanità comportabile ; stato del 
mondo che il viverci non sia vergogna ; pensione di 
ritiro dalla finanza del mio paese ; villa a Montughi, 
buona casuccia in Firenze ; pranzetti con te. Giordani, 
Niccolini, FruUani; la storia stampata e da lei buon 
nome ; ubriacare a tavola il Giordani, concitare Nic- 
colini, far dire a FruUani, e noi, gladiatori, combattere 
ad occasione.... Questo, Gino mio, è l' ideale della mia 
felicità. » 

Intanto egli proseguiva alacremente il lavoro della 
Storia, dibattendosi fieramente contro l'inesperienza 
dello scrivere, e vincendola con indomabile perseve- 
ranza. Questa lotta corpo a corpo tra lo scrittore e 
r opra sua, è dipinta con vivi colori nelle lettere del 
Colletta al Capponi, nelle quali egli narra le smanie 
crudeli del fare e del rifare, del non saper dire quello 



CAPITOLO QUINTO. 139 

che avrebbe voluto. Ci pare utile di riferire i tratti 
più «importaiitì di questa lunga e curiosa corrispon- 
denza. < La storia che io scrivo non somiglia alle vec- 
chie storie ; né vorrei farla somigliante nemmeno alle 
ottime (latine e greche), perchè i tempi sono mutati, 
e quelle opere sono oggi magnifica, letteratura ma non . 
istorie, delizia di chi legge non istruzione. Altre spe- 
ranze mi muovono (1829). 

y Gino, hai scordato il punto di partenza della 

mia tapina letteratura? Io a 45 anni era ignorantissimo, 
ed i semi dello studio sono stati messi . e gettati in 
terreno macro e sfruttato. Felice te che hai fatto studi 
ordinati ed opportuni; ed hai scienza, ed hai gusto! 
Il mio scrivere è stata arroganza ; se tu non scrivessi, 
saresti ingrato alla natura, all' educazione, all' espet- 
tativa d' Italia (1831). 

> Il mio stile ha bisogno di lima sopra Uma.... 

Ho in mente il bello ideale dello stile, e mi rammarico 
non poter raggiungere una cosa che vedo. Vi. ha lo 
stile di questo nostro tempo in cui viviamo : Giordani 
scrive di trent' anni fa ; scrive Niccolini di cent' anni 
avvenire ; io consumai nel fare tutta la vena del dire. * 
Le mie speranze sono in te ; e se tu ridicoleggi sullo 
scrivere, se non scrivi e non cominci presto, dirò di 
essermi ingannato sul tuo conto. Mi. pareva (e dirò 
meglio, mi pare) che tu abbi bisogno di gloriosa no- 
minanza, ed ogni gloria essendoti negata dalla misei:3. 
condizione dei tempi, fuor che una possibile, facile a 
te, se la rigetti, che ti rimane ? > (1827). 

Ma né forza, di volontà, né studio indefesso erano 
sufficienti a superare certe difficoltà dell'arte, in lui 
fatte maggiori dalla poca cognizione della lingua, ed 
invocava il soccorso degli amici. < Io proseguo a star 
bene, scriveva al Capponi nel 1827, e tua mercè con- 
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tento. Ti aflFatica sul ^^o libro : fate, miei amici, che 
per opera vostra diventi buono, che tale qual è, mi 
pare cattivo. > 

Su questa revisione amichevole si sono dette molte 
cose, né tutte vere. Il Gussalli, nella vita di Pietro 
Giordani premessa- alla raccolta delle sue lettere, ha 
attribuito principalmente al Giordani il merito dello 
stile potente della storia del Colletta; la quale c'ichia- 
razione fu ridotta a termini più esatti dal Capponi in 
quella lettera a G. P. Vieusseux che comparve, nel- 
V Archivio Storico, Nuova Serie, t. I, e che fu ripro- 
dotta nel primo volume dei suoi Scritti editi e inediti, 
a pag. 230. Ai fatti narrati così argutamente in quella 
lettera, ghe giudica con tanto acume dell' ingegno di- 
versissimo del Giordani e del Colletta, possiamo ag- 
giungere qualche particolare, ricavato dalle lettere di 
quest' ultimo. Egli era solito di scrivere della sua sto- 
ria un libro alla volta, quello per il quale aveva la 
materia più pronta, e buttarlo giù d' impeto nella con- 
citazione del pensiero e dell'affetto. Compiuto il la- 
voro, lo passava all' esame prima d' uno, poi d' un al- 
tro dei suoi amici, il quale doveva notare sopra un 
foglio a parte tutti i luoghi da emendare. Eaccolte 
queste note, l' autore ne faceva studio per accettare 
o rifiutare le correzioni proposte, e ricopiava il lavoro 
da lui corretto. Questa seconda copia era poi letta a 
Varramista in comune al Capponi, al Giordani ed al 
Niccolini, i quali proponevano le ultime velature al 
quadro così energicamente dipinto dallo storico amico. 

Inutile aggiungere che non sempre tutte queste re- 
visioni erano possibili, né i censori erano sempre gli 
stessi ; ma é però certo che l' opera singolare di cia- 
scuno era più utile dell'opera collettiva di tutti; e se 
ne ha prova sol che si prendano ad esame i diversi 
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manoscritti originali della Storia, che si c<?nservano 
nella Biblioteca Capponi. Il Giordani insisteva sulla 
revisione singolare, ed aveva ragione ; non si può cor- 
reggere a orecchio, ma bisogna leggere da sé a mente 
quieta. Perciò il Colletta scriveva al Capponi : < Ho ri-* 
pigliato la mia fatica; farò il Giordani contento, co- 
pierò il manoscritto, ed in un mese tei manderò, per- 
chè possiate leggerlo con agio, e scorticarmi senza la 
molestia di ascoltare i lamenti dello scorticato. > Era 
contentissimo dfella revisione del Capponi, la quale non 
si limitava alle parole, ma poneva in avvertenza l'au- 
tore sui pensieri, e giudicava più la sostanza della 
forma, i Quanto lavoro e buon lavoro hai fatto sul 
VI Libro ! Iddio te ne rimuneri. Tirerei dal Giordani 
migliori parole e frasi, e parecchi compensi, non cer- 
tamente miglior gusto del tuo ; nessuno potrebbe darmi 
queir aiuto che tu mi dai. > Quando le difficoltà lo 
scoraggivano, il Capponi lo confortava ; ond' egli ri- 
sponderà: < Senza te non scriverei, e con due di te, 
impazzirei di presunzione. > Poco sodisfatto si mostra 
del Leopardi che non leggeva, o leggendo, correggeva 
minuzie; e scrive al Capponi tutto sdegnato, che in 
parecchi quinterni della Storia aveva mutato soltanto 
un alla in nella, un cosicché in un sì che. Anche col 
Capponi non sempre andava d'accordo sulle cose di 
lingua; ma il Colletta non aveva né poteva avere teorie 
sullo scrivere, e seguiva il suo genio. Cercava lo stile 
del tempo, formula d' incerto significato, che ricorre 
spesso nelle sue lettere. < Io non derido.... i tuoi pen- 
sieri sulla lingua parlata, ma credo che tu le accordi 
troppo valore. Ne parleremo a Varramista col Gior- 
dani, e forse tra la lingua parlata amore tuo, e lo stile 
del tempo amore mio, ci troveremo molte parti co- 
muni. > Ma r efficacia dello scrivere,. non viene da teo- 
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rie, né da grammatiche, ma dalla potenza del pensiero 
e dell'affetto. Anche il Colletta lo intèndeva, e per 
questo si sentiva scrittore: ne sono prova i due se- 
guenti passi notabilissimi delle sue lettere 

< .... Quanti difetti ho scoperti; .... alcuni rimediati 
copiando, altri non rimediabili perchè 1' arte mi manca. 
E senti, Gino, e credimi; se io non avessi un cuore 
quanto la cupola del Duomo, e non lo sminuzzassi nel mio 
stile, gli scritti miei farebbero fuggire i morti > (1828). 

< Io sono un uomo bizzarramente composto dalla 

natura: indifferente agli spettacoli più atroci, indiffe- 
rente ad uccidere per guerra o per voto: ma femmi- 
nuccia imbecille in parecchie altre cose. Ieri l' altro 
scrivendo istoria, mi abbattei ad un caso pietoso, e mi 
sentii commosso da interrompere il lavoro che non ho 
ancora ripigliato. Oh se quella pagina produrrà la 
stessa commozione ai lettori! > (1830). 

Pochi scrittori, per quanto sappiamo, hanno messo 
nelle opere loro tanta parte di sé quanto il Colletta, il 
quale dell' opera sua aveva fatto occupazióne indefessa 
e fine unico alla vita. < Ho corretto da capo a fondo 
il primo Libro, scriveva al Capponi nel 1830, e presto lo 
copierò ; aspetta da Napoli i materiali per il seconde- 
Se avrò altri tre anni di vita, compirò i dieci libri e 
morirò il giorno seguente. > E fu presso a poco così. 
• Prima di abbandonare il carteggio del Colletta, così 
originale e così pieno della sua natura d'uomo e di 
scrittore, vogliamo recare alcuni suoi giudizi manifestati 
liberamente al Capponi sui più illustri dei suoi amici. 

Delle SLue relazioni col Giordani scriveva : 

< Ti rimetto la lettera del Giordani al quale 

ho risposto amorosamente. L' affetto che costui mi ri- 
sveglia é un fenomeno morale curioso a svolgere: si 
ha spesso in tasca, ma così piccino e sottile, egli su- 
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bito di tasca passa in cuore.... Ora ci vediamo più 
spesso; io cercando di lui perchè il mio cuore biso- 
gnoso di spandersi spinge i miei piedi verso di lui, ed 
egli cercando di me per affetto e per avere le tue 
nuove; Ti ama, ti stima, ti conosce dentro e fuori : è 
il Napoleone delle qualità positive. > 

< Io sono per* lui (per Giordani) come quegli 

amanti feroci che traggono vero diletto dal martirio 
della donna amata. > 

« 

E con grande verità così ne giudicava l'ingegno 
singolare : 

< Il suo modo di concepire e figliare.... è per 

aggregazioni ; cosicché la parola poco a poco s' ingrossa 
in un'opera. Vedi stranezza della creazione! Da una 
mente rovesciata come possono uscire quelle idee così 
limpide, diritte, giustamente contornate che si leggono 
in quei suoi periodi ? Io forse son troppo prevenuto 
in bene per il suo stile, ma ti accerto.che mi dispera.... 
Tu dirai che io stentando e poi stentando allo seri- * 
vere, ho fatto l' orecchi di retore. Sarà così, ma quel- 
P artifizio mi piace. Cattivo- gusto. > 

Il Leopardi gli ispirava compassione, e di lui scri- 
veva queste pietose parole: 

< Leopardi sta peggio di qualunqpie infermo, 

moribondo, o morto ; perocché è più morto del morto 
vero ; il vento, l' aria, la luce, ogni cibo, ogni moto, 
la fatica, l'ozio, tutto gli nuoce. Io sto, come sai, sulla 
strada dei camposanti.... e col Leopardi fu concluso 
che i bagni giovevoli a noi son quelli di Trespiano,* 
e ci demmo appuntamento per l' anno venturo.... > 

Né i conforti del Colletta a tanta infelicità erano 
solo di parole. Per togliere l' amico al tedio di Reca- 



* Cosi si chiama il cimitero pubblico di Firenze^ 
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nati ed ai contrasti domestici, pensava di* trovargli 
un ufficio a Firenze ; e così ne scriveva al Capponi 
nel 1829. 

< Per Leopardi ti dirò quel che spero e quel che 
ho fatto. Spero principalmeiìte in te; perciocché lo 
vorrei impiegato a Firenze, vicino a noi, sperandogli 
sanità e voglia (che mi par difficile) di scrivere. Qui 
a Livorno potrebbe avere una cattedra nel disegnato 
Ateneo, con poca fatica e con soldo eguale ai suoi bi- 
sogni. Glie ne ho scritto, sentirò quello che mi dirà 
e te ne avviserò. Tu fa' quanto puoi per giovargli ; che 
impiegar Leopardi, chiamarlo in Toscana, dargli oc- 
casione e comodo di scrivere, avvicinarlo a te ed a 
noi, sollevare la sua miseria di persona, di famiglia, 
di patria, son cose che stanno a meraviglia col Cap- 
poni ; come con lui stanno pessimamente male, le cure 
e le spese di mandare a Roma sciami di.pittori e scul- 
tori, togliendoli dalla mestola e dalla vanga, strumenti 
per essi migliori del pennello e dello scalpello. > Fal- 
litogli questo disegno, promosse, sui primi del 1830, 
una sottoscrizione d' amici, che a'ssicurassé al Leopardi 
diciotto scudi al mese per un anno. Egli avrebbe igno- 
rato il nome dei sottoscrittori, avrebbe restituito po- 
tendo i intatito sarebbe venuto a Firenze a studiare e 
a scrivere a suo talento. Fra le carte del Colletta sono 
di sua mano il programma di sottoscrizione, e la mi- 
nuta della lettera al Leopardi per persuaderlo ad ac- 
cettare, ambedue scritture nobilissime. 

Agli scritti dell' infelice Recanatese non era altret- 
tanto benevolo e pietoso, e ne faceva severo giudizio. 

« Leggerò i dialoghi del Leopardi, ma sem- 
brami impossibile che mi piacciano in stampa, se mi 
dispiacquero in scrittura. Sono di moltissimo inferiori 
a lui. Non so che fare per rallegrarlo ; e quasi credo 
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che gli è necessaria la infelicità, qt^anto a Giordani 
la disperazione, e la letizia a Poerio. > 

E sui versi di lui, stampati a quei giorni dal Piatti 
in elegante volumetto, scriveva al Capponi queste parole : 

< Ho riletto parecchi dei componimenti anti- 
chi, alcuni de' nuovi, e ti dico all' orecchio che niente 
mi è piaciuto. Le medesime, eterne, ormai non sop- 
portabili malinconìe; gli stessi argomenti; nessuna 
idea, nessun concetto nuovo ; tristezze affettate e qual- 
che secentismo; stile bello. > 

Aveva molto familiare anche Francesco Forti, del 
quale pregiava il senno maturo assai più degli anni, 
e la varia dottrina. Lo consultava spesso per la sua 
storia e ne accettava i consigli. Due volte parla di lui 
con qualche ampiezza nelle sue lettere al Capponi ; ma 
le sue parole non danno chiaro concetto ; né vogliamo 
noi commentarle, paghi che il Colletta attesti la sua 
stima ad un uomo verso il quale l' ingiustizia dei con- 
temporanei, non fu appieno emendata dall' omaggio dei 
posteri. Ecco quello che di lui scriveva il Colletta 
nel 1829: 

< Uomo è costui .meraviglioso, più che per il 

senno e l' ingegno, per gli affetti e i sistemi. 

> Condurrò meco il Forti, al quale lessi l' ar- 
ticolo della tua lettera con lunghi commenti. Per poco 
che egli migliorasse, se è migliorabile, certi errori o 
usi della mente, sarebbe buono davvero e di giudizio 
sicuro. Ma tiene la sua testa, ed alla sua testa tiene ; 
cosicché per consigli o- precetti poco guadagnerà; spero 
nelli studi. > 

Il Colletta era molto acuto nel conoscere gli uomini 
e le lorp inclinazioni, e perciò riuscì medico efficace 
alle infermità morali del Capponi, e con le sue parole 
ora di rampogna ed ora di affettuosa estimazione, valse 

Giro CAPpeni. IO 
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a restituirgli la coscienza delle forze del suo ingegno, 
e dei doveri che aveva verso la patria e verso gli amici. 
Tutte le sue lettere son piene di esortazioni, ed a mo- 
strare con quanta cura egli cercasse di eccitare ncl- 
r amico i più nobili sentimenti, riferiamo alcuni passi 
di quelle lettere dal 1828 al 30, che fanno supporre 
discorsi anche più calorosi e frequenti. 

< Quanto godo pensando che ti ho conosciuto 

intm et m cute, e ti ho sempre predetto il tuo meglio ! 
Coloro che davano consigli dai miei differenti, non 
conoscevano né te^ né il secolo, né la felicità del bra- 
v' uomo. I beni materiali che il mondo t' invidia non 
ti crescono diletti : è bene, è fortuna possederli, ma 
non fanno godimento. > 

Nella lettera seguente è la diagnosi vera del male 
che travagliò il Capponi per tutta la vita, e le ultime 
parole lo definiscono in modo mirabile. 

<..... Deponi le meste idee che ti opprimono; ti 
vedi qual sei; scrivi, opera, spera. Se fosti balordo 
quale ti reputi, saresti felice. Se avessi veramente per- 
duto gli stvdi della tua gioventù, ti goderesti beatamente 
Varramista e cento altri doni della fortuna. Ma se tu 
senti che questi non bastano alla tua felicità, i tuoi 
studi non son perduti ; il profitto che ne hai tratto 
sta nella tua immaginazione ; poni ad atto questa irre- 
quietezza, e sarai altro uomo ; il male tuo é la potenza 
trattenuta. > 

E anche nelle parole che seguono, se la profezia è 
sbagliata, c'è peraltro un giudizio vero sulla natura 
del Capponi, che ebbe gioventù trista e svogliata e 
vecchiezza fiduciosa e operosissima. 

< Per quanto io creda che tu non avrai vita 

lunghissima, restano ancora molti lustri a consumare ; 
e li avrai se non felici piacevoli ; poiché a te con- 
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vengono le delizie più della maturità che della gio- 
vinezza. > 

Più giusto vedeva il Colletta nell' andamento delle 
cose generali del mondo, e ne traeva argomento per 
confortare 1' amico nella speranza d' un migliore av- 
venire. 

< Or se questo secolo non è o per natura o 

per fato, secolo di cose imperfette, il moto delle pre- 
senti opinioni non dovrebbe rimanere qual è, né fra i 
limiti della Francia. Vedremo. Ai grandi mali pubblici 
si rimedierebbe se la opinione del più gran numero 
valesse le tante cose perdute, come il coraggio civile, 
la virtù, la parsimonia ec. > 

E guardando allo stato del mondo d'allora, con- 
cludeva: 

< La ipocrisia politica e letteraria d' ogni 

genere, non è bestia di lunga vita, perchè priva di 
coscienza e di ragione. > 

Ad eccitare poi V amor proprio, che è molla in tutti 
potente, e potentissima negli animi generosi, gli scri- 
veva nel 1830 con arte finissima: 

<..... Se noi stassimo sotto una fortezza asse- 
diata, tu dovresti il primo scalare le mura o salir la 
breccia; se fossimo in Senato, tu dovresti parlare e 
agire meglio d' ogni altro ; se tu fossi Ministro, do- 
vresti ordinare lo Stato, far buoni codici, opere ed im- 
prese pubbliche, impiccare Giordani.* Ed or che non 
sei né guerriero, né senatore, né ministro, devi fare 
il Capponi,,., e scrivere un bel libro. > 



* Qui è manifesto lo scherzo; ma da altre lettere apparisce che in 
politica il Giordani non andava punto d' accordo col Colletta; il quale 
designando un giorno alcuni uomini del suo tempo, come tipi desidera- 
bili dei futuri cittadini d* Italia, aggiunge che sulla stampa del Gior- 
dani non ne vorrebbe, neppure a causa trinta. 
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Né questi eccitamenti amichevoli furono indamo 
per il Capponi. 

Frutto degli studi ripresi e della operosità ritro- 
vata, fu la lezione fatta da lui all'Accademia della 
Crusca nel 1829. L'Accademia era allora composta 
di dotti e di eruditi, buona e brava gente invec- 
chiata fra i libri, ma lontana le mille miglia dal moto 
del sècolo. 11 Niccolini vi aveva acceso il fuoco sacro 
dei sentimenti generosi, ma si deve al Capponi se vi 
penetrò anche la luce di quella filosofia che feconda 
ed inalza gli studi filologici e lessicografici. Ferveva 
allora la lotta suscitata dal Monti, e proseguita dai 
Lombardi, e le contumelie avevano invelenita una di- 
sputa che pareva fatta a posta per accrescere le di- 
visioni e i rancori tra gì' Italiani* Il Capponi si guardò 
bene dal mettere i piedi in questo fango, anzi illu- 
strando la lingua con la storia, sollevò le questioni a 
quell'altezza di pensiero dalla quale non avrebbero 
mai dovuto discendere, e provvide alla dignità ed al- 
l' onore della Crusca. E quando uno dei più fieri av- 
versari di lei. Paride Zaiotti, con abile strategia, tentò 
di porre fuori del campo dei contendenti il Niccolini 
e il Capponi; quest'ultimo con parole nobilissime re- 
spinse le lodi artificiose e si tenne solidale dell' Ac- 
cademia, ' 

Questa nuova e misera guerra che divideva in Italia 
il campo delle lettere, non altrimenti che se si fossero 
riaccese le fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini, non al- 
terò punto le cordiali relazioni che il Capponi aveva 
stretto col Monti, anni avanti, a Milano; come appa- 
risce dalla seguente lettera del troppo irascibile poeta, 



' Vedi la nota apposta alla Lezione del Capponi {Scritti editi e ine- 
diti, pag. '258) e le lettere del Niccolini pubblicate dal Vannocci. 
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* 

a cui fa seguito un poscritto del genero di lui Giulio 
Perticari. 

< Al fiore de' Cavalieri 

> Madama ' mi ha recato i vostri saluti, ed io ho 
letta e ben intesa la frase con cui li avete gentilmente 
sparsi di quella stilla d' amaro, tornar in pace cól 
Monti, Or piacciavi d'ascoltare discretamente le mie 
discolpe. Allorché mi venne da voi il cortese ed ono- 
revole invito che ben sapete, io mi trovava in istato 
poco diverso da quello del nostro buon Niccolini. Le 
dolorose vicende de' miei amici (e voi sapete quali e 
quante) mi avevano stretto sì l' animo e turbata la 
fantasia, ch'io già avea fatto nell'animo mio il fiero 
decreto di non più scrivere ad anima viva ; tanto che 
per quattro e più mesi, sono stato crudele ed avaro 
delle mie lettere a' miei medesimi figli. Uscito di quel 
deUrio n' ebbi al cuore gran penitenza: ma la stagione 
di emendare appresso voi il mio fallo era già trapas- 
sata. Non adomo di più parole la tarda mia scusa, 
ma spero mi basterà il dirvi con Dante: 

« Se' savio, e intendi me' eh' io non ragiono. » 

> Or veniamo all' infermo nostro amico. Odo che i 
medici avvisano che una mutazione d'aria gli torne- 
rebbe a gran giovamento. Perdio ! inviatelo a Pesaro. 
Qui la stagione è dolcissima, un riso perpetue di pri- 
mavera; ed io e mia figlia e mio genero gli verremo 
incontro a braccia aperte, e più che nella casa, lo ri- 
ceveremo nel cuore, e gli daremo con ogni studio a 
conoscere quanto egli sia da noi stimato e desiderato. 



* La signora Maddalena De l'Arche, di Pesaro, amica del Capponi, e 
del Monti^ Era fiorentina, di casa Del Mazza, e si maritò a Pesaro a 
Mr De l'Arche, e in seconde nozze a Gabbrielli. 
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Rifatto eh' egli siasi nella salute, ve ne faremo pronta 
restituzione, e ve ne avremo quella obbligazione che 
vuoisi avere di grazia particolare. 

> Assoluto qual sono d' ogni mia colpa, pregovi di 
mantenermi la vostra benevolenza che mi è preziosis- 
sima. Abbracciatemi Niccolini, salutatemi Collini ed 
amate 

» il tutto vostro servo ed amico 
» V. Monti. » 

< Ed io pure, quantunque la fortuna non m' abbia 
ancora concesso di conoscerla di persona, io pure le 
riferisco le più vive grazie per quelle parole che Ella 
ha scritto di me, adornate di tanta cortesia e genti- 
lezza. Madamtt le farà fede dell' antica riverenza mia 
a quelle sì rare e sì virili sue virtù, che la fanno ono- 
rabile e caro a. quanti hanno petto italiano. Ond'io 
spero che non le parrò superbo, pregandola a tenermi 
fra i suoi più veri estimatori ed amici. 

> L'invito a][ Niccolini parte dal cuore: non posso 
offrirgli pateras et grata comoda; ma sì buon cuore, 
e quiete e piaceri quasi campestri : e il conforto delle 
lettere o della santa filosofia. Se queste cose giovas- 
sero al turbamento della sua mente, io ne sarei beato: 
perchè sarebbero un danno pubblico anche que' pochi 
giorni, in che egli non potesse attendere all' accresci- 
mento del suo nome e deU' onore d'Italia. La prego 
intanto* di abbracciare da mia parte e lui, e l' avvo- 
cato Collini, e di accettare i saluti della mia Costanza. 
Sono col più riverente affetto 

9 il SUO dev. ed obbl. servitore 
» GrIULIO PbbTIOART. » 

Tra le corrispondenze del Capponi in questi anni, 
voglionsi notare quelle di Carlo Botta che gli profes- 
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sava stima grandissima, e che intento allora a scri- 
vere la Storia d' Italia in continuazione del Guicciar- 
dini, gli chiedeva schiarimenti e notizie. Dalle lettere 
del Botta si rileva come chiedesse al Capponi notizie 
e giudizi sulla congiura del Burlamacchi, sulle tradi- 
zioni del Savonarola serbate dai Frati di San Marco, 
sul carattere di Monsignor Della Casa, su Lelio To- 
relli, e sulla Luisa Strozzi che fu moglie di Luigi Cap- 
poni. Se si avessero le risposte di Gino, sarebbe curioso 
vedere fino a che punto il Botta abbia accettato i 
'suoi giudizi. 

Festive e piene di atticismi toscani sono le lettele 
di Lapo de' Ricci, gentiluomo d' ingegno arguto e di 
modi che rammentavano i Fiorentini antichi. Sono tutte 
di argomento afifatto privato, e ci duole di non poterne 
dare estratti. Ne riferiamo per saggio una che parla 
dei Promessi Sposi del Manzoni, libro venuto in luce 
in quei giorni, che piaceva a tutti, e commuoveva 
tutti, meno i letterati d' allora, gente che era fuori del- 
l' umanità : 

< Non mi riesce di levarmi dal tavolino quel 

diavolo del Manzoni. Credo di aver letto il libro per 
intiero sei volte, e dieci l'Innominato col Cardinale 
Federigo ; e sempre ho pianto, come faceva e forse più 
di quel che faceva quello scellerato convertito.... Qual- 
cuno che aveva sentito' leggere i Promessi Sposi una 
sera, ha lasciato la partita dei Quadrigliati per venire 
alla panca di cucina, che è la sala di riunione, per 
sentirmi leggere. 

> Hanno sorriso a Don Abbondio, e subito 

hanno trovato il confronto ; Fra Galdino è tale e quale 
fra Bonaventura di Radda, diceva un altro; ma sentito 
il pane del perdono di Fra Cristoforo, silenzio e pianto 
nascosto ; perchè un contadino che piange raramente, 
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e soltanto perchè gli è morto il 'bue o l'asino^ trova 

impossibile che si debba piangere sentendo leggere 

Io m' inquieterei, come il Prior Albizzi,* con quei lette- 
rati che vorrebbero far mutare il romanzo perchè 

dicesse a loro modo Questo è un gran libro di mo- 
rale, e tale lo crederei da fare una rivoluzione, come 
il Don Quichotte, se un libro potesse far cambiare 
gì' istinti del cuore umano. > 

Di questo tempo son pure molte lettere del conte 
Giraud romano, che dimorò non poco a Firenze; ma 
tranne qualche facezia triviale e qualche poesia licen- ' 
ziosa, non ci avvenne di trovarvi nulla che potesse 
essere qui riferito con frutto. It Giraud almanaccava 
allora con una lotteria che ebbe fine sinistro, nella' 
quale anche il Capponi perdette non pochi denari; ma 
non ne ^ece mai colpa all'amico, che fu bandito di 
Toscana per arbitrio della Polizia e senza ragione co- 
nosciuta. Egli era un ingegno originale e versatile, ma 
aveva i vizi del tempo, più quelli che gli attaccò la 
gente scioperata che rideva alle sue satire e ai suoi 
epigrammi scurrili.* 

Nel 1826 il Capponi conobbe a Firenze madama 
Ortensia Allart, donna colta e spiritosa. La vedeva di 
frequente col Libri, il quale anche da Parigi gli ram- 
mentava le serate passate da lei in Via della Scala. 
Madama Allart adombrò il suo soggiorno a Firenze, 



* Gentilaomo fiorentino d'ingegno colto, di parola facile e 'arguta. 
La generazione che tramonta ripete ancora i suoi motti ed i suoi epi- 
grammi salati. 

' Del conte Giraud si conoscono soltanto lo Commedie. Le poesie, 
scurrili in gran parte e piene di personalità, sono e, speriamo, rimar- 
ranno inedite. C'è peraltro in osse una vena, dalla quale attinse con 
ben altri intendimenti Giuseppe Giusti, come dimostreremo a suo tempo 
in altro luogo. 
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e le relazioni fattevi, in un suo libro,' nel quale diede 
pieno corso a tutte le sue fantasie. Per quanto le sue 
idee poco si accordassero con quelle del Capponi, pure 
egli mantenne con lei corrispondenza di lettere fin- 
ché visse. 

Nel 1829 il Capponi andò a Roma, mentre era 
chiuso il Conclave, dal quale uscì Pio Vili. Là si trovò 
in aria più spirabile, perchè v' era concorso di uomini 
illustri d' ogni paese, e perchè Roma può esser noiosa, 
ma non è mai volgare. E a lui dispiaceva soprattutto 
la volgarità. In quella occasione conobbe lo Chàteau- 



* Il libro di madama Aliart è intitolato Let enchantements de Pru- 
denee par mofi. P, de Samon, L* Autrice sotto forma di romanzo e di 
memorie, descrive i suoi viaggi in Italia nel 1825, 29 e 37. A Firenze 
essa conobbe il Capponi presentatole dal marchese Pi'^ro Torrigiani, ed 
il Capponi le fece conoscere il Niccolini, il Libri, e piti tardi il Salva- 
gnoli. Il Capponi figura in queste memorie col pseudonimo di mnrquiè 
Camillo, gli altri coi loro nomi. Ecco in qual modo mad. de Samon giu- 
dicava questi suoi amici italiani. * Libri, bardi, briljant, sans nulle crainte 
de dire des folies, de.se contredire, comptait sur son juge. Le Marquis, 
aa contraire, le laissait aller, et me sachant charmée de ce pulssant 
esprit, il lui cédait dédaigueusement Tavantage » (pag. 144). Questa sua 
predilezione per il Libri, la faceva però alquanto ingiusta verso il Cap- 
poni quando scriveva: « Cet bomme voulait étre un philosophe, un sage; 
il était bon, mais il était tròs-bautain, très-orgueilleux, et c*e'tait plutdt 
un ambitieux grandiose et découragé > fpag. 145). Con più verità nel 
suo terzo viaggio, e quando non era più charmée par V esprit del Libri, 
scrive: « Le marquis Camillo, un peu maigri, me parùt plus beau et 
plus aimable que jamais. Il venait tous les jours, une ou deux fois, et 
nona étions aussi heureux Tun que Tautre de nous retrouver » (pag. 259). 
K più sotto: e Camillo est d'une societé pleine d'attrait, d'un esprit 
vif, plein d'abandon ; d'une conversation brillante, très-savant, sans nulle 
prétentlon. Dans son àme un fond de grandeur et de bonomie vous 
inspire en lui la plus grande confìance » (pag. 262). Anche lo Chateau- 
briand allora ambasciatore a Roma fu sonarle charme di questa amabile 
donna, che lo seguì a Parigi quando andò a raccogliere il portafoglio del 
Ministero degli affari esteri lasciato cadere dal duca di Montmorency. 

Di questo singolarissimo libro citiamo la seconda edizione del 1873, 
che ha una prefazione di Giorgio Sand. 
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briand che v' era ministro per la Francia, ed ebbe con 
lui molta familiarità. Le nature di questi due uomini 
avevano qualche punto di contattò; ma anche dove 
più spiccavano le somiglianze, tutto era nel Capponi 
più vero, più sentito, più spontaneo. Presso lo Cha- 
teaubriand che abitava al Palazzo Del Drago, conobbe 
il Capponi cardinali e prelati, ai quali il Ministro di 
Francia voleva dare lezioni di governo, da essi re- 
spinte con disprezzo, anteponendo la tradizione curiale 
a tutta la scienza moderna. Il Capponi ascoltava e pen- 
sava. Gli erano peraltro più care le escursioni per la 
campagna romana col suo illustre amico; il quale o 
percorresse la via Appia, o quella del ponte Nomen- 
tano; o si fermasse a contemplare il tramonto tra 
Santa Croce in Gerusalemme e San Giovanni Late- 
rano, sapeva trovare queir eloquenza poetica ispirata 
dalle rovine, che sgorgava armoniosa e malinconica 
dall' anima sua, la quale era tutta una grande rovina 
del passato. Anche nelP estrema vecchiezza, il Capponi 
ricordava commosso quelle sere, quella poesia, e la 
parola trista del poeta, che sembrava la voce di quella 
campagna desolata. 
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Appendice L 

(Vedi pag. 122.) 



ESTRATTO DALLE MEMORIE AUTOGRAFE 
DEL CONTE FEDERICO GONFALONIERI.* 

.... La prima stazione * fu a Cremona. Tardi vi si giunse 
sulla sera e si andò ad alloggiare alle pubbliche carceri, lo 
vi fui disceso da lungo tempo tramortito. La sincope pel 
prolungato moto di carrozza, più lunga di ogni precedente, 
durò quasi tre ore. Nessun letto fuorché il così detto pallino 
di paglia. La mattina fummo rimessi in viaggio e stazio- 
nammo a Mantova nelle pubbliche carceri. Il terzo giorno 
arrivammo a Verona alle 3 dopo mezzodì. Il maggiore di 
piazza con un distaccamento di dragoni eraci ventito incon- 
tro a più d'un miglio dalla città, e vi fummo condotti fra 
numeroso popolo che ci aspettava, e che solo fra tutti quelli 
che incontrammo e prima e dopo si segnalò per indiscreta 
curiosità e malevolenza espressa infìno ai fischi. La quarta 
giornata fu a Vicenza, ove si arrivò a sera tarda. Fui tra- 
sportato nel carcere esanime per sincope già presami in car- 
rozza e prolungatasi più lungamente. Il celebre dottor Tiene 
fu chiamato ; egli appariva sopratuttp rimarcabile per vene-. 



* Queste Memorie furono dal Gonfalonieri scritte nel carcere dello 
Spielberg, e narrano le sue vicende dall'arresto fino al 1830. Elle sono 
indirizzate alla di lui moglie Teresa Gasati ed incominciano colle pa- 
role : Mia adorata Teresa I Sono oramai otto anni che et troviamo dalla 
Provvidenza teparati, nd et ^ dato di leggere ne* suoi decreti se potremo 
o no su questa terra essere riuniti. Quindi pare sieno state da lui inco- 
minciate nel 1829. 

' Da Milano. La partenza ebbe luogo nella notte del 6 febbraio 1824. 
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zìana magniloquenza. Riavutomi che fui, s' occupò moltissimo 
di mia malattia ; pareva approfondirne assai bene la natura 
e dopo interminabili interrogazioni ed esami, pronunciò: 
Niente^ nimte W orga/nicOy signor mio ; sfiancamento perma- 
nente e spasmodico ricorrente del pericardio, consegìienza 
della flogosi passata e del segtiente continumite effktsso ar- 
tritico reumatico» La si guardi da ricadute; col tempo non 
è impossibile che ella possa riaversi. L' evento potrebbe in- 
durre a credere che sotto il suo ciarlatanesco aspetto stesse 
scienza non comune, e tale erane infatti la fama. 

La prigione nella quale eravamo era la così detta conmne, 
d'onde avevano appena tratta la immensa comitiva che vi 
si trovava. Umido, gelo, vento, insetti, puzzo ci furono com- 
pagni tutta la notte; fortunati di viaggiare prima che fa- 
cesse chiaro alla volta di Treviso. Dopo la quinta a Treviso, 
la sesta fu ad Udine. Ivi fu la prima stazione ove cessamnao 
di alloggiare nelle pubbliche carceri. Il deplorabile stato di 
mia, salute lo rendeva indispensabile. Dopo due altre sta- 
zioni fummo a Tarvis. In quest' ultima una sincope più ga- 
gliarda d' ogni altra, mi fece credere morto. Una briaca be- 
stia di chirurgo fu soprachiamata, che senza nulla esaminare 
e domandare, voleva ad ogni patto cavarmi sangue durante 
la sincope. Fortunatamente io aveva avvertito il mio com- 
pagno che in ogni caso mi preservasse sempre da quésto 
colpo mortale. Egli e le guardie non faticarono poco a far 
desistere' P infuriato dal suo proposito ; si dovette cacciarlo 
di forza, perchè non potendo far altro, non facea,^ a quanto 
mi si disse, che violentemente scuotermi e rivoltarmi per 
tutti i sensi, ed ogni movimento serviva a prolungarmi viep- 
più la sincope. Benché fossimo in una casa particolare, nul- 
r altro che il nudo suolo, sternito di paglia, era vi di letto. 
Tutta la notte fu quasi una successione continua di sincopi. 
L' assistente Bolza fu il primo a protestare che egli si op- 
poneva al farmi progredire in quello stato. Fu deciso un 
giorno di fermata e si mandò a Villach per far venire il 
medico di quel circolo. Esso venne ; mostrossi sino dal primo 
momento uomo intelligente, e vista la mancanza d' ogni ^e- 
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nere di soccorsi che avrei incontrata in quel paese, fa d'av- 
viso che sì tosto si potesse rischiare, fosse' da tentarsi il 
mio trasporto fino al vicino Villach. Ritornò egli perciò la 
mattina dopo e vistomi un po' inen male, si decise ad effet- 
tuarlo, non senza la precauzione di seguirmi egli stesso per 
via, per èssere pronto ad ogni evenienza. 

L' esito coronò le cure del brav' uomo, ed a Villach mi 
furono prestati tutti i bisognevoH soccorsi. Si sarebbe vo- 
luto . dal E. delegato Ticini fare una fermata di qualche 
giorno, ove riavermi alquanto, per poter quindi continuare. 
Ma il medico mi dichiarava fermamente intrasportabile per 
più tempo. Il signor Bolza opponeva la sua formale prote- 
sta che egli non voleva, per sua parte, incorrere la respon- 
sabilità di un tale trasporto. Compagni e guardie tutti gri- 
, davano alla <;rudeltà, all' assassinio. U Ticini non osò resistere 
da solo al grido universale e videsi costretto a lasciarmi. 
. La partenza degli altri fu decisa per l' indomani, e nel fu- 
nesto congedo de' miei compagni, credettimo tutti di abbrac- 
ciarci per l'ultima volta. Ritrovarsi solo, captivo in terra 
straniera, fra persone ignote, prossimo a morte, chi non 
l'abbia così veduta, potrà dubitare di averla contemplata 
in tutti i suoi orrori. 

Un'. infiammazione di petto e di cuore, una specie di ri- 
caduta della mia antica malattia, erasi l' attuale. Ma la no- 
vella infiammazione non aveva più nelle mie forze da si 
lungo tempo prostrate, quell' intero alimento di vita, che vi 
aveva trovato quando m'aveva assalito in punto tre anni 
addietro. Non resistette perciò lungamente sotto ai rimedi, 
ed all' abile perizia di quel medico Willaud. La mia formale 
consegna era stata fatta a quel capitano di circolo, uomo né 
buono né cattivo, ma pieno di paura di non essere bastan- 
temente vigilante. Egli aveva fatta' di me sottoconsegna al 
Commissario di Polizia ed al capitano che comandava i gra- 
natieri. L' albergo, ove era stato lasciato, non fu riconosciuto, 
per mia ' cust.odia, sufficientemente sicuro ; onde venni tra- 
sportato alle carceri, ove una discreta camera fammi asse- 
gnata. Un corpo di guardia a mia particolare custodia venne 
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destinato; inoltre due sentinelle, una dentro, l'altra alla porta 
del carcere, mi vegliavano incessantemente. Ad onta di tutte 
queste precauzioni, non era una settimana passata che, se 
le forze m' avessero bastato e un solo centinaio di fiorini 
m'avessi avuto in tasca, nulla sarebbemi riuscito più facile 
che r evadermi e procurarmi salvezza nella vicina Svizzera. 
Chi avriami detto anche che in questa sconosciuta e poco 
meno che barbara terra, dovessi io trovarmi da uomini e 
da donne affettuosi servigi e cordiali conforti?. 

Tre gentili ragazze figlie del padrone della posta e del- 
l' albergo, m'aveano con toccante cura assistito nel breve 
spazio che aveva fra loro dimorato e continuavano a farlo 
dappoi per tutte le cose che occorrere poteano per un ma- 
lato, con sì vivo interesse e premura, cui semplice idea di 
lucro non avrebbe mai saputo bastare. Con genti di polizia 
ogni linguaggio di cuore è muto ; quindi col mio Commissa- 
rio nulla avanzai. Ma con uomini che passarono loro vita 
fra le milizie ed i pericoli, suole avervi il cuore una si ener- 
gica voce da sopraffare ogni fredda circospezione del perso- 
nale interesse e dell' egoistica paura. 11 buon capitano "W..., 
transilvano, mi divenne in pochi giorni si cordialmente at- 
taccato, che non vi fu poi prova di franco e leale interesse 
eh' ei non mi abbia data. 

Ma qualche cosa di più e che direbbesi quasi sentire 
l'avventura, mi aspettava in quel paese. Un di il buon ca- 
pitano mi disse eh' eravi la famiglia di un negoziante che 
ognora gli domandava di me e diceva conoscertni personal- 
mente. Ciò pareami poco meno che un sogno; pure rian- 
dando neUa mia inemoria trovai che con Villach legavansi 
alcune antiche reminiscenze. NeUa mia andata, già tempo, 
a Vienna, passando per ^quello ancora dalle nostre truppe, 
che avevanvi armeggiato, devastato paese, mentre aspettava 
i cavalli di posta erami venuta adocchiata su un'eminenza 
dominante la Drava una sì gentile casetta, che desìo m'avea 
preso d'arrampicarmivi. Griuntone appena nel giardino, donna 
di beli' aspetto e di cortesi modi, in tutto alla fraucese, erami 
uscita incontro e vistomi viaggiatore, di opportuni rinfre- 
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schi e d'ogni ospitale accoglienza mi aveva in un istante 
colmato. Più non restavaci che a scambiare i nomi ed a 
dirci un probabile addio per sempre. Seppi allora che la 
bella magionetta apparteneva ad un intraprenditore di quelle 
miniere di piombo signor P..., di cuf ella era la moglie. Ma 
fui colto da meraviglia in udire come ella dicea di cono- 
scermi già prima che mi nomassi, di nome non solo ma di 
vista e di conversazione. E venne a dirmi se mi ricordassi 
d' una maschera che di quell' anno che fummo a Parigi per 
il maritaggio di Napoleone aveami nel ballo masqué, che 
dassi air Opera per la mi-carème, lungamente intrigato mo- 
strandosi così bene al corrente di tutti i fatti miei, senza* 
che io, per istrabiliarne che facessi, avessi mai riuscito a 
discoprire chi fosse. che sì, le dissi, che stavami tutto ciò 
ben improntato in mente. Or quella maschera era dessa, che 
essendo conoscenza del senatore Mocenigo e venendo da lui 
tratto tratto imboccata, erasi preso il piacere di siffatta- 
mente mistificarmi. Il richiamo di simil ventura su di un 
romito colle tra la Drava e la Sava, avea del piccante anzi- 
chenò, e ci applaudimmo entrambi che il ritardo dei cavalli 
avesse dato occasione al piacevole incontro. Giunto a Vienna 
una delle escursioni che feci fu alla signoria di Hort, già 
proprietà di nostra casa, di fresco venduta ai conti di Fries, 
divenuta poi abitazione dell' ex-regina Madama Murat, vasto 
castello in riva al Danubio a dieci leghe dalla capitale. Nel 
visitarne V interiore ed il parco, fattosi tardi per ritornare 
alla città avvisai di andare a passare la notte dal conte Mo- 
cenigo che trovavasi appunto alla sua terra di Marghariten 
posta a rimpetto al di là del Danubio in Ungheria, ove di 
visitarlo m'aveva fatta replicata instanza. Il passaggio del 
Danubio in un leggero battello, a cagione di piena, assai 
lungo e difficile e qualche miglio di cammino a cavallo per 
istrado fatte da natura e da piogge impervie, non lasqiommi 
arrivare a Marghariten che assai tardi, mentre i padroni si 
erano già raccolti a cena. All'entrare eccomi la donna dei' 
fatali incoiitri in un col padrone di casa farmisi amabil- 
mente incontro ed. a me di fango lurido e di pioggia gron- 
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dante, apprestare ogni più bramato soccorso di abiti, di 
fuoco, di cibo e d'ospitale riposo. La famiglia di questa 
donna fatta numerosa di bei figHuoletti e prosperata dal 
cielo di arridente commercio, era quella che conosciutomi 
nella prosperità, cercavami e facevasi ora incontro, caduto 
nella sventura. 

Scambiatisi pel frammezzo del capitano i cordiali senti- 
menti e ricevute ogni sorta di offerte, non fuvvi poi nulla 
che dal marito si tentasse per vedermi; ma tutto invano. 
Egli era Italiano e quel capitano del circolo tanto più so- 
spettoso, quanto meno accorto. Fu da lui che ebbi italiani 
'giornali e libri ed ogni altra cosa che potesse immaginare 
gradirmi; ed a lui che furono consegnati due tomi della 
raccolta di viaggi di Sonzogno che per azzardo erano re- 
stati meco, onde a te, colle mie nuove, fossero fatti pervenire. 
Saranlo essi ? L' ufficiosa famiglia non avrà, certo, mancato 
di zelo per procurarlo. Benedizione a voi tutte, a^iime gen- 
tili e buone dell' iQirico Villach ! possano di tali trovarsene 
molte nelle più incivilite città ! 

Gli ordini di Vienna orano intanto che il più presto che 
si potesse fossi posto in cammino. Erano questi sì incalzanti 
che dopo 15 di appena mi fu cessata la febbre, non si cre- 
dette di più oltre ritardarne V esecuzione. Fui dunque messo 
in lungo convoglio, con due guardie di Polizia nella carrozza 
ove io mi trovava; un Commissario fatto venire da Klagen- 
furth che mi seguiva in un' altra ; entrambe a quattro ca- 
valli; e due vorspan con 12 soldati cadauno, che aprivano 
e chiudevano la marcia. Quando mirava un tanto affaccen- 
darsi di gente a custodia di una aoìa. incatenata fiera che, 
non potendo reggersi sulle gambe, doveva essere portata, 
non poteva impedirmi dal sorridere. Appena usciti dal ca- 
seggiato per un trarre di fucile, al principiare d' un' erta 
entrasi in una tetra foresta di cipressi; la neve cadeva a 
grandi falde. I miei pensieri abbattuti e vaganti fissaronsi 
•ben presto su quello che erami il più abituale, il più caro 
ed il più doloroso. Tu eri quello, o mia Teresa ! E fra me 
ripensava a quando avevi tu percorsa due mesi innanzi 
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quella ìstessa strada/ nelV istessa cruda stagione, coir inef- 
fabile e dilaniante angoscia in cuore, di spingere e spingere 
sempre più Y accelerata corsa, al solo disperante intento di 
giungere ancora in tempo ad abbracciare un adorato marito, 
innanzichè il corriere apportatore della ferale sentenza, non 
t' avesse precorso. E tutto ciò, pensava, avevi fatto per me 
e di tali e tanti ad umano cuore pressoché insostenibili pa- 
timenti tuoi, io solo era causa ed artefice. Ah! unMntera 
vita, mi dicea, consacratale, potrebbe ella mai bastare a ri- 
sarcire un solo istante di crepacuori siffatti ? Ah Teresa, Te- 
resa, perchè mi hai tu conosciuto? Perchè il filo de^tuoi 
candidi giorni fu egli destinato ad intrecciarsi a quello 
de' foschissimi miei? Ed avere tanto sofferto, e tanto soffrire, 
e tanto restarti a soffrire! Dio sa per quanto! Se tu m'avessi 
saputo ammalato e solo in istraniera terra, oh! qual forza 
di leggi o qual compressione d' ogni più santo affetto avrebbe 
potuto trattenerti dal volare fra le mie braccia? Tutto in 
tali pensieri assorto, era tolto a me stesso ed a ciò che mi 

circondava. 

Ma ad un tratto un femminile grido halt ! halt ! che mi 
percuote e mi scuote ; guardo ; un legno stava fermato da 
banda della strada. Donna grande, inviluppata in un man- 
tello, chiusa sotto un largo cappello, ne balzava leggera ed 
accorrendo alla mia vettura, che al dato grido erasi fermata, 
ne schiudea la portiera e mi s' affacciava tremante e palpi- 
tante. — Ah Teresa, Teresa ! esclamo ; e me le getto al collo. 
S' arretra, erge la testa, ne discopro sotto il cappello il volto, 
giovane, vermiglio. Ah ! quello non era della mia Teresa ; 
e sento le guardie dirle : Non signora, il marito stw non è 
qui, è nella carrozza che segm. Essa fessi compagna al ma- 
rito per due poste. Erano due recenti sposi ; egli di Brùnn, 
ella di Linz, e trovavasi ancora in servizio di camerista 
presso r Imperatrice quando Teresa l' esortava per me ed 



* La contessa Teresa Gonfalonieri-Casati erasi recata a Vienna, ac- 
compagnata dal di ieì fratello conte Gabrio Casati, per implorare la 
commutazione della pena di morte inflitta al marito. 

Gino Capponi. il 
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inesaudita ne partiva. Le nozze col giovane a lei prediletto 
erano state latte sotto gli auspici di quella benefacente so- 
vrana, ed avevano valso al nuovo sposo V impiego suo. Que- 
sto accidente ci fu poi incentivo ad avvicinamento col dap- 
prima piuttosto selvaggio mio accompagnatore. 

11 primo giorno traendo fuori dalla strada maestra di 
Klagenfurth pernottammo a Feldkirck; il secondo scendemmo 
a Judenburg. 11 generale Bubna erane appena passato ; rac- 
corciatola che mi si era fatta prendere mi aveva impedito 
di incontrarlo, e ne fui dolente assai. £ravamo discesi ap- 
pena che il mio Commissario entrò accompagnato da altro 
cui presentavami ; poi a me rivoltosi, dissemi : Le mie fun- 
zioni sono finite, Ella è affidato al commissario Spraigenho- 
f&n, m>andato da Vienna per accompagnarlo* 11 nuovo Com- 
missario parlava assai bene P italiano, ti veva ottimi modi e 
non mi fece mistero della sua missione. Eragli stato impo- 
sto dal Ministro di Polizia, conte SedHnski, cui egH era par- 
ticolarmente addetto, di venirmi incontro per dirigere il mio 
viaggio sopra Vienna, mentre all' opposto a norma degli or- 
dini precedenti, doveasi lasciarla fuori facendomi passare il 
Danubio a Erems. La scena avea completamente cangiato 
d' aspetto. Tutto V antico convogHo fu congedato. Il Com- 
missario presemi da solo a solo con lui in sua carrozza ; un 
solo uomo, in apparenza di domestico cacciatore, stava in 
scerpa. Tre giorni fummo in viaggio alloggiando sempre 
ne' migliori alberghi, e ripetendomi ad ogni tratto che di 
qualunque cosa abbisognassi non aveva che a parlare, te- 
nendo ordine dal Ministro di trattarmi con ogni riguardo. 
La sera del terzo dì entrammo a Vienna. 

Dopoché io era passato in consegna al commissario Sprai- 
genhofen erasi sempre viaggiato in fretta e senza scorta. 
Giunti ralla barriera, un dispaccio del Ministro fu conse- 
gnato al commissario, ove l' ordine si trovava che mi si do- 
vesse discendere all'antico Hòtd della Polizia sul Hof. Bi- 
sognava traversare gran parte di Vienna, erano gli ultimi 
giorni di carnevale, tutto stava vi in brioso movimento ; molti 
palazzi v' apparivano illuminati e preparati a festa, alcuni 



CAPITOLO QUINTO. — APPENDICE I. 163 

ve ne riconosceva ove aveva festeggiato e vegliato piacevol- 
mente io stesso, altri ove aveva famigliarmente vissuto. I 
tempi erano cangiati. Chi pria sarebbesi recato a piacere il 
dirmi uno de^ suoi conoscenti, affretterebbesi ora probabil- 
mente a dirmi a lui sconosciuto ; non mai volontieri acco- 
stato, se non anche, a più completo riscatto, sempre sfug- 
gito come un malo e pericoloso. Cosi variasi fra gli uomini . X 
di fama col variare della sorte. ^ .-^ 

Fui disceso al destinato palazzo ; non una prigione, non 
una camera, ma un elegante appartamento mi vi aspettava. 
Esso era il già occupato da quel direttore di Polizia barone 
di Persa, prima che in un coi dicasteri, avesse luogo il tra- 
sporto dal vecchio palazzo di pohzia al nuovo. Un came- 
riere, un servitore ed una donna stavano addetti al mio 
servizio. Letto, mobili, tutto era vi non solo con decenza, ma 
con lusso. Mi si domandavano gli ordini pei pasti. Nulla, 
dopo fermatomi a Yillach, aveva più potuto prendere che 
brodi e poco di minestra ; ogni solido cibo non era più dal 
mio stomaco tollerato. Alle mie ordinazioni sarebbesi dun- 
que ben presto provveduto, pure nondimeno veniva sempre 
servito vdi lauto pranzo e di cena, cui mi accorsi che ama- 
vasi che assistessi almeno per la forma, onde autorizzarsi 
i commensali che solevano essere un Consighere di Governo, 
cui era particolarmente affidata P alta sorveglianza su me, 
il mio commissario e qualcheduno degli impiegati di polizia 
che mi frequentavano. 

11 Ministro si informava ogni giorno della mia salute, il 
direttore rtrsa venivami personalmente a visitare, ed a do- 
mandarmi se di nulla mancassi e tutti ripetevanmi in coro 
che S. M. sapendomi fortemente malato non consideravami 
più come uno colpito daUa Legge, ma avendomi fatto dono 
della vita, mostravasi unicamente bramoso di conser^'armela. 
lo bene non sapevami a che dovesse andare a finire una 
tanta trasformazione di cose ; pure non lasciava di sortirne 
presso a poco lo scioglimento. Intanto aveva domandato un 
consulto medico. Erami stato immediatamente accordato, e 
propostimi, onde ad arbitrio scegliessi, i tre primi medici 
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della città. Io mi decibi pel medico dottor Graldena. Egli 
esaminati i consulti redatti dai medici di Milano, e da quello 
di Yillach ed a lungo inspettatomi ed interpellatomi, fecemi 
tali prescrizioni che bene davano a divedere quanto poca 
avesse di fidanza nella sua arte a mia guarigione. 

Quando il quarto dì dal mio arrivo Spraigenhofen venne 
a dirmi, a quanto ei mostrava, in sommo segreto, come io 
fossi destinato ad essere nella sera di quellMstesso giorno, 
condotto al cospetto di un altissimo, personaggio. Egli non 
lo nominò di positivo, ma tutto il nominava abbastanza. A 
ciò veramente non m'aspettava. U non avere scelta è tal- 
volta un bene, ed io il sentii vivamente in questa circo- 
stanza. Dopo il pranzo il commissario lasciommi dicendo che 
andava a prendere gli ordini definitivi; e che però mi te- 
nessi pronto. AUora gli ricordai che non erami possibile 
fare le scale e che in qualunque luogo si fosse sarebbe bi- 
sognato di farmi portare per esse, come faceasi in viaggia. 
Erami tale precauzione necessaria ad evitare gii accessi delle 
sincopi che ogni concitato moto provocava, oltre l'inco- 
modo che davanmi le ferite agH stinchi ed al collo dei piedi 
dal tagliente di stretti e pesanti ferri, che da Milano non 
eranmisi più levati, ogni dì più esacerbate e dolenti. Facea 
già sera quando ei, ritornato, mi disse: AUre disposizioni 
abbiamo; Ella riceverà in luogo cP andare, e la persona che 
Mia vedrà sarà un alto personaggio, non V altissimo, e 
sempre sotto il più gran segreto mi nominò S. A. il prin- 
cipe di Metternich. A quattro ceree candele che già bni- 
ciavano nel mio salone altre se ne aggiunsero nei doppieri, 
i mobili vennero riposti in beli' ordine, il fauteuU collocato, 
ed una table à the accostata ad un divano. Se il frequente 
tintinnìo dei ferri non m'avesse .'tratto tratto richiamato 
eh' io altro non era che un misero galeotto, l' agile fantasia 
mi avrebbe quasi fatto gabbo nel riportarmi ai bei giorni 
che litero, amato e feUce prepara vami a ricevere, ospiti ed 
amici a festa. 

Erano le otto ore quando il lungo scampanìo del por- 
tiere annuncia visita importante; i due battenti si aprono; 
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veggo due persone a molti ordini parlarsi, poi V una re- 
stare e V altra entrare, tutti i già meco sortire. Io m' avanzo, 
riconosco il principe di Mettemich, me gP inchino, mi risa- 
luta e tutto sfiatato esclama : Ma foi, vou$ logez hien haut ! 
Yous restez au moins au troisième I-^Àun second bien haut, 
monseigneur; mais faurais bien voulu qu'U fùt en mon pou- 
voir de vcms épargner cette peine. In ciò dicendo' erasi acco- 
stato al divano, e, facendomi invito a prendervi posto, vi si 
assise. Di un dialogo che prolungossi oltre le tre ore, io mi 
studierò di dare quel sunto che meglio ne possa rendere i 
tratti più interessanti e caratteristici, serbandone, per quanto 
è possibile e la memoria sia ancora per giovarmene, le pro- 
prie frasi. Egli è anche perciò che senza dare il discorso in 
francese, come passossi, ne serberò tutta l' indole e farò uso 
dell'appellativo voi, onde meglio conservarne le forme. 

Ripreso ch'ebbe un poco di fiato quell'uomo, che pa- 
reva soffrire abitualmente di petto, incominciò dal doman- 
darmi sulla mia salute, sul modo che aveva fatto il viaggio, 
se nulla erami mancato, e simili altre iniziative di cortesia. 
Poi facendosi più vicino al soggetto, prese a dire : « Mi è 
assai penoso di dovervi rivedere in questo stato ed in si- 
mili circostanze. Per altro oltre all' adempimento di un mio 
dovere, non sono senza fiducia che questa nostra conversa- 
zione non sia per riuscire di vantaggio anche per voi. De- 
sidero solo che innanzi tutto voi vogliate dirmi francamente 
se abbiate qualche difficoltà ad aprirvi con me, o se non 
piuttosto forse bramaste meglio ai farlo con altri, o col So- 
vrano in persona ; nel qual caso io credo potervi dire, che 
questo favore non vi sarebbe rifiutato. » — Io risposi che di 
nessun motivo avrei saputo legittimare un desiderio in me 
di mostrarmi alla persona del Sovrano ; che nessun migliore 
organo del suo potevamisi offrire sì per essermene trasmessi 
gli ordini, si per far giungere al Sovrano le mie voci. — Al- 
lora egli continuò : « Senza preamboli adunque abborderò di 
subito il motivo onde, per ordine del nostro padrone, io mi 
sono qui recato da voi. Voi avete avuto la mala sorte di 
lasciarvi persuadere da idee seducenti, ma false. Avete se- 
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guito l'impulso d'un' epoca traviante; ma l'epoca è can- 
giata. Ogni uomo di buon senso non può non vederlo. Il 
principale sbaglio del vostro partito, dovunque mostrossi, 
fu di credersi il più forte, di credersi d' avere per lui la 
pluralità ; mentre non era per tutto che il partito di pochi 
e de' più deboh. Questo errore fu anche diviso da molti, da- 
gli stessi uomini di Stato, che invece di reprimerlo hanno 
creduto di doverlo blandire, e si sono persuasi di calmare 
colle concessioni ciò che va compresso colla fermezza e colla 
forza. Io sono sempre stato d'un altro genere del loro. 11 
fatto ha deciso. Ci siamo misurati sui più opposti punti 
d'Europa, ^oi fummo dappertutto e di gran lunga i più 
forti. Gli uomini di buon senso fra' vostri, stordiscono essi 
stessi della grande inferiorità e pochezza in cui vi siete tro- 
vati. 1 pazzi soli riescono a pascersi tuttora di speranze. 
Ma la lotta fu decisa e decisa non solo per la nostra, ma 
per molte e molte generazioni. I governi si sono illuminati 
e se continueranno, come non dubito, ad esserlo, starà a 
loro che la lotta rimanga chiusa per sempre. Il periodo dif- 
ficile è passato. Esso fu quello di questi nove anni che si 
succedettero ai venticinque di rivoluzioni, che avevano scossi 
tutti i troni d'Europa. Le grandi commozioni non cessano 
tutto ad un tratto ; l' onda si rompe ancor lungamente dopo 
le grandi tempeste ed altre minori vanno succedendosi, 
prima che il tempo si ricomponga alla calma. La nostra 
causa non solo è la migliore, ma è la più fortunata. Ogni 
idea d' opporvisi non può più essere che follia. Ma quando 
1' opposizione non può più servire al successo, essa non è atta 
che a perturbamenti e scompigli; ed aUora non è solo una 
pazzia, ma una scelleraggine. L'uomo ragionevole, l'uomo 
onesto non può più illudersi, esso non può più considerarsi 
che come uno strumento (rimanendo in tale causa) atto 
solo al male ed incapace al bene. In questo caso l' abban- 
dono della causa che si è il più affezionata, quand' anche si 
potesse persistere a crederla la migliore, non è più una de- 
fezione ma un dovere, se non vuoisi operare il male per il 
piacere del male. Egli è in questo stato di cose che il So- 
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vrano vi dimanJa che voi gli forniate il modo, che voi coo- 
periate con noi ad assicurare e rassodare la tranquillità 
de' suoi Stati, e piìi particolarmente del vostro paese. Voi 
vi siete trovato involto in un processo d' alto tradimento. 
La legge ha pronunciato. Non si tratta or più di riparlare 
del passato. Solo posso assicurarvi che S. M. ha esaminato 
Ella stessa il vostro processo e la vostra difesa da capo a 
fondo. Quanto a me per la soverchia linea di demarcazione 
che separa i diversi rami governativi fra noi, vi dirò che 
noi conohhi che da poco e superficialmente. Se mi si fosse 
dato a conoscere prima, egli è probahile che avrei opinato 
perchè venisse preso» altrimenti. Non è la via giudiziaria la 
più opportuna a che la verità ne emerga al suo più giusto 
lume. Molte cose vi si oppongono ed alcune possono aver- 
vene di rispettabili. I tribunali si sono chiamati assai mal- 
contenti della vostra condotta in processo. 11 loro voto ac- 
compagnatorio dice che voi non avete mai detta la verità, 
ed anzi non vi siete che continuamente adoperato a cercare 
di sviarne i vostri giudici. Questa è la ragione per cui il 
Senato di Verona ha creduto di dover aggiungere aUa sen- 
tenza dei tribunali inferiori, la sua instante supplica al So- 
vrano perchè non volesse dar luogo a sentimenti di sua cle- 
menza a vostro riguardo, ma permettesse che si desse in 
voi un meritato esempio. Egli è adunque indubitato che 
S. M. nel farvi dono deUa vita, vi ha usato un atto di stra- 
ordinaria clemenza. Voi vi sareUfe forse persuaso che questa 
vostra condotta fosse domandata dal vostro onore. Lasciamo 
questa questione. Ma ogni cosa ha il suo tempo. L'onore 
impone oggi un linguaggio che non impone domani, ed anzi 
ne impone uno contrario. E S. M. medesima adesso desi- 
dera conoscere la verità da voi. Non si tratta più di pro- 
cesso, d' inquisizione, di molestie per nessuno ; non si ti'atta 
di punire ma solo di conoscere. Il Sovrano può bene avere 
il diritto di volere almeno vedere chiaro e di dimandar ciò 
da imo che trovasi nella vostra posizione, cui ha fatto un 
dono sì grande e cui anche di presente vuol dare una tutta 
particolare prova di bontà col dirigersi a lui. Voi avete 
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certo V animo troppo ben fatto ed il giudizio troppo retto 
per non sentire tutti i doveri che v'incombono e ohe avete 
da corrispondere. » — Io risposi : Che mi sentiva troppo 
onorato ed assai al di là della mia capacità nel vedermi 
ammesso ad interloquire con S. A. sotto di un simile aspetto 
e per un oggetto che pareva interessare sì altamente il So- 
vrano. Che questo nuovo tratto di bontà, dopo il già fat- 
tomi dono della vita, non che la stessa mia attuale situa- 
zione, il mio pentimento di essermi mostrato cattivo suddito, 
ed il sincero ravvedimento che ne provavo erano tutti mo- 
tivi che parlavano in me troppo altamente per potere la- 
sciar luogo a dubitare che ovunque fosse in mia mano di 
soddisfare ai comandamenti sovrani ed a' consigH di S. A. 
non fossi animato di tutta la brama di farlo.* Che una sola 



* Chi volesse da queste e da altre espressioni del Gonfalonieri cìie 
più avanti si leggeranno trar argomento di nien che benevolo gin- 
dizio a suo riguardo, giudicherebbe non equamente. Por ben apprezzare 
la sua condotta in questo colloquio convieii- rammentare tutte le circo- 
stanze nelle quali esso si trovava. Era accusato di aver complici e di 
non averli mai voluti rivelare, o questi fra coloro che erano a lui più 
stretti per legami di parentela e d'amicìzia. Malgrado le proteste del 
principe di Metternich che le sue domande se fossero state seguite da 
risposta, non avevano alcuno scopo di persecuzione, il Gonfalonieri né 
poteva ne doveva prestarvi fede. D'altronde l'onore che fortemente 
sentiva, gli vietava dì dire qualsiasi cosa che potesse anche da lungi 
e pur solo nell'avvenire nuocere ad alcuno. Ciò che il principe di Met- 
ternich voleva principalmente trarre dal Gonfalonieri, era la notizia dei 
suoi rapporti col principe di Carignano; questo stava grandemente a 
cuore del Governo austriaco, onde valersene ne' suol maneggi tendenti 
alla sua esclusione dal trono di Sardegna. 

Se il Gonfalonieri avesse spartanamente risposto di non voler par- 
lare, sarebbe stato un ammettere, contrariamente a quanto aveva sem- 
pre sostenuto, che qualcosa di vero ci fosse. nelle accuse mossegli. Con 
diplomatico cosi famoso, bisognava contrapporre somma finezza. E dì- 
fatti tutto il colloquio ha l' aria d' una scena tra due interlocutori che 
cercano di vicendevolmente ingannarsi, senza riuscirvi. 

Al Gonfalonieri doveva inoltre premere che il colloquio fosse lungo; 
per quanto abile, il Principe poteva lasciarsi sfuggire qualcosa de'suoi 
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cosa doveva aggiungere alla sincera protesta di questi miei 
sentimenti, che cioè la tema mi angustiava, che si potesse 
per avventura credermi più atto a corrispondere alle im- 
portanti * mire di chi degna vasi di rivolgersi a me, che io 
noi fossi in realtà, né ciò ad altro fine intendeva che a sup- 
plicare di non volere in ogni caso ascrivere a difetto di buon 
volere, ciò che non avrebbe potuto esserlo che di possibi- 
lità. — Il Principe replicò : « No, Gonfalonieri ; tutto ciò che 
dimandasi da voi, voi lo potete 3 voi potete assai dichiararci 
e voi lo potete solo. Non sono deposizioni giudiziarie, non 
sono accuse che da voi- si richiedono. La persona stessa 
che vi si indirizza dovrebbe darvene abbastanza garanzia. 
Il Sovrano, altrimenti essendo, non avrebbe scelto me a tale 
missione. Vi hanno i tribunali, vi hanno i giudici che si 
occupano di queste cose. Altro da voi non voglionsi che 
notizie. Il processo, voi sapete, ha già fatto conoscere troppe 
cose, ed ancora piìi che non sarebbe importato di saperne. 
Ma vi hanno alcuni lati ed i più importanti, i quali ci re- 
stano tuttora oscuri. Quelli che sono compromessi in pro- 
cesso non sono altro che le estreme fila, che gli instrumenti 
di ultimo ordine; questi sarebbesi potuto anche far senza 
di conoscerli. Ma noi sappiamo bene che alcuna delle per- 
sone che trovavansi con voi in veramente stretti rapporti, 
non fu involta nel processo o non ne rimase raggiunta. Egli 



finì, de* suoi occnltì desideriì. Ora (come a me consta per tradizioni di 
famiglia e per carte che posseggo) il Gonfalonieri fu sempre in segreta 
corrispondenza co' suoi parenti; avrebbe potuto quindi dare qualche sa- 
lutare avviso a chi potesse trovarsi compromesso. Non doveva adunque 
indisporre il Principe, ma piuttosto accattivarselo, e perciò usare frasi 
e parole che giovassero al suo scopo. 

E questi suoi sentimenti sono spiegati da lui stesso in una frase 
presso al termine del suo scritto : V abiura, V oblazione esigonn dal- 
V ipocritaf dallo sleale, dalV imbecille ; infine che mente e cuore vorròi con' 
servarmi Iddio, da me chiederannosi invano. 

Come si vede, del resto, dalle espressioni del principe di Metternich, 
questi non si appagò punto di quelle protesta e le prese per ciò che 
realmente valevano. 
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è su di questa persona che il Governo ha bisogno di essere 
illuminato. Voi, sgraziatamente, avete preso una direzione 
opposta ai governi, con talenti che sarebbero stati atti ad 
assai ben servirli. Avete usato d' un' influenza che vi è par- 
ticolare su quelli che vi accostano, a fare il male; mentre 
avreste potuto con grande efficacia valervene per il bene. 
Ed il male da voi fatto fu molto, perchè i vostri principali 
legami furono con persone importanti. Voi dunque vedrete 
per voi stesso quanto debba importare ad un governo, che 
non vuol già punire, non vuole inquietare nessuno, ma vuole 
solo provvedere alla piena tranquillità de' suoi Stati, di al- 
meno conoscere come pensano le principali persone fra i 
suoi sudditi. I pohtici sconvolgimenti hanno ormai fatto il 
giro di tutta Europa, ma con ciò i loro cardini e le loro 
molle ci si sono anche rivelate. L' opinione pubblica ci fu 
decoiùposta ne' suoi elementi e ne' suoi mezzi. Essa non 
forma mai una massa generale, ma va sempre soggetta a 
certe divisioni e categorie pressoché costanti. Il popolo non 
ha mai interesse a cangiamenti che ove sta male; questo 
non è il caso in nessuna delle nostre provincie. La classe 
media ama i cangiamenti; essa oltre al trovarvi ed allo spe- 
rarvi i suoi interessi, vi è portata da rivalità con quella che 
le sta sopra, e dal corredo di tórta istruzione e di falsi lumi. 
Questa classe se non viene sorvegliata e contenuta, suole 
sempre avere, ove più ove meno, una tendenza a farsi la 
leva degli Stati. Ma essa trova il suo naturale e possente 
equilibrio in quella che dicesi la prima classe. Ove questa 
classe tiensi ferma al suo posto, ove si mantiene unita e com- 
patta ed il popolo siavi benestante, la tranquillità degli Stati 
non può essere un solo momento compromessa. Nei nostri 
Stati ereditari! questa classe si è sempre conservata intatta; 
ma non può dirsi così della Lombardia, una delle più belle 
nostre provincie, e sopratutto di Milano. Il governo austriaco 
vi ha, non v' è dubbio, in questa classe i suoi migliori ser- 
vitori, e ve li ha in un' assoluta maggiorità. Ma il guasto 
vi è penetrato, vi apparisce assai generalmente ne' giovani, 
e vi serpe coperto fra molti che non sono più giovani. Anzi, 
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da questi ne venne l' impulso e la manifestazione che se ne 
è veduta ne' giovani. E Gonfalonieri è uno di questi. Ma 
Gonfalonieri non è il solo. Nessuno di quelli coi quali egli 
era più strettamente legato ha figurato negli avvenimenti, 
nessuno de' loro nomi è stato compromesso in processo. Ma 
non per questo lasciano d' essere le persone più importan- 
temente pericolose, non già a scuoterci, siamo troppo forti, 
ma a tenere il paese irrequieto. Gi è nota la loro avver- 
sione, il loro spirito di opposizione contro del nostro go- 
verno. Gì sono noti i loro principii politici, le loro idee ri- 
formatrici, miglioratrici, protettrici ed incoraggiatrici del 
merito, delle arti belle e delle lettere, e le loro viste sedi- 
centesi nazionali e patriottiche (e qui toccò di alcuni nomi). 
Ma si ha bisogno di conoscere di loro qualche cosa di più 
particolare sulla parte da essi presa agli avvenimenti, qual- 
che cosa della loro linea d'azione; del che Gonfalonieri, il 
solo con cui siensi avventurati ad agire, è il solo che possa 
prestarci quell' opera cui intenderebbero due diplomatici che 
reciprocamente volessero rischiarare un punto importante. » 
— Io risposi come sempre più venissi a persuadermi che 
sotto alcun lato aveasi di me una assai migliore opinione 
che non meritava, mentre sotto altri aveasene una troppo 
deteriore, e come l'una e l'altra non facessero che ricadere 
a sempre mio maggior dannow Ghe egli era vero che per 
effetto di mia posizione erami trovato in contatto con questa 
prima classe, in cui dicevasi essere il guasto penetrato; che 
io però doveva ingenuamente dire che nei tempi in cui le 
mie idee erano altre dalle presenti, non aveva avuto che 
motivo di dolermi nel vedere quanto poco queste idee mie 
vi fossero divise. Ghe io trovavami legato con molte per- 
sone, sia da vincolo di affinità, che di famigliarità e d'ami- 
cizia, senza che v' avesse mai avuta fra di noi alcuna analogia 
di cotah idee; anzi sendovi più spesso decisa opposizione, 
giacche era sempre stato mio costume di potere stimare ed 
amare persone che non dividessero le mie opinioni. Ghe però 
pareami che dalla maggiore o minore intrinsichezza de' miei 
rapporti sociali coli' uno o coli' altro, non potesse trarsene 
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alcun argomento a pregiudizio delle opinioni di coloro coi 
quali mi trovassi legato. Che l' istessa mia linea d' azione 
dovea poi essere chiaramente apparsa sì moderata e si mi- 
nima da dovere, anziché promuovere, piuttosto rimuovere il 
sospetto che essa fosse seguita da altri di maggiore numero 
ed importanza, oltre i pochi che eransi conosciuti. Che del 
resto ora che vedeva verificarsi ciò che aveva temuto, che 
cioè mi si richiedesse di cose ove mancassemi la possibilità 
di soddisfare, dovevo assicurare come non solo io credeva 
nulla sapere che non fosse già risultato al governo, ma che 
credeva che tutto il passatosi fosse stato si appieno fatto 
conoscere che anziché restarmi ad aggiungere, piuttosto, se- 
condo la cognizione mia avrei stimato di dovervi detrarre. — 
n Principe non mostrossi contento di questo mio rispondere 
e soggiùnse con calore : « Voi dite dunque, io non so nulla 
che già non si sappia ; tuttociò che vi fu, fu conosciuto ; anzi 
credo che se ne sappia di più di ciò che ne fu in realtà. Ma 
permettetemi che vi dica che ciò che vi fate a sostenere mi 
sembra un paradosso, un paradosso che ripugna ad ogni bupn 
senso. Si sono conosciute tutte le diramazioni dalla prima 
sino all'ultima de' processi di Venezia, di Brescia, di Mantova, 
degli studenti. In questi tutto v' é chiaro, tutti gli attori e le 
persone che v' ebbero la minima parte sono conosciuti, sebbene 
molte siensi volute dalla Sovrana clemenza risparmiare. Ma 
nel processo di Milano tutto è tenebre ; tutte le fila ne erano 
in mano vostra ; tutti i vostri complici s' accordano nel dirlo, 
dopo avere tutti presentate quelle poche estremità che ne 
possedevano.* Tutti quelli di Brescia concorrono ad attestare 
essere la loro cospirazione affigliata e proveniente da quella 
di Milano. E la figlia presentò al processo più di 150. indi- 
vidui, mentre dopo due anni di processo, dopo avere dovuto 
portare l' inquietudine in tante famiglie, dopo più di un mi- 
lione e mezzo speso di commissioni, il processo dei Milanesi 
non presentò oltre Gonfalonieri altro che tre individui cospi- 

* Qui evidentemente il Principe esageiava per meglio perorare la 
sua causa. 
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ratori, e questi fra i meno legati con lai e solo negli ultimi 
momenti e solo nel vestibolo introdotti. Di membri senza 
capo ve ne hanno esempi, ma di capo senza membri è un 
assurdo il supporlo. Quando si arriva a voi ed a tutti quelli 
che vi circondavano più da vicino, tutto è nell' ombra e senza 
r ingenuità di un giovane inesperto da voi certo non am- 
messo ai vostri segreti, tutto vi sarebbe forse rimasto per 
sempre. Voi dite: io non so nulla di più di quello che già 
si conosce. Ma non sappiamo noi che dove vi sono Federati 
vi è Carboneria, di cui quelli non sono che un' emanazione, 
un ultimo grado ? Tutti s' accordano in dire che la federa- 
zione viene da voi, molti depongono che voi stesso li avete 
federati, e voi pretendete di non appartenere né di essere 
in alcun rapporto colle Società carbonare ? Tutti quei vostri 
complici che non si sono chiusi in un ostinato silenzio e che 
noi riguardiamo come i vostri complici più importanti, con- 
vengono in dire che voi parlavate loro misteriosamente di 
un' alta società, cui era evidente che voi con altri in Milano 
appartenevate, e ci volete poi persuadere che quelli che non 
furono colpiti dal processo o non vi comparvero cioè gli a 
voi più strettamente legati ed amici non solo non facessero 
parte con voi dell' alta società, ma né tampoco M aveste ag- 
gregati alla federazione ? Come volete che tuttociò non ten- 
gasi per incredibile ? Ma ciò non basta. Vi si denunzia dal- 
l' estero come il capo delle cose di Lombardia. Alla vigiha 
istessa della rivoluzione piemontese nelle carte che vennero 
prese al principe della Cisterna é provenienti dal centro di- 
rigente di Parigi, insieme coi piani rivoluzionarii, colle pro- 
poste riforme di costituzione, coi proclami già belli e fatti 
per mettere in fuoco la Lombardia e la rimanente Italia, tro- 
vavasi la vostra persona designata come la più idonea a fa- 
vorire le mire de' cospiratori piemontesi in Lombardia. E voi 
non siete in alcun rapporto di società con questi signori? 
E voi veniste proposto come il più atto a favorire le cose 
piemontesi, senzachè sappiavisi fornito di volontà, di mezzi, 
d'influenza, di cooperaaione, insomma di numerosa ed im- 
portante forza di persone con voi legate e da voi dipendenti? 
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Bisogna pur dire che in tuttociò o vi sìa bene del prodigioso 
o che sia la verità sola ciò che vi manca. Voi affermate di 
non esservi determinato che negli ultimi momenti a prendere 
agli avvenimenti quella sorte di parte a cui è vostro assunto 
il mostrare che vi siete limitato. Voi con nessuna delle so- 
cietà d' Italia non foste mai in legame. Voi a nulla avete 
partecipato di ciò che preparò e portò allo scoppio degli 
avvenimenti di Napoli e di Piemonte. Ma come si spiega 
che il giorno 11 giugno di gran mattino passando voi per 
Cremona, lasciaste un biglietto che percorse la città, nel 
quale davasi già la nuova che il 5 era scoppiata la rivolu- 
zione a Napoli, e la costituzione spagnuola eravi stata pro- 
clamata ? Bisogna pur dire che voi eravate servito di nuove 
ben precocemente, giacché il Governo non ebbe tale notizia 
che il giorno susseguente. Voi non foste mai in altri rap- 
pòrti col principe di Carignano che per oggetti di mutuo 
insegnamento. Ma die vogliono dunque dire quelle parole 
dette da questo Principe in presenza di troppa gente per 
potersi revocare in dubbio; che all'annunzio dato appunto 
alla vigilia della rivoluzione che voi eravate morto, esclamò : 
Cesi une Uen grande perte pour nous, que la mori de cet 
homme-là ! Che vuol dire quella lettera che il detto Principe 
mostrò come proveniente da voi, tutta vertente sugli affari 
dell'epoca? Ma una frase che trovavasi in una vostra let- 
tera scritta ad un amico che stava altrove, nel mentre che 
passavansi le cose piemontesi, era fatta soprattutto per col- 
pirmi, considerata, massime, l' epoca in cui essa era scritta. 
Le vostre parole suonavano presso a poco come segue: La 
rivoluzione di Napoli è indigena, quella di Piemonte un' im- 
portazione del bureau della Minerva, benché la pianta fran- 
cese siavisi scambiata colla spagnuola. Quella di Napoli ter- 
rebbe di più se non vi mancassero difensori. Quella di 
Piemonte se potesse esservi naturalizzata, ciò che suol man- 
care a tutto ciò che non è indigeno. Il qualificare in allora 
queste due rivoluzioni di tal maniera, l' assegnarne l' impor- 
tazione come proveniente dal centro dirigente deUa Minerva, 
cose tutte che si sono viste chiaramente dappoi, era un co- 
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gliere si giusto nel segno che, permettetemi, non è credibile 
che un semplice privato potesse riuscirvi senza la scorta di 
notizie migliori e più dirette di xjuelle che avevamo noi stessi. 
No, il sistema vostro è ora fuori di stagiona Esso poteva venire 
scusato quando vi trovavate innanzi ai giudici ed ai tribunali ; 
ma Gonfalonieri che parla con me deve adottare un altro hn- 
guaggio. Sì, si, assolutamente un altro linguaggio, se quella 
fede che dassi fra persone d' onore, volete che vi sia data. » — 
Io risposi che non sentiva che troppo tutta la forza degli 
argomenti che militavano contro di me, e che S. A. aveva 
saputo raccogliere in un lume, fatto per togliermi ogni fiducia 
di persuadere il contrario. Ma che preferiva piuttosto, per 
dura cosa che mi fosse, di sembrare meritevole di essefe 
posto fiiori della legge dell' onore, che di mancarvi realmente 
col far servire o piegare la verità a' miei particolari inte- 
ressi ; che fra le cose allegate non mi sarebbe stato difficile 
di dimostrare a S. A. medesima, di alcune la assoluta non 
realtà, di altre la tanta dubbiezza da non potere servire 
almeno a trarne alcuna conseguenza. — Yous serez òien ha- 
bile (mi interruppe il Principe) si vous reussisseis à me per- 
suader de cela — sulla nessuna mia pertinenza, continuai io, 
a società segrete sia in Milano, sia altrove, io non posso of- 
Mrne che la mia parola d' onore per mallevadore presso V. A. 
Duolmi che il presente mio stato mi tolga di potere ritenere 
questa forma sufficiente a rendermi pienamente creduto. 
Quanto al conoscere ed approfondire maggiormente che fe- 
cesi degli altri processi che di quello di Milano, io non mi 
permetterò di altro osservare se non che quanto più la finea 
battutasi fu pronunciata e divenutane sino ai fatti, tanto 
più i limiti e le circostanziate notizie e l'intervento di ognuno 
dei complici ne vengono facilmente a risultare ed a cono- 
scersi; onde, per non parlare di ciò che riguarda gh stu- 
denti ed i Mantovani, come di cose di tutt' altra natura, 
egli dovrebbe pur essere abbastanza dimostrato che la linea 
che dal processo stesso emerge seguitasi da quelli di Bre- 
scia fu, per quanto possa avere avuto un punto di contatto 
comune, e concepita ed inoltrata affatto diversamente. In Mi- 
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lano invece io penso, e non potrò mai dipartirmi da questa 
per me dimostrata convinzione, che non vi fu mai vera ini- 
ziativa, mai vero principio di azione cospiratoria. Che altro 
non fiironvi che vaghi ed appena concepiti di subito sven- 
tati progetti. Non sarebbe più dunque in tale caso sì grande 
meraviglia, che ove non fuvvi vera cospirazione, non trovisi 
che qualche individuo che abbia battuto una linea individual- 
mente punibile, e da cui .piuttosto siasi troppo mal cauta- 
mente riconosciuti certi estremi, che abbiano potuto rendei lo 
tale in faccia alla legge. E cesserà del pari la meraviglia 
che ove non furono veri membri cospiranti, possa ammet- 
tersi che non vi sia stato vero capo. I federati sono, egli è 
vero, una derivazione ed ultima affigliazione della carbone- 
ria, ma nota oramai e promulgata per ogni dove, di modo 
che quell'uso istantaneo e superficiale che fra noi se ne è 
fatto, non prova congiunzione e dipendenza alcuna dalla car- 
boneria; ma soltanto che in quelle instanti circostanze si 
potè credere un' organizzazione atta a valersene, sì bene ad 
un intento, come ad un altro. Oltreché questo embrione che 
ne sorse in Milano era sì poco fighato dalla carboneria, che 
anzi era destinato ad opporvisi ed a contenere quell'influsso 
che ce ne potesse venire dal di fuori. Io parlai a quelli che 
si dicono miei comphci ed a più altri dell'esistenza di so- 
cietà che eranmi note, senza avervi mai appartenuto. 11 se- 
greto di codesta società non fii mai celato con troppo mi- 
stero ed egli era divenuto ormai il segreto di molti, senzachè 
v'avessero mai appartenuto. Tutti poi quelh cui ne abbia 
parlato potranno rendermi questa testimonianza, se non ne 
parlassi loro piuttosto come di società a tendenze temibih 
e da controbilanciarsi, anziché da seguirsi e da favorirsi. 
L'affare del biglietto lasciato a Cremona spero che V. A. 
potrà toccare con mano altro non essere che un aneddoto 
insignificante. Eccolo nella sua genuinità. La sera del 10 giu- 
gno presso a mezzanotte io mi usciva dal teatro per pormi 
in legno onde raggiungere a Venezia il nostro battello a va- 
pore testé arrivatovi, quando una persona che lasciava in 
quel momento il palco del governatore conte di Strassoldo, 
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mi disse che aveva udito come saputasi per mezzo straordi- 
nario (se non erro per la via di Genova) la nuova della ri- 
voluzione di Napoli e della proclamazione della Costituzione 
spagnuola. Alle 6 del mattino già traversava Cremona ed 
essendo per le mie conoscenze l'ora del sonno, presemi la biz- 
zarria di pur fare dividere l'inaspettata nuova ad una fra 
di esse, il conte Valori, benché sapessi non fosse per riuscirgli 
troppo grata; e tal quale trovavami in legno, intanto che 
cambiavansi i cavalli, scrissi colla matita su d'un foglietto 
staccato dal portafoglio queste poche parole : « Bollettino uf- 
ficiale 5 giugno 1821. Rivoluzione scoppiata in NapoH ; Co- 
stituzione spagnuola proclamata. » Firmato l' amico N. M. 
(nota ma/n/us) e sopra vi scrissi : al signor conte Valori, con- 
segnato fra un' ora, L. 3 di buonamano. Kìmisi il biglietto 
allo stalliere della posta accertandomi della pronta consegna 
col fargli rimarcare la grossa portura annessavi. Il bi- 
glietto consegnato produsse quella sorpresa che era da aspet- 
tarsi. In un istante fece il giro di tutta la città. Sh corse a 
cercare traccia dello sconosciuto che avevalo lasciato, ma non 
fu facile il trovarne. La polizia si adombrò della nuova e 
dell'aria di mistero con cui era stata data, e credette vedervi' 
una sospetta precocità di data, ove non eravi che l' accidente 
d' un' accelerata pi:opagazione. V. A. potrebbe, se la cosa 
ne valesse la pena, procurarsi la verificazione di ogni espo- 
sto particolare, né dubito che la più perfetta coincidenza 
non ne risultasse. Le parole del principe di Carignano a 
proposito della supposta mia morte e la lettera che di- 
cesi dal medesimo mostrata come mia, furono cose che 
erano giunte anche all' orecchio mio, e che riuscironmi di 
tanta sorpresa quanto a nessuno maggiore. Simili fatti non 
sono suscettibiH di essere da me direttamente smentiti o di- 
mostrati nulla provanti a danno mio. Soltanto io non so che 
pregare V. A. di volere, innanzi d' ammetterfi come alquanto 
troppo concludenti, a tal proposito richiamarsi delle a quel- 
l' epoca contemporanee e sì frequenti mistificazioni fattesi 
appimto in quel paese. Ora dei RR. PP. confessori di tutti 
i conventi di Torino fattivi convenire ima bella mattina al 
Gino Gappohi. 13 
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iBver dì quel Prìncipe come fossero stati da lui rìchiesti di 
lor ministero ; or della marcia di cinque o sei corpi di truppa 
mossi simultaneamente da diversi punti del Regno per riu- 
nirsi alla manovra sulla spianata della cittadella: che poi, 
quali sul terreno, quali per istrada riseppero che nulla di 
tali ordini sapevasi da' superiori, senzachè però gli autori 
della contraffazione venissero mai scoperti. Per tacere del 
famoso proclama di Santarosa, degli ottenuti assensi, degli 
aspettati soccorsi, delle molte millanterie e dei molteplici 
inganni, ingannati ed ingannatori che in tali epoche, ed in 
questa forse più che in altra, nascono, muoiono e riprodu- 
consi alla giornata. Ciò pertanto io mi limiterò a dire che 
non so da qual buona opinione di me, se non forse da ciò 
che suolsi abbondare coi morti di elogi, potessero derivare 
le parole del Principe, e che la lettera che dicesi consegnata 
da quel Principe al generale Gifflenga e da lui mostrata alle 
autorità austriache come mia, io debbo solennemente smen- 
tirla come tale. Duolmi poi che V aver colto nel vero sulla 
natura di ciò che si passava nei due paesi in rivoluzione 
valgami a sospetto di complicità, mentre io posso protestare 
*che non fu in me che una di quelle divinazioni che pare- 
vanmi fin d'allora a portata di qualunque almanacchista 
politico. Né sarebbe il primo caso in cui gli almanacchisti 
ed i meno veggenti, gli uni sragionando e gii altri poco 
veggendovi abbiano colto nel segno. Queste cos^ ho voluto 
dire a rimuovere quanto è in me la taccia di inarrendevo- 
lezza e di ostinazione, cui con grave dolore mi veggo espo- 
sto. Del resto non veggo che troppo come, stante la natura 
delle cose passatesi e la fondata prevenzione che dietro i 
risultati processuali ed i molti aggravi che in essi mi ven- 
nero fatti sonosi accumulati e radicati contro di me, tutto 
al più cui posso aspirare non si è V essere creduto, ma il 
persuadere almeno che- non è mia volontà V ingannare. Onde 
sarei quasi tentato d'usurparmi in parte quel detto di un 
grande uomo di Stato, il quale diceva : Ma poliUque à moi 
e' est de tromper en discmt tot^aurs la vérité. Si, la mia fa- 
talità vorrebbe che per essere creduto verace cessassi di es- 
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serio realmente. — Il citato bon mot m' era conosciuto come 
del Principe stesso. 

EgK sorrise e replicò: — ^Vonpeut avoir de V esprit et de 
VammbiìUèy sans réussir toujours à persuader. La vérité, 
il n^y a pas de doide, vaut toìjijours mieux que Vapparence. 
Mais U faut avouer que les apparences ne soni pas en VO" 
tre faveur. In verità (continuò) non è possibile di spiegarmi 
quale fosse il piano della vostra condotta. Per credervi bi- 
sogna dire che voi avete voluto perdervi senza proposito. 
Egli è vero che la malattia è venuta ad arrestarvi nella vo- 
stra carriera ; senza di essa i limiti che pretendete aver 
serbato, sarebbero stati da voi mille volte oltrepassati,, e 
sarebbe stato forse meglio e per voi e pel Governo. Allora 
tutti quelli che non eccitati dal vostro esempio tiono rimasti 
latenti, è da credersi che sarebbersi mostrati. Voi certo vi 
sareste trovato troppo compromesso per esporvi a rimanere. 
Noi amavamo più di vedere purgato il paese da tutti quelli 
che il tenevano inquieto ; che non di tenerne alcuni nelle no- 
stre prigioni. Davvero più penso alla vostra condotta non 
la trovò spiegabile ; tutto mi porta ad amare di credervi, e 
tutto mi presenta singolari contraddizioni per non potermivi 
indurre. La linea dei principii e delle opinioni vostre credo 
di conoscerla abbastanza. Ma quale sia stata quella della 
vostra condotta, io non saprei raffigurarmela. Vorrei che 
voi stesso voleste farmela conoscere. > 

L' interpellazione era troppo positiva perchè io potessi 
scansarla. Il mascherare la mia condotta in tal caso non 
parevami né leale, né degno.; il rivelarla allo scoperto è cosa 
che non vuol farsi che con chi ha la nostra piena confi- 
denza. Pensai dunque di renderne quel bastante conto che 
senza essere una confessione, la quale non corre V obbligo 
di essere intiera che quand' è spontanea, non fosse però di- 
scordante dal vero. — V. A., dissi, non trova piano nella mia 
condotta, perchè non v' ebbe piano infatti. Non sa spiegarsi la 
mia linea di condotta e di azione, perchè infatti azione non ve 
ne fu ed appena posto il piede su d* una linea nel ritrassi, 
o, come altri voglia, non ebbi campo d' inoltrarvelo. Egli è 



180 GINO CAPPONI. 

perciò che delle mie opinioni posso renderne conto, delle mie 
azioni politiche potrò nulle volte volerlo senza poterlo. Passai 
quindi a toccare alcuna cosa delle mie opinioni politiche, 
della loro moderazione e cautela mia nelle applicazioni, della 
coerenza e relazion3 in cui trovaronsi necessariamente le mie 
azioni con quelle mie opinioni, e quindi della naturale spie- 
gazione che ne emergeva della quasi totale nullità in cui 
eransi le mie azioni rimaste ec. ec. Tutto quello che ne dissi 
scaturiva genuinamente da quella fonte che io altrove chia- 
mai mia condotta reale; soltanto non tuttociò che trovasi là, 
il credetti conveniente ad essere qui prodotto.* 

Finito che ebbi il mio breve rendiconto, il Principe disse : — 
«Della naturi* e qualità delle vostre opinioni e de' vostri prin- 
cipii politici, io sono appieno persuaso, ed egli è da lungo 
tempo che ci risultano tali. !Non saprei dirne del tutto al- 
trettanto della vostra linea d'azione; essa non v'è tutta, 
non v' è intiera, anzi mancavi tuttociò che più e' importa di 
conoscere, la linea de' vostri contatti avuti cogli altri. Quanto 
alle opinioni e principii vostri certo che agli occhi degli uo- 
mini ragionevoli ed anche degli onesti essi non sembrano i 
più intrinsecamente condannabili; ma non crediate ch'essi 
lo sieno meno a quelli di un'illuminata politica. Sappiamo 
bene che i principii di Gonfalonieri aborriscono altrettanto 
da quelli dei giacobini, degli uomini sanguinari, degli anar- 
chici, dei demagoghi, quanto dai nostri istessi. Sappiamo di 
più che Gonfalonieri è da quella gente odiato almeno altret- 
tanto, se non più, che lo siamo noi, e se avessero prevalso 
ne sarebbe stato sacrificato fra i primi. Sappiamo bene del 
pari che le opinioni sue e quelle di Porro erano talmente 
antipode che, benché amici, agivano su d'una linea si di- 
versa che se ne facevano reciprocamente mistero. Ma cotal 
gente non è più quella che ora si teme in Europa. Il suo 
terreno non può essere ormei e per un pezzo che la Sud- 



* Si riferìsce ad altro punto delle sue Memorie. II lettore scorgerà 
qui come palesemente il Gonfalonieri accenni air intensione sua di eludere 
le domande del Principe. 
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America. Questa gente non è formidabile che quando i go- 
verni sono deboli, anzi quando si possono dire già rovesciati. 
Noi siamo troppo forti per temerli. Essi possono tutto nel- 
l'azione e fra il disordine, ma non possono nulla neHempi 
tranquilli, nulla sulle opinioni. I loro principi! sono troppo 
rivoltanti, troppo screditati, ognuno si vergogna di fame 
professione di sangue freddo. La loro predicazione non può 
più fare proseliti che colle picche alla mano e colla maimaia 
al loro seguito ; no, la predicazione di questi cannibali non 
è più quella che possa far paura. Non così di quella dei cosi 
detti moderati, dei sedicenti liberali puri, dottrinali, filan- 
tropi, associati pel progresso dei lumi, della civilizzazione 
universale e di tutti gli uomini di simil fatta, di tutte le 
specie e categorie, coperti da quanti belli e speciosi titoli 
sanno trovarsi. Questi sono gli uomini, le opinioni, le pro- 
pagande che nei tempi tranquilli nuocono ai governi ; questi 
i soli che nei tempi presenti abbiansi a temere ed a sradi- 
care. Le loro opinioni sono dorate, esse vengono ascoltate, 
s'insinuano lentamente, seducono, persuadono, corrompono 
anche quelle persone che più aborrirebbero alle idee rivolu- 
zionarie, se fossero presentate sotto meno seducente appa- 
recchio ; anche quelle della classe chiamata ad essere il più 
naturale e saldo sostegno degli Stati. E gli Stati cosi ven- 
gono segretamente e sordamente minati e preparati alle bra- 
mate immutazioni, ai nuovi riordinamenti, alla decantata ri- 
generazione. I vostri partigiani sono ora i soli nostri nemici. 
Voi avete creduto di fare la vostra apologia ed avreste pe- 
rorato la vostra condanna, se ci aveste potuto insegnare 
qualche cosa che già non sapessimo. Voi vedete che io vi 
parlo apertamente, che io non ci metto alcuna difficoltà a 
darvi il segreto della nostra politica. Non sono più i tempi 
in cui la politica era fatta 1' arte del mistero e dell'inganno; 
ora ella è quella della franchezza e della pubblicità. L' Au- 
stria non fa segreto delle sue massime politiche in faccia a 
tutto il mondo ; essa è assai forte per sostenerle invincibil- 
meùte ne' suoi Stati; essa è abbastanza ascoltata e rispet- 
tata per promuoverne l'adozione presso gli altri. L'Europa 



182 GINO CAPPONI. 

s'accorgerà un giorno dì doverle la sua conservazione. La 
Francia ci ascolterà meglio che non V abbia fatto finora. Io 
oso farmi mallevadore che un po^ d' anni ancora, e V Europa 
sarà si tranquilla come non fosse mai stata perturbata, come 
non lo sarà mai stata in alcun tempo di più. » -» In questo 
frattempo (poteano essere le dieci ore passate) entrò il ca- 
meriere e disse all' orecchio del Principe in tedesco : — Che 
S. E. dimandava se dovesse ancora aspettare. — Il Principe 
disse che no, che non ve n' era bisogno. Allora il cameriere 
soggiunse : — Che S. E. avrebbe presa la sua carrozza, per- 
chè aveva rimandata la propria. — U Principe : — Dite che 
la prenda e me la rimandi subito che io- lo raggiungerò fra 
breve. — 

Allora il principe passò alla perorazione, ai consigli, alla 
dimostrazione di ciò che dovevasi alla saviezza, conciliavasi 
coli' onore, ed era invocato dalla terribile mia sorte, il non 
rifiutarmi cioè a soddisfare a quell' invito che il Sovrano an- 
cora si degnava per suo mezzo di farmi, cui egli non poteva 
che d' ogni suo potere consigliarmi pel mio bene. Mi fece 
sentire che stava in mia mano U non andare aUo Spielberg, 
il cangiare completamente la mia sorte, che io doveva il non 
I sacrificarmi, cosi improvvidamente, alla conservazione di me 
stesso, alla mia famiglia, all'infehce mia consorte; ch'egli 
poteva anche assicurarmi che per la mia adesione la sorte 
stessa de' miei compagni d' infortunio ne verrebbe pure d'as- 
': sai a migliorarsi, senza che quella di qualsivoglia altra per- 
': sona ne venisse, in nessun caso, a minimamente soffrire. Egli 
mi assicurò di nuovo che tutto, sia volessi confidarmi con 
lui, sia con altri, sia col Sovrano stesso, tutto sarebbe rima- 
sto nel più profondo segreto; che di nulla si sarebbe fatto 
uso né per punire, né per inquisire, né per molestare per- 
sona ; che non poteva che ripetermi e mille volte ripetermi 
che non si voleva che conoscere. Che se mai io non mi af- 
fidassi alle sue assicurazioni, mi sarebbero state da chi me- 
glio ed in quel modo che più avessi bramato ec. ec. 

Le mie risposte, feci osservare, non poteano mutare. Non 
era in mia mano il poter dare ciò che da me chiedevasi. 
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Che in qualsivoglia modo avessi potuto dar prova del mio 
pentimento, ravvedimento del passato, della mia ricono- 
scenza, sottomissione al Sovrano ed illimitata devozione a' suoi 
ordini, io T avrei fatto ed ora e sempre d' ogni mio migliore 
potere e volere. 

Il Principe insisteva, ma gli argomenti non facevano che 
modificarsi e del pari non poteano che modificarsi le mie ri- 
sposte, senza punto innovarsi. Egli soggiunse che « in queste 
disposizioni non potea sottrarmi dall^ andare alla mia desti- 
nazione. Che ivi avrei avuto campò di forse meglio riflettere 
a' casi miei. Che vi pensassi, vi pensassi maturamente. Che 
il tempo non mi ci avrebbe mancato ; che persona mandata 
da lui e di sua intera confidenza dopo un tal tempo sarebbe 
venuta a me per conoscere di nuovo le mie intenzioni. Ch' io 
avessi a contare, parlando con quella, di parlare con lui 
stesso. Che mi consigliava, mi pregava pel mio vantaggio a 
volere almeno a queir epoca lasciarmi trovare e dimostrarmi 
più saggio. > lo dissi : — in ogni luogo e tempo i comandi di 
S. M. ed i consigli suoi non poteano che giungermi sacri, 
Venerati e soggetto di figliale riconoscenza. Che non era da 
credere che un uomo nella mia situazione potesse mancare 
giammai dì buona volontà ove trattavasi della salvezza sua 
e di ttitto ciò che poteva avere di più caro al mondo. Che 
nulla perciò restavami a bramare di poter credere combi- 
narsi la possibiUtà coll^ intensissimo e devotissimo mio desi- 
derio. Che supplicava inoltre S. A. a voler mettere ai piedi 
del Sovrano colle più sincere protestazioni di tutti quei sen- 
timenti di ravvedimento, di riconoscenza e di perfetta sud- 
ditanza ch^ erano nel mio cuore e che sperava eh' ella stessa 
avrebbe avuto campo di leggervi; de' quali non solo face- 
vami ardito d'invocarlo come apportatore, ma come il mio 
benevolo mallevadore presso il Sovrano. — 11 Principe mi as- 
sicurò che tutte le mie parole sarebbero state da lui cwl 
tutto r int/oresse portate davanti a S. M. ; che però assai gli 
doleva di non potere farsene apportatore di altre che sareb- 
bero state più accette e meglio provanti la mia sincerità. 
Ma che egli sperava che il tempo avrebbe meglio fecondati 
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i germi di quei buoni sentimenti eh* io veniva di prbtestare. 
Guardò quindi all'orologio, mostrossi sorpreso che fossero 
già le undici ore passate, disse d'essere aspettato ad un 
ballo, e si congedò con quell' amabile urbanità che aveva 
sempre presieduto a tutto il colloquio. A questo memorabile 
colloquio di uno de' più grandi uomini di Stato de' nostri 
giorni con un misero dannato che l' altra dimane doveva es- 
sere posto in via p.er la sua destinazione a vita nel più ter- 
ribile ergastolo di tutta la monarchia, ogni mia osservazione 
non potrebbe riuscire che superflua ed inopportuna. Tutto, 
parmi, vi è e vi parla abbastanza chiaro per sé, e la rispet- 
tiva situazione dei due interlocutori dice il resto. 

Ma un breve raffronto fra il discorso presente ed altri 
che tengonsi al cospetto del pubblico europeo, potrà con- 
durre ad un naturale ravvicinamento d' idee, produttivo d' un 
nuovo punto di vista che non vuole essere negligentato. 
Ognuno avrà avuto campo di perfettamente rimarcare quale 
netta distinzione e quale larga linea di demarcazione siasi 
dal gran politico tracciata fra la gente da lui chiamata gia- 
cobini, sanguinari, anarchici, demagoghi, ec. e quella dei se- 
dicentisi liberali puri, moderati, filantropi, promotori dei 
lumi della civilizzazione, dei progressi d' ogni specie e deno- 
minazione, ec. Io penso che nessuno de' liberali stessi avrebbe 
saputo meglio tracciare e distinguere questa grande separa- 
zione fra le due si diverse ed opposte categorie di gente. 
Io penso che nessuno meglio del Principe avrebbe potuto 
con una sì aggiustata scelta di sinonimi definire e caratte- 
rizzare ad uri punto cosa sia il liberalismo ed i liberali, e 
con più esatti colori pennelleggiare cosa sia quell' altra genia 
quasi altrettanto distìnta ed opposta al liberalismo ed ai li- 
berali, quanto a loro medesimi. Dopo ciò mi domando d' onde 
venga adunque quella continua confusione, quella perenne 
mischianza che da tutte le trombe di uomini, di giornali, di 
libri che sono per tutta Europa le banditrici delle opinioni 
del valente uomo di stato e della omninfluente politica del 
suo governo, fatti comunemente di due si riconosciuti diversi 
ed opposti partiti. Veggasi, per solo citarne un esempio, nel 
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foglio nfììciale e normale di tutta la monarchia le curiose 
proposte di aggiunte e correzioni al yoca'bolario dell' epoca, 
alla si spesso ricorrente parola lÀberaliy Vedi: Gostituzio- 
nalij BigenercUoriy Filantropi, Amici del popolo, della pro- 
pagazione de' Iwmiy della civilizzazione^ del perfezionamento 
tmiversàle, Riformatori, Carbonari, BadicaM, Demagoghi, 
Anarchici, Terroristi, Giacobini, Irreligiosi, Empi, Deisti, 
Naturalisti, Materialisti, Atei, Tutti sinonimi non formanti 
che una medesima specie sotto diverse denominazioni, ed una 
sola ed unica sètta, diretta da una medesima e costante 
massima : la distruzione di tutti i troni e di ogni reUgione. 
Né questo è il grido del solo giornale austriaco, egli viene 
ripetuto àaìDrapeau bla/ne, Qttotidiefme, Gazette de Fra/nce ; 
esso ripetono i De Maistre, i Bonnald, i Marchangy, i Man- 
guin ; esso le commissioni, i tribunali speciali, le corti mar- 
ziali di tutti i paesi, ec, e quanti altri organi, le restaura- 
zione, la legittimità. Lo conservazione dell'antico edificio fa 
risuonare per tutte le parti d' Europa. Ora io dico: d'onde 
una tanta differenza di linguaggio fra questo che dissemi- 
nasi a piene mani nel pubblico e quello che per la bocca 
istessa del gran moderatore dell' Europa politica ebbi ad 
udirne io stesso ? Si avrebbe forse bisogno d' imporre al pub- 
blico? Si riconoscerebbe forse la causa del liberalismo non 
abbastanza attuabile ne' suoi principii, per trovare oppor- 
tuno di affibbiargliene di non suoi ? Si temerebbero forse i 
liberali non ancora abbastanza screditati, vilipesi, da avere 
bisogno di confonderli con tutt' altra gente che essi non 
sono ? Si supporrebbero forse quelle loro, non senza ragione, 
paventate teorie, non abbastanza depopolarizzaté, allontanate 
e generalmente esercitate da dovere oltre i capestri, alla 
mannaia, alla galera, all' infamia, all' animad versione di tutto 
il rigore delle leggi, avere ricorso alla falsità, alla calunnia, 
all' artefatta confusione ed amalgama con ogni rifiuto d'uo- 
mini, per non dire colla causa dei briganti, dei ladri e degli 
assassini stessi ? In tal caso non darebbesi prova di quella in- 
tima rettitudine, onestà e coscienza che vogliono abbiasi dalle 
autorità e da' governi, prima di sentirsi autorizzati ad un 



186 GINO CAPPONI. 

sistema di si attiva, costante e generale persecuzione ! Che 
se pure vogliamo riconoscere, ciò che non è da negarsi, che 
anche le cause migliori come le peggiori, possono avere bi- 
sogno del rigore e del più energico impiego delle forze per 
essere le une sostenute, le altro represse, non riuscirà facile 
del pari il persuadersi che siavi mestieri dell' impiego della 
menzogna, dell' inganno, della frode a far conoscere e dimo- 
strare vero il vero, buono il buono, falso il falso, e pessimo 
il pessimo. L' adoperare di taH mezzi, di tali arti, darebbe 
quasi a dubitare non solo della bontà della causa, ma della 
stessa buona fede di chi fassene il difensore. Chi non pren- 
derebbe a diffidare di una causa, di una religione che si co- 
noscesse necessitata a difendersi dalle sue antagoniste col 
farle passare per quello che non sono? Così fecero sempre 
tutti i persecutori, tutti i nemici delle più pure, delle più 
vere, delle più sante delle cause. La religione cristiana istessa 
ne è un esempio. Trovandola in sé ptessa inattaccabile, le 
si prestò per attaccarla il non suo. Trovando i suoi prin- 
cipii alle eterne leggi di natura, di ragione, di società sì bene 
conformi, snaturaronsi per farli comparire irragionevoli, in- 
sociab, sovversivi. Veggendone i suoi settatori nella loro 
professione irreprensibili, cercossi attaccarne la pratica, che 
non lasciossi di rinvenire talvolta difettiva, ed il più spesso 
di attribuire loro pratiche e costumi affatto lontani dal vero. 
Tolgami il cielo che io .voglia paragonare la santità di ciò 
che fu l'opera stessa della Divinità parlante e rivelantesi 
agli uomini, con ciòcche non potrebbe considerarsi che come 
un' emanazione dell' etemo vero, posta bensì originariamente 
nel cuore dell' uomo, ma lasciatavi in braccio a tutte le oscu- 
rità, le ambagi, lé^ disputazioni cui soggiacquero tanti altri 
divini germi nella decaduta umana natura. Tolgami il cielo 
eh' io voglia ancora meno paragonare quella subHme incon- 
taminata pratica che animò in ogni tempo i veri figli del 
Cristianesimo, con quella dei seguaci del liberaHsmo. Ma il 
credere che anche i principii di questi ultimi possano tro- 
varsi conformi a verità, emanante dall' eterno vero, il credere 
che dalla pratica de' liberali, come da nessuna pratica d'uo- 
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mini possasi trarre concludente argomento a danno della 
giustizia e bontà de' principii stessi, penserei non possa mai 
dirsi né immoderata, né irragionevole, né temeraria credenza. 
Ma mentre incontro all^ artefatta confutazione de' principii e 
delle pratiche che amasi scientemente di fare, credo di po- 
tere col grido della ragione e dell' interna convinzione fran- 
camente insorgere, ad un altro grido della medesima, per 
doloroso che siami, non posso lasciare di far diritto, nel con- 
venire che la pratica di sedicenti liberali non ha, pur troppo, 
che assai spesso prestato il fianco a confusioni e mischianze 
siffatte ; che furono a migliaia coloro che, essendo tutt' altro 
che liberali, mischiaronsi fra' loro ranghi, ne usurparono il 
nome e bruttamente il macchiarono; che i liberali veri e 
puri come gli uomini buoni, sono pochi per tutto. Onde é 
l'opera della ragione il scernere i giusti principii e gli uo- 
mini probi da quelli che noi sono ; come é V opera delle pas- 
sioni e dell' umana fralezza il più o meno ogni cosa confon- 
dere e mischiare nella pratica. Che infine falserebbe del pari 
il vero chi volesse confondere uomini e principii che hanno 
sì demarcate barriere che li dividono, come chi volesse ne- 
gare che tutto non confondasi bene spesso quaggiù da quella 
meirayigliosa antitesi di bene e di male che chiamasi nomo. 
Cosa sono adunque i principii dei liberali ? E una questione. 
Cosa sono le opere dei liberali ? N' é un' altra. Alla prima 
molte voci e scritti hanno già risposto. Alla seconda qual 
altra risposta migliore? Che sono opere d'uomini! 

11 giorno susseguente al colloquio il Commissario venne 
ad annunciarmi tutto mortificato e dolente che l'ordine 
eragli stato significato per la partenza all' indomani. Io eravi 
disposto ; direi di piti, lo bramava. L' indomani difatti ci po- 
nemmo in viaggio^ L' accompagnamento erasi aumentato da 
quel eh' era stato all' arrivo di due guardie in iscerpa e di 
un assistente di polizia nell' interiore della carrozza. U viag- 
gio fu diviso in due giornate. U Commissario seguì sempre 
a mostrarmi il più vivo interesse e direi anche confidenza. 
Alle fermate, negli intervalli che ci trovavamo soli, egli mi 
parlava dell' avuto isolloquio ; dicea che il suo Ministro era 
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' stato molto dispiaciuto che non vi si fosse concluso niente. 
Venni anche a sapere da lui che il personaggio a grandi 
ordini che aveva aspettato di fuori dalle otto alle dieci ore 
in una cattiva cucinett>a annessa all^ appartamento da me 
occupato, perchè meglio riscaldata che non l'anticamera, 
era il ministro conte di Sedlinski. Ciò non lasciò di sor- 
prendermi, ma pel migliore servizio del Padrone, nell' au- 
striaca monarchia ella è massima che tutto convengasi a 
tutti ; del che poi avemmo in seguito ad averne numerose 
e sempre più cospicue prove. Il giorno 5 di marzo dell' anno 
1824 ebbe luogo il mio arrivo allo Spielberg. Seguitane la 
mia consegna a questo Direttore, il Commissario dietro gli 
ordini di S. E. il Ministro voleva che io ti scrivessi, o mia 
Teresa, Tin' ultima lettera colle mie nuove. Questo Direttore 
vi si oppose, che ciò non era più in sua mano il permettere, 
dopo il mio ingresso in queste mura, giacché teneva, in- 
torno a ciò, gli ordini i più rigorosi e precisi. Il Commis- 
sario fu dolente di non trovarsi più in tempo di mandare 
ad esecuzione le benevoli intenzioni del suo capo, destinate 
ad essere di qualche solHevo ad una desolata consorte e mi 
abbandonò colle lagrime agH occhi. 

Così air età di 39 anni chiusesi per me la vivente scena 
del mondo. 



Appendice IL 

(\'eaipag. J86.) 



Caro Gino ! Mai uomo o donna vi mandò al diavolo come 
io vi mandai leggendo la vostra lettera diretta al Ridolfi 1 A 
tal segno che la mia bile, rotto ogni argine, rispose impe- 
tuosa, e rispose tosto ed in versi. Mezz' ora di bile bastò 
per scrivere un sermonaccio di oltre a cento versi : voleva 
mandarvelo l'ordinario stesso: però me ne sconsigliava la 
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troppa amarezza che ci ravvisai rileggendolo. Lo tiro fuori 
dalla mia cassetta, ove lo troverete quando nù farete visita.' 

Te peregrino al cui destriero in groppa 
Vergogna antiqua dell' inei:te vita 
Salse e teco galoppa, amica voce 
Per quanto men fia lusinghiera, insegua. 

A che la bile che ti ferve in petto 
Muovi a cauta censura ; e dell' amico 
Le labi additi all'altro amico: invece 
Che di parola onestamente ardita 
* Ammonirlo tu stesso, oppur tacerti? 
Di quel secol che vanti, e ch'io precedo, 
Questo è forse costume? non fia meglio 
Sermon d' esempio, ed incitare all' opra 
Tu stesso oprando, in tuo poter qualsia? 
Quell'io pur son che di tue zanne al morso 
Riserbavi frattanto: ed io piangente 
. Di quell'ultimo amplèsso, al tetto mio 
Volgea furtivo e trepidante il piede: 
E tu, salendo per l'ombroso colle 
Col mal retore allato, ebbro alla cella 
Del mal gobbo suo pari, al petto inerme 
Del tuo più fido, coUo strai miravi 1 
Non assurdo sermon, non mal concetto 
D'apotegma ostentar vecchio o moderno 
Commesso ad altra orecchia, a te chiedea 
L'amico assente: ma del core i moti 
D'assenza impaziente, e- la memoria 
De' cari giorni insiem trascorsi, e l'ore 



* Questi versi sono pieni di pensiero, e danno indizio che ctii li scri- 
yeya era un forte ingegno. Ma la forma è spesso ferrea, e se non aves- 
simo ayato sott' occhio ^originale, avremmo forse creduto errata la copia. 
A chi legge attentamente non sfuggirà il senso riposto di questi versi, 
che spiegano il contegno del Frullani e di altri spiriti liberali, in quei 
tempi di commozioni politiche. 
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Protratte al rezzo della gioTÌn selva 
In Yarramista tuo : moti del core 
Che in divin metro armonizzar con alma 
Gentile e onesta io mi credea, deluso. 

Ma pur dirai che della tua rampogna 
Non meno equo è il tener perchè tu sia 
Tepido amico, e còlto in fallo. Or sappi. 
Vita di gambe e di polmone è dato 
Pure a moki agitare. Ovvia coorte 
Quanto più numerosa. A pochi è dato 
Concitata sentirsi ala a gran volo 
Dove guardo mortai non ha costume. 
Apri, se sai, V arringo. Al paragone 
Vedi lanciarsi dall'alpestre speco 
L' aquila solitaria. Inerte penna 
Che lungo ozio ammollì, parve la sua. 
Là tenebrosa tana, ove contenne 
Kala possente, era inaccessa al sole 
Sicché parca temerlo. Alfin pur muove; 
E la nera pupilla al sol fissando 
Fende immensa il sereno. — Augei minori, 
Lei mirate pensosi, e all'umil frasca 
Accogliete pensosi il volo umile. 

Sai tu, che parli, se, nel suo segreto* 
Meditante pensier forza non tolga 
Dai suoi lunghi silenzi? Audace cura 
Agita forse il petto, ove presumi 
Stagnare ozi e nequizia. In suo modello 
Vario ed immenso, di quest' orbe il divo 
Artefice possente, a varia forma 
Fidò r impronta della sua fattura. 
E nel mar del creato, io pur son uno 
Che poco o nulla a te somiglia, o ad altri: 
E ciò che ad altri è vita, a me fia morte. 
Freni discordi, e mille voci, e mille 
Per contrari sentier moti diversi 
Agitan l'età nostra. Al carro eterno 
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Del secol che procede, io veggo avvinta 
Umana plebe, e non d^ auriga attende 
Util consiglio. AllMnfallibil corso 
Altri soccorre ed altri oppone. In mezzo 
Alla vii turba e mobile, il patente 
Adito io veggo, e so spregiarlo. Al vano 
Frastuon m' involo, e di parole ai tanti . 
Artefici di trivio. A maggior uopo 
Che non ha l'oprar loro inane, il mio 
Silenzio è sacro, lo da una bassa fratta 
Benché solinga e rude, io tutto il veggo 
Quell' oprare affannoso. A miglior orma 
Forse un passo a segnar mi eleggo. — Al volo 
D'aquila solitaria, augei minori. 
Spettatori sarete: all'umil frasca 
Accogliendo pensosi il volo umile. 
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Studi indefessi. — Lavori incominciati. — Casi del 183L* — 
Questioni religiose. — Raffaello Lambruschini. — Niccolò 
Tommaseo. — Viaggio nelle Romagne e nelle Marche. 



L'anno 1830 si aprì per il Capponi con lieti au- 
spici. La sua figliuola primogenita Marianna si fece 
sposa al marchese Francesco Gentile Tarinola, gen- 
tiluomo compito e di fermo carattere, il quale ebbe 
sempre per il suocero affetto e devozione più che filiale. 
Inoltre la sua vita morale era ravvivata dalla compa- 
gnia del Giordani, del Leopardi, del Colletta e di altri 
esuli illustri, che avevano preso stanza a Firenze, at- 
tratti dal vivere riposato e libero di cui si godeva in 
Toscana. 

Sulla politica del tempo si scapricciva nelle con- 
versazioni frequenti ed assai intime col Lamartine 
segretario della Legazione di Francia, e col principe 
Gortschakoff allora giovane diplomatico russo ; per- 
sonaggi diversissimi e che ebbero poi una parte im- 
portantissima nei fatti dei loro paesi. Il Lamartine 
ebbe a quei giorni una differenza con Gabriele Pepe 
emigrato napoletano, uomo di severo carattere* e di 
focoso patriottismo, che finì con un duello. È storia 
nota, e la rammentiamo soltanto per aggiungere che il 
Capponi si adoperò inutilmente per trovare tra i due 
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avversari una transazione onorevole ; ma non vi riuscì, 
e dovè lasciare che la cosa andasse fino alle conse- 
guenze estreme. In relazioni anche più intime era col 
GortschakoflF; e si trovava con lui a Varramista quando 
giunse la notizia della rivoluzione successa a Parigi 
nel luglio del 1830 ; la quale commosse così vivamente il 
Principe da determinarlo a lasciar subito la Toscana, 
dove poi non è più tornato, conservando però sempre 
per il Capponi l'antica amicizia. 

In questo periodo della sua vita, il Capponi, per 
mezzo di G.-P. Vieusseux, conobbe due uomini che più 
tardi divennero suoi intimi amici, e che per diversa 
maniera ebbero un'azione importante sul suo spirito: 
l'abate Raflfaello Lambruschini e Niccolò Tommaseo. 
Il Lambruschini di famiglia genovese, nipote del Car- 
dinale che fu poi Segretario di Stato di papa Grego- 
rio XVI, aveva fatto ottimi studi ecclesiastici nel Col- 
legio di Propaganda a Roma, e dopo essere stato esiliato 
in Corsica per non aver voluto piegare la coscienza 
ai voleri di Napoleone, si era ritirato col padre in 
Toscana dopo il 1815, e viveva presso Figline nella villa 
di San Cerbone comprata dai Salviati, ove attendeva 
ai miglioramenti agrari ed alle lettere. Il Tommaseo 
gli fu presentato nel 1833 come un giovane dalmata 
cattolico e liberale ; né sulle prime gli fece molte ac- 
coglienze, insospettito di quella sua divisa che a lui 
sapeva di ostentazione. Quando peraltro cominciò a 
leggere i suoi artìcoli nelV Antologia, capì quanto sa- 
pere e quanto affetto fosse in quel giovane sconosciuto, 
incolto all'apparenza, e nelle parole così. incisivo e 
sarcastico. Pure le diffidenze continuarono un pezzetto, 
tanto più che ai suoi amici poco piacevano gli scritti 
di lui ; e il Libri da Parigi si indispettiva < del tuono 
insolente e delle opinioni da Muzio Scevola di questo 

Gino Capponi. 13 
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K. X. Y.* > Anche al Tommaseo nel Capponi faceva 
paura il marchese ; onde ambedue si guardavano 
stando sulle armi. Finalmente si conobbero più inti- 
mamente, e r affetto reciproco si fece presto una dolce 
necessità per entrambi. 

Col Ridolfi e col Lambruschini, promosse il Cap- 
poni nel 1829 la fondazione di una Cassa di risparmio 
a Firenze. Era il primo tentativo che si faceva in To- 
scana di queste istituzioni popolari di previdenza, e 
perchè fosse al tutto indipendente dal Governo, le sì 
diede la forma di Società anonima. Il Capponi fii 
eletto vice-presidente del Consiglio di amministrazione, 
e quanto studiasse il fondamento economico del na- 
scente istituto, in ordine al frutto da pagarsi ai de- 
positanti ed all'impiego ^i capitali raccolti, lo dice 
la lettera a Ferdinando Tartini che fa seguito alle Cin- 
que letture fatte ai Georgofili. 

Il successo di questa impresa,* chiamata al solito 
utopia dagli avversari sistematici d' ogni novità, de- 
stava speranze sconfinate nel Lambruschini, il quale 

scriveva al Capponi : < Cominciando dalla Cassa 

di risparmio, chi sa dove finiremo, se Dio ci dà vita. 
Coraggio, mio buono e caro Gino ; coraggio e ferrea 
pertinacia nel procurare o per un verso o per V altro 
il pubblico bene, e tutto ci riuscirà tosto o tardi. > 

Gli anni che corsero dal 1830 al 40, furono per il 
Capponi pienissimi di attività intellettuale. Chiuso 



* Con questa sigla sottoscriveva il Tommaseo i suoi articoli Del- 
l' Antologia. 

* La Cassa di Risparmio di Firenze cominciò con ventimila lire di 
capitale. Il Goveilio che era tra gli increduli del successo, le offrì di 
impiegarne una parte in azioni della Banca di sconto ricostituita nel 1826, 
perchè almeno ricavasse da quelle qualche fratto. Prima dei disastri del 
Comune, la Cassa faceva affari per 60 milioni. 
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nella solitudine di Varramista, passava mesi e mesi 
senza venire a Firenze, studiando, come egli stesso ci 
ha detto più volte, fino a diciotto ore il giorno. Pre- 
parava materiali per lavori di polso dei quali aveva 
in mente gli argomenti^ e ne cominciava a svolgere 
le parti più pensate, con quell'ardore giovanile e 
quella felice impazienza che non si ritrova più negli 
anni niaturi. Egli si era proposto di scrivere una sto- 
ria dei tempi di Pietro Leopoldo, forse ai conforti 
dell' amico Giuliano FruUani, il quale gli procurò do- 
cumenti in gran copia estratti dalla Segreteria di 
Stato ; giacché il governo di (Juel principe riformatore 
non sta tutto nelle leggi e negli atti stampati, ma la 
parte forse più importante è nelle circolari, negli or- 
dini segreti e negli studi dei suoi Ministri, che erano 
uomini consumati nell'arte di governo e nella giuris- 
prudenza. Questa gran mole di docqmenti pubblici e pri- 
vati, che anche oggi sgomenta a guardaria, egli se l' era 
tutta spogliata minutamente, cavandone la sostanza e 
sottoponendola al giudizio d' una critica larga e spas- 
sionata. Egli si trovava fra coloro che tutto lodavano 
jìéìV OY^era del principe fUosofOy come solean chiamarlo, 
e coloro che tutto biasimavano per interessi offesi e 
per pregiudizi inveterati. Ci sembra che- egli si fosse 
messo a un punto di vista molto giusto, per esser sicuro 
dal cadere in eccessi e giudicare rettamente del bene 
e del male. Egli non era sicuramente tra i fanatici di 
Pietro Leopoldo ; aveva molto bene Compreso la natura 
dell' uomo e l' opera del principe ; aveva ben distinto 
quale era stata la parte* sua originale, e quale il por- 
tato necessario del -secolo ; e siamo certi che se egli 
avesse potuto condurre a fine il suo lavoro, i tempi 
le<^oldini dai quali la Toscana ripetè per uli pezzo la 
sua prosperità e la sua gloria moderna, non aspette- 
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rebbero ancora uno storico degno di loro. Chi ha letto 
negli Scritti inediti del Capponi quel tanto che si è 
potuto stampare di quella storia, confidiamo che con- 
sentirà con noi, e deplorerà che di un lavoro così 
largamente concepito, non siano rimasti altro che por 
chi frammenti.* 

Le cagioni per le quali il 'Capponi interruppe, poi 
riprése, poi interruppe di nuovo questa storia, non ci 
sono note; ma forse si compendiano tutte nella cecità 
che lo colse nel pieno vigore della virilità, e che gli 
rese per molti anni impossibne ogni lavoro di lunga 
lena. Finché potè usare 'liberamente degli occhi, egli 
amava di avere più d^un lavoro fra mano, e il mu- 
tare argomento gli* sembrava riposo della mente. Né 
gli mancavano eccitamenti d'amici; e il Tommaseo 
gli scriveva da Parigi nel 1834: < Botta dice lo stile 
vostro originale. Scrivete ; scrivete fuori del gergo ma- 
ledetto che appesta il mondo, e che inonderà d' inezie 
e forse (Ji delitti la Francia. Il conoscere l'orribilità 
di cotesto gergo, come voi fate, é prova, non foss' al- 
tro, d' essere voi nato a non vili cose. > Egli era solito 
di far mistero anche cogli amici dei suoi studi e dei 
suoi lavori, e ci ha confessato d'aver abbandonato 
qualche volta un argomento, dacché si era accorto che 
gli amici suoi avevano indovinato che si occupava di 
quello. Il Tommaseo che da Parigi gli parlava in ogni 
lettera di tutti i lavori che aveva fra le mani, e di 
quelli ai quali pensava; che gli ricopiava tutti i versi 
italiani, latini e greci che andava facendo, gli scrive 
una volta: «Ma voi non mi avete ancor detto a che 
lavoriate. Non me ne lamento,- perchè già sono av- 
vezzo a tutta sorta maltrattamenti da voi. > Pare però 



* Op. cìt., voi. II, pag. 347, 
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che al Tommaseo per il quale non aveva segreti, avesse 
detto a mezza bocca di scrivere di Pietro Leopoldo, 
forse l' ultima volta che egli riprese l'opera interrotta; 
perchè in una lettera dell'amico scritta da Parigi 
nel 1837, si legge : < Che voi scriviate di Leopoldo, lo 
so da una vostra breve e superba lettera, superba 
perchè troppo umile. Se avete smesso per cosa mag- 
giore, bene sta ;'ma dovete finire anco quella, e farne 
discorsi checché vi piaccia, o trarne fuori le cose 
più finite, e stampare almen queste. Insomma che fate 
voi ora?- E egli lecito domandarvelo ? E il doverlo 
domandare, non è egli il medesimo che darvi dell' il- . 
lustrissimo ? > 

Intanto proseguiva anche le sue letture economiche 
ai Georgofili, le quali arrivarono a cinque ; e ci pare 
inutile pedanteria citare il- giorno in cui ciascuna fu 
fatta. Diremo piuttosto che quella sulla mezzeria passa 
tutte le altre per splendore di forma e per verità di 
concetti ; e come fece epoca quando fu letta nel 1833, 
così apparisce anch'oggi un tesoro di vere e liberali 
dottrine. La mente dell' economista e il cuore del- 
l' uomo onesto, noti si unirono mai in più bella armo- 
nia; e molte cose dette allora dal Capponi furono 
presagio e ammonimento dei. tempi che poi sono ve- 
nuti. Il Salvagnoli che aveva promossa la disputa, e 
che era giudice competente e lodatore non facile, gli 
scriveva quando furono stampate quelle letture : < Vi 
riscrivo per ringraziarvi delle Cinque letture, rinviando 
a Smith il merito di avervi fatto qual siete il primo 
economista nostro. > 

Anche alla Crusca seguitò le sue lezioni, cercando 
per ogni verso, senza offesa dei vecchi, di infondere 
nuova vita in quell' istituto, e di rendere il Vocabo- 
lario libro usabile da tutti gì' Italiani, e non cimiterio 
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di voci morte e di lingua fossilizzata. Ma passarono 
lunghi anni prima che i suoi voti potessero essere in 
parte almeno sodisfatti. Tre di quelle sue lezioni sono 
stampate ; ' la quarta che fu letta nel 1835, andò spersa 
per negligenza del segretario,* Ne diamo qui il som- 
mario cte ne fu lasciato nei Diarii dell'Accademia dal 
segretàrio Fruttuoso Becchi^ tanto perchè resti 'qual- 
cosa più che una memoria anche di questo lavoro del 
Capponi, sopra un argomento che egli studiò sempre 
con amore, e seppe trattare con intendimenti più alti 
e -più veri che non ebbero i suoi contemporanei. I po- 
steri forse mal crederanno che V ultima proposta fatta 
da lui in questa lezione, non trovasse accoglienza in 
un'Accademia nella quale sedevano abati e canonici. 

< Tornata del 14 luglio 1835. 

> Il coUegfi Capponi ha detto una sua prosa. 

Comincia in essa dal significare, 'che se gli antichi 
Accademici si mostraron timorosi di essere da alcuni 
biasimati per aver, tratto fuori un numero molto mag- 
giore di vecchie voci, che forse non era necessario, è 
ora invece a temere che ciò induca a mal uso i troppo 
scarsi conoscitori del nostro idioma. Imperocché in 
tanta bramosia di faticare contro, la barbarie che 
c'invase, e tornare ad usar lingua che sia sentita dal 
popolo, come i\ popolo sentiva quella vivissima del 



* L» prima fu pubblicata negli AtH dell'Accademia della Crusca, 
voi. Ili; la seconda uqW Antologia, 'voi. XXX; ambedue. furono ristam- 
pate con la terza, che era rimasta inedita, negli Scritti, voi. l^ii&g. 234. 

* A questo smarrimento accenna ilCapponi in una lettera del 1842 
al Tommaseo, nella quale si legge : « I letterati da noi barcollano tra 
1* Accademia e il Mercato. Quella mia dottissima lezione sui periodi andò 
perduta con grave danno delle lettere. Il Polidori non vide altro che un 
estratto, e non disse quello che io 'voleva si dicesse.» 
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Trecento, corresi con ardore a cercare le antiche pa- 
role e gli antichi modi: e dove prima rispondeva il 
ghigno lombardo all' eleganze di Mercato vecchio, oggi 
è così grande 1' amore di queir eleganze medesime, 
che veggendole o non bene scelte o male adoperate, 
siamo costretti a menomare lo zelo che riconduce a 
noi i non Toscani, e rinnegare in faccia a loro la no- 
stra stessa autorità. Quindi s' avvisa l' Accademico, che 
se una volta era bello dispregiare quella grossolana 
incuranza, sia ora ufficio nostro dirigere la volontà 
mal esperta; e perciò raccomanda che si ripongano 
in luce*tutté quelle proprietà di nostra lingua che, 
per quanto diradate, pur sempre continuarono, mas- 
simamente in Toscana; ma che, per non trarre in in- 
ganno gli scrittori dell'altre provincie italiane, si se- 
gni con maggior cura che i padri nostri non fecero, 
la moneta che ancora può correre, e quella che non 
è più in valore. Mostra poi il desiderio che non ab- 
biano l'onore dell'italica cittadinanza le incertezze 
della lingua non ben definita, le inflessioni rigettate 
dall' uso, i vizi della pronunzia ed i solecismi degli 
idioti; ma che ben altrimenti si operi per tante voci 
e maniere, le quali non rimasero nell' uso nostro, per- 
chè vennero dimenticate per, lunga incuranza, e che 
certamente sono a tenersi per cadaveri capaci di bella 
resurrezione. Dopo ciò nota alcune espressioni, che 
nelle prime 160 pagine del Vocabolario gli è avvenuto 
di trovare senza il contrassegno di voce antica, mentre 
sarebbe bene che l'avessero; ed altre poi che lo hanno, 
e che ora sarebbe bello ringiovanire a vera ricchezza 
della Lingua. Scende inoltre a manifestare un altro 
suo pensiero; ed è, che le voci oscene, le quali s'in- 
contrano negli scrittori per la licenza dei tempi, deb- 
bano come oscene qualificarsi e tradursi in onesto lin- 
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guaggio, non già illustrarsi con esempi, che mostran- 
dole più appariscenti, ci potrebbero per avventura 
meritar la taccia di usarle, e di propagarle. — Fate 
questa nobile eccezione (son parole dell'Accademico), 
fate questa nobile eccezione all' Uso costante del Vo- 
cabolario; il secolo ve ne saprà grado. Gli antichi no- 
stri Accademici andarono troppo facili in queste scon- 
cezze. Io non vo' dire che i tempi sieno in oggi cosa 
migliori: in questo lo sono. Ed i- Vocabolaristi, per 
amore della proprietà della Lingua, talvolta curaron 
meno la proprietà del costume. — 

» f. Fruttuoso Becchi. » 

Nel 1830 il granduca Leopoldo li che era succe- 
duto al padre nel 1824, ed aveva iniziato assai libe- 
ralmente il suo regno alleviando l' imposta dei ter- 
reni, togliendo il privilegio dei macelli, compiendo 
il bonificamento della Valdichiana, ed incominciando 
quello della Maremma di Pisa e di Grosseto, si recò 
a Vienna a fare omaggio all' Imperatore. Pei tempi . 
che correvano, si dubitò che l'omaggio più che al 
capo della famiglia d'Absburgo, fosse fatto al padrone 
d' Italia, e che il Principe tornasse con istruzioni o co- 
mandi, di più assoluto governo. Per attestargli che il 
paese eragli grato del bene fatto, e lo animava a se- 
guitare in quella via, alcuni signori di Firenze primi 
il Ridolfi, il Capponi, il Rinuccini ed il Ginori, pen- 
sarono di apparecchiargli al ritorno una festa popo- 
lare splendidissima. I cittadini gli sarebbero andati 
incontro tre miglia fuori di Porta San Gallo per la 
strada bolognese, e lo avrebbero acclamato, e la città 
si sarebbe ornata a festa al suo passaggio. Sulle pri- 
me il governo aveva consentito; gli apparecchi erano 
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fatti; il Giordani aveva scritto una molto nobile epi- 
grafe monumentale, da porsi nella base d' una colonna 
di marmo, eretta dove si sarebbe incontrato il popolo 
festante col reduce Granduca. Ma d' improvviso venne 
il divieto, che in modo anche poco urbano fu parteci- 
pato ai promotori, e la festa andò in fumo. Spiacque 
la cosa al segno che ai promotori indignati anche del 
sospetto che la festa si fosse potuta credere un' insi- 
dia, non parve più conveniente di mantenere relazioni 
personali col Principe. Il Ridolfi rinunziò gli uffici 
pubblici che teneva ; il Capponi rimandò le insegne di 
Ciambellano delle quali era stato insignito giovanissi- 
mo; e lo stesso fece*qualcuno degli altri. Quest'atto vigo- 
roso, in un naese avvezzato di lunga mano dai Medici 
a ingollare tutto, commosse la città e dispiacque alla 
Corte; e come si. credette che fosse stato il Capponi 
che avesse eccitato gli altri, così il risentimento mag- 
giore si ebbe contro di lui. E poiché fu supposto che 
il Giordani avesse in quella occasione dato consigli 
al Capponi, per trovare qualche sfogo al dispetto si 
ban<lì dalla Toscana il Giordani. La cosa però era 
tanto poco vera, che il Giordani s'era corrucciato in 
quei giorni col Capponi, appunto perchè non gli aveva 
fatto parola di quella sua risoluzione. 

Se l'atto del Capponi non ebbe conseguenze sùl- 
r andamento delle cose pubbliche in Toscana, le ebbe 
per lui e non lievi. Con quell'atto egli crebbe molto 
nell'opinione della parte liberale, la quale con la lo- 
gica che hanno sempre i partiti, ne dedusse che egli 
sarebbe stato consenziente anche a qualunque altra 
risoluzione più ardita. I cospiratori, senza conoscerlo, 
lo ritennero d'accordo con loro, e pronto a prestare 
r autorità del suo nome ad ogni tentativo anche vio- 
lento che essi facessero per mutare lo Stato. Da ciò 
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veniva una posizione falsa per lui, un giudizio erroneo 
degli altri Sul conto suo. 

L' aristocrazia in Toscana non si trovò nelle felici 

^condizioni dell' aristocrazia piemontese, la quale, dopo 
i casi infelici del 1821, potè compire la trasformazione 
della Monarchia d' accordo coi suoi re, e seguirli neUe 
audaci imprese di questi ultimi anni, con la stessa 
devozione patriottica con la quale aveva seguito il 
conte Verde ed Emanuele- Filiberto. 

In Toscana poche e non gloriose erano le tradi- 
zioni monarchiche; la dinastia Lorenese era di data 
recente ed aveva le sue radici a Vienna. Sospettosa 
fino dal primo suo venire in Toscana a raccogliere 
l'eredità dei Medici, che gli era stata deferita per 

. compensi, come si trattasse d' una ragione mercantile, 
diffidava dell' aristocrazia e la teneva lontana dagli 
affari, facendone un semplice ornamento di Corte. Poi 
venne il Fossombroni gran fautore di mediocri e 
d' inetti, e l' allontanamento fu anche maggiore. Da ciò 
la necessità per tutti coloro che non si rassegnavano 
a quella nullità di vita e sentivano di avere una pa- 
tria, di accostarsi agli oppositori del governo ; coi quali 
finché si stava sulle generali e lontani dall' azione, 
potevano anche andare d' accordo. Questo faceva che 
molti nobili animi che pur dai complotti abborrivano, 
non potessero in .tutto avversare chi vi aveva parte, 
e credeva buono ogni mezzo pur di riuscire. E molti 
si trovarono in condizioni difficili e penose con sé stessi 
e coi loro amici ; e i consensi presunti obbligarono al- 
cuni a fermarsi a un certo punto, approvare e disdire 
a mezzo; d'onde poi accuse e recriminazioni infinite. 
Ci siamo lasciati andare a queste considerazioni 
per spiegare il contegno del Capponi con Guglielmo 
Libri; il quale venuto da Parigi a Firenze sui primi 



\ 
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del 1831, vi aveva ordito un 'complotto per fare vio- 
lenza al Granduca al Teatro della Pergola e strappargli 
una costituzione. Narra il Capponi nei suoi Ricordi, 
che alla vigilia dell' esecuzione, il Libri venne a met- 
terlo a parte del segreto chiedendo la sua coopera- 
zione. Oltre r assurdità dell' impresa, che non aveva 
alcun elemento di successo, la coscienza dèi Capponi 
si rivoltava all'idea di provocare un fatto artificiale 
che non usciva spontaneo dalle viscere del paese, e che 
poteva esser cagione di mali grandissimi : e se rispose 
che avrebbe preso consiglio con sé stesso all' indo- 
mani del fatto, ciò mostra appunto che se egli non era 
alieno dal fine, condannava però i mezzi, nei quali 
sta quasi sempre gran parte della moralità degli atti 
politici. 

Fece capo a lui in quei giorni anche Francesco Do- 
menico Guerrazzi, che all' inerzia fiorentina avrebbe 
voluto sostituire l'audacia arrisicata dei suoi Livor- 
nesi; ma come era uomo di ingegno pratico, non fu 
difficile al Capponi di per-suaderlo della follìa di questo 
tentativo, e si separarono senza rancore. Il Governo 
sicuro di sé, lasciò correre pel momento ; ma dopo fece 
arresti di persone notabili a Firenze, a Pisa, a Siena 
ed a Livorno, e con provvedimenti di Polizia e per 
sentenza di tribunali, ne condannò alcune alla relega- 
zione nelle fortezze diPortoferraio e di Volterra. Il Cap- 
poni non ebbe molestie. Ma i fatti di quel tempo sono 
narrati da lui stesso nei loro particolari, e sarebbe 
ozioso ripetere qui il suo racconto, al quale nulla 'po- 
tremmo aggiungere. ' 

Il Libri se ne tornò a Parigi in mp.la voce dei li- 
berali che lo dicevano traditore ;• ma il Capponi che 



* SeriHi editi e inèditi, voi. II, pag. 3U. 
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sapeva come erano andate le cose, e che il Libri non 
aveva fatto altro che tradire sé stesso gettandosi in 
una pazza impresa, lo difese e gli conservò l'antica 
amicizia. Intanto la fortuna del Libri in Francia si 
era aswai rialzata sotto il governo di Luigi Filippo. 
Nel 1833 fu eletto all'Istituto in concorrenza di Sturm, 
Duhamel e Lionville. Ne fece gran festa col Capponi, 
scrivendogli : < Bramo che le persone le quali favori- 
rono la mia prima gioventù e tollerarono paziente- 
mente le mie bizzarrie, abbiano qualche piacere d' un 
fatto il quale dimostra che essi non avevano malis- 
simo collocato le loro speranze. Fra queste persone 
voi siete la prima. > Né queste carezze francesi gli im- 
pedirono di giudicare con indipendenza lo stato della 
Francia d' allora, per quanto i suoi nemici lo vitupe- 
rassero chiamandolo, al solito, dottrinario e venduto. 
Ecco quello che scriveva nello stesso anno 1833 : < Qui 
mi pare di vedere il governo gettarsi nelP istesso vor- 
tice che ha inghiottito i Borboni.... Le Camere diranno 
di sì ad ogni cosa per paura della Repubblica ; ma 
questa Repubblica tanto temuta, é a parer mio inevi- 
tabile.. Repubblica di puro nome, con qualche nuovo 
girondino in principio, ma poi guidata e retta da certi 
matti feroci, nuovi giacobini eunuchi, senza forza né 
sostegno nella nazione.... che metteranno ogni cosa a 
soqquadro, sì che nella fine ognuno griderà: viva la 
pace, viva i quattrini e muoia la libertà. Ecco come 
io preveggo le cose, e con questi pensieri vivo solo e 
arrabbiato, e non so più cosa sperare, né temere. Ma 
se gli eventi conducessero davvero a totale rovina e 
sterminio di quelle cose che ho sempre amate e rive- 
rite ; allora chiederò consiglio al mio cuore, e spero 
che il cuore mi darà sempre risposta onorata. > 
Un amico dolcissimo della prima gioventù perde il 
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Capponi nel febbraio del 1831 ;* il conte Girolamo Velo 
di Vicenza, di cui scrisse neU^ Antologia un affettuoso 

* Gliene fa data notizia dal conte Leopoldo Cicognara amico d'en- 
trambi. Col Cicognara tenne il Capponi lungo ed amicheTole carteggio, 
dal qnale nalla di notabile ci parve di poter ricavare. Le coso domesti- 
che sono l'argomento della più parte di quelle lettere, che abbondano 
di lamenti incessanti sugli uomini e sulla fortuna. Ne riferiamo qui 
una sola del 1827 che può giovare alla storia doUf^ sua vita, e del- 
TÀccademia di Belle Arti di Venezia da lui fondata, per incarico del 
governo austriaco. 

e Venezia, li 27 Maggio 1827. 

» Mio carissimo Gino, 

< 
» .... Ora si è stampata la storia del monumento Canova che io 

ti manderò, e si conoscerà in Toscana. Con questa lo ho inteso di dar 
compimento alle mie cure In questo paese ; e siccome senza bisogno di 
darmi alcuna lode, da questo ne deriva un fatto, così mi parerebbe che 
nel parlare di questa faccenda un ainico estensore potesse benissimo 
senza adular me né come promotore, né come autore, epilogare ciò eh' io 
feci nel giro di 18 anni in Venezia, dal giorno che vi fui chiamato alla 
direzione di questi studii, fino al momento che venne accordata alle 
mie istanze una dimissione. Qui -non può esser fatto nulla dì ciò. In 
Toscana un articolo si potrebbe comporre, ma se lo scrive Giordani lo 
avremo quando si torna a nascere modificati Dio sa in qual forma, e 
-se lo scrive egli potrebbe assai facilmente farlo non stampabile, che io 
capisco questa materia poter offrir argomento tanto al mio amor proprio, 
quanto anche a certa indignazione generale, ec. : dunque vi vorrebbe cir- 
cospezione e misura, che l'arte di scrivere lascia dir tutto, e senza quasi 
limite, quando si vogli|i usar della penna e dell'ingegno con finezza. 

» Primieramente mi fu data una casa pia per fare un'Accademia. 
Il locale non era atto e fu conformato mirabilmente; le sale dei mo- 
delli sono le più belle d'Europa; ed avendo ottenuto io in dono perso- 
nale dal re d'Inghilterra 11 gessi tolti da marmi del Partenone, dal 
re di Baviera quelli dei marmi d'Egina, da Canova li modelli colossali 
delle sue più grandi opere, ho potuto arricchire le sale di una suppel- 
lettile immensa e preziosa; e nuove sale io costruii per li quadri piti 
preziosi del mondo, da me trovati, redenti dall'oscurità, chiamati a 
nuova luce e n contendere coi più famosi che levaron grido in Europa. 
£ rammassando pietre dure e bronzi dalle dìspersioui e dalle chiese e 
palazzi distrutti, incrostai i gabinetti dell'Accademia d' ogni preziosità. 
E quando mori il pittore Giuseppe Bossi in Milano, ebbi cura che la 
squisita collezione dei disegni. originali di tutte le antiche scuole venisse 
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ricordo, nel quale è lodato tutto quello che fu in lui 
di lodabile. E veramente egli era uomo non comune 

posta in sicuro dairemiprrar dal P Italia, e tutta la acquistai per questa 
Accademia; ove primeggiano tra molto preziosità 70 disegni originali di 
Leonardo da Vinci e 100 di Raffaello. R indussi alcuni ricchi dispbsi- 
tori della loro fortuna, a lasciare airAccademia veneta legati cospicui 
di preziosità, poiché consultato da loro nelle ultime volontà. E alla 
morte del celebre architetto Querenghi che fece bella la Russia delle 
sue produzioni, io feci acquistare all'Accademia il prezioso portafoglio 
de' suoi disegni, e i modelli sui frammenti delle antiche fabbriche di 
Roma io fóci formare, e di questi si arricchirono tutte le scuole d'or* 
nato e d'architettura. 

» Finalmente concentrai in i^n tempio venerando già divenuto nn 
vero Pantheon di ricchezze in ogni maniera; e statue, e altari, e bronzi, 
e quadri, e monumenti colossali con tutte le cure, e posso gloriarmi 
con tutto il successo. 

» Non occorre forse il dire che non pochi lavori commisi. a, gio- 
vani per incoraggiarli, e ne tenni di pensionati da me, e in mia casa 
e in Roma per quattro anni, eccedentemente ai mezzi delia fortuna. Dopo 
ciò impresi la storia della scultura, ec. E poi imprèsi l'opera delle 
fabbriche veneziane, ec.. E poi immaginai all'occasione delle nozze im- 
periali dì offrire all'Imperatore e quadri e statue e vasi e vedute, e 
lavori di smalto, e d'orificeria, e condussi mecca Vienna un convoglio 
di preziosità che abbellì i gabinetti imperiali, alimentando le arti ve- 
nete. E poi alla morte, di Canova immaginai il gran monumento che si 
è pur fatto col denaro d'Pluropa e il concorso do' soli artisti veneti. 
Né qui finii ; che nuove ricerche in ogni ramo di studii facendo, ne feci 
dono a giornali italiani, e le ultime indagini spinsi alle opere dell' inta- 
gliò, e vendicai l' Italia dalle pretensioni degli tAutori stranièri. E pur 
volendo far bene a questi artefici, e volendo che l'ultima opera di Ca- 
nova da lui non condotta in marmo, venisse pòsta in forma originale 
nel tempio da lui inalzato a Possagno, sua terra nativa, io combinai 
ora che il Gruppo della Pietà ammirabile per l'eccellenza del modello, 
venisse qui da questi artefici colato in bronzo, siccome è stato già 
stabilito. 

» Dalle quali cose ne sono venuti dei beni in un momento di de- 
perimento indispensabile di questa città e di questo Stato, e 1 primi 
artisti che si distinguono ora non solo in. Venezia, ma in Milano, in 
Bologna, in Padova, in Vicenza, ec, son tutti usciti dallo stabilimento 
veneto da me presieduto. 

» Questa mia breve narrativa esposta con quel colore che si con- 
viene, potrebbe, pur me vivente, esser tracciata senza amaro, ma per 
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ed appassionato per le cose grandi e belle. Amava gli 
studi ed era disputatore sottile, e più di dispute che 
di consensi s' era sempre nutrita 1' amicizia sua col 
Capponi. A Roma fece scavi fortunati alle Terme di 
Caracalla, e dei marmi scavati che ebbe facoltà di 
poirare a Vicenza, ordinò per testamento che si fa- 
cesse un monuniento al Palladio. La sua corrispon- 
denza col lapponi, se dà indizio della stranezza del 
suo carattere, non ci pare che offra nulla di notabile. 
Dai Memorabili del conte Giovanni da Schio che si 
conservano nella Biblioteca di Venezia, si raccoglie 
che il Velo nel 1813 mancò all' anticamera dell' impe- 
ratrice Maria Luisa ove era atteso, per essere stato 
trattenuto in una chiesa a sentire una messa sover- 
chiamente lunga ; e che poi quando morì, rifiutò osti- 
natamente ogni conforto religioso, tantoché gli si negava 
la sepoltura ecclesiastica, ottenutagli a gran fatica 
dalla sorella. Queste contradizioni della misera mente 
umana, se fu pietoso tacere dal biografo amico, non 
sembra inutile rammentare oggi che si fa storia di 
quel tenipo, e si cerca nei particolari della vita degli 
uomini, la ragione delle trasformazioni sociali. 

Nel 1834 il Capponi maritò la sua seconda figliuola 
Ortensia al marchese Attilio Incontri, e così compiuti 
i doveri della paternità, nell'adempimento dei quali 
lo aveva -molto aiutato la buona madre sua, ed una 



onore del vero, che io mi sento un bisogno di vederla epilogata una 
volta. Che se altri dopo 30 anni di servigi,- godono del benefìzio di qual- 
che rimunerazione e di un agiato riposo, io che sono rìescito a non aver 
un quattrino, e sono di limitatissime fortune, pòssa almeno avere la 
soddisfazione di vedere una pagina in Italta che tracci li miei servigi 
resi, alle arti e al paese in cui vìvo. 
». AddiOé 

* Il tuo L. ClCOGNABA. » 
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egregia donna da lui data per istitutrice alle sue 
figliuole, egli rimase più libero di attendere ai suoi 
studi e di coltivare le sue amicizie. I suoi pensieri 
peraltro avevano preso una nuova direzione, e preoc- 
cupato delle condizioni raorali del suo tempo, ne stu- 
diava le ragioni nella storia, per rendersi conto degli 
andamenti della civiltà contemporanea. Tutte le que- 
stioni politiche egli vedeva dominate dalle questioni 
religiose, e studiandosi di risolvere queste, gli pareva 
di soccorrere al più urgente bisogno del secolo. 

Il sentimento religioso era comune ai liberali del 
ventuno. Non parliamo di Silvio Pellico che lo aveva 
vivissimo anche prima di esser divenuto mistico. D 
Santa Rosa esule à Parigi ricorda comnuosso la Messa 
di Natale tante volte udita nella chiesa di San Filippo 
di Torino, e si irrita coi preti francesi che storpiano 
il latino in ^otre-Dame. Gonfalonieri nella gravissima 
malattia che precede la sua carcerazione, chiese i sa- 
cramenti. Gaetano Castillia suo compagno allo Spiel- 
berg era un santo; e Giacinto Collegno, geologo ed 
iniziato a tutti i progressi della scienza modèrna, era 
pure religiosissimo.* Negli uomini del trentuno, questo 
sentimento prese le forme di. un cristianesimo che si 
confondeva spesso col puro deismo, reso anche più 



* Riferiamo a qaesto proposito un aneddoto che iX Collegno stesso 
narrava ai suoi amici. Quando egli n^l corso del lungo esilio, ebbe fa- 
coltà di venire per breve tempo iii Piemonte a rivedere la madre che 
lo accolse nel castello di Collegno, la Domenica, nella Cappella dome> 
stica, oltre la messa, era solito che si dasse anche la benedizione col SS."*<> 
Mentre egli assisteva a quella fanzione, inginocchiato colla madre di- 
nanzi airaltare, sentendo intuonare il Domine »alvum fac regem,^ trasali 
cosi forte che anche la madre si accorse del suo turbamento. Ella non 
disse parola, ma finché il figliuolo rimase a Coll^gno, si ripetè la fun- 
zione, senza quella preghiera; tanto rispetto per i sentimenti del figliuolo 
seppe ispirare Tamor materno! 
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vago dalle formule astratte e vaporose di Giuseppe 
Mazzini. Giuseppe Montanelli era fervoroso credente, 
ed alla sua maniera anche Carlo Bini. Era serbato ai 
nostri tempi di blaterare su pei giornali e anche nei 
libri, che non si può esser liberali senza negare Dio, 
l'anima, l'immortalità! 

Queste estrejme conseguenze di dottrine che corsero 
inosservate per lunghi anni, prevedeva fin d' allora il 
Capponi, e ne faceva argomento di lunghe meditazioni. 
Il sentimento religioso era in lui necessità della mente 
e bisogno del cuore. Si era intiepidito nei bollori della 
gioventù, ma era tornato sempre vivace colle malin- 
conie che conseguono ai godimenti materiali, col vuoto 
che gli lasciavano nell'anima le dottrine del se- 
colo XVni, che aveva studiato molto, senza mai tro- 
varvi ciò che vi cercava. Quando questo sentimento 
divenne in lui col maturarsi dell' intelligenza un teo- 
rema di ragione, si persuase che tutto il valor morale 
della civiltà che è vanto dei popoli moderni, deriva 
dal Cristianesimo. A determinare perciò il processo 
storico delle origini di questa civiltà, volle studiare 
le ragioni per le quali il Cristianesimo aveva spie- 
gata un' azione così potente sui Romani e sui barbari 
da trasformare gli uni e gli altri, ed imprimere un 
nuovo impulso alla civiltà del mondo, avviandola per 
vie al tutto diverse da quelle fino allora percorse. 
L' azione civile del Cristianesimo ricercata nella Storia 
della Chiesa, parve a lui bello ed importante argo- 
mento, non solo per mettere in luce i più vitali ele- 
menti della civiltà moderna, ma ancora per conoscere 
i motivi pei quali lo spirito cristiano, quasi perduta 
la primitiva virtù, ogni dì più si ritraesse dalla vita 
dei popoli, lasciando dietro a sé una decadenza morale 
innegabile. Un giovane signore che in quegli anni e 

Giro Gavpohi. 14 
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in mezzo a quella società spensierata, si proponeva 
queste indagini ed aveva quésti presentimenti, usciva 
sicuramente dal comune degli uomini del suo tempo. 
Con questi concetti il Capponi cominciò ad appa- 
recchiare i materiali per una Storia civile della Chiesa. 
E furono studi lunghi e pazienti sui Padri greci e la- 
tini, per desumer tutto dalle fonti,- e raccogliere sin- 
cera la dottrina dei primi secoli del Cristianesimo, per 
determinare poi come e quanto spiegasse la sua azione 
sul mondo civile. La mole di spogli e di transunti 
che egli ha lasciato, mostra quale arduo e faticoso 
lavoro egli si fosse imposto. Lo proseguiva peraltro 
con grande alacrità, e appena gli parve che la prepa- 
razione fosse sufficiente, cominciò a scrivere i primi 
capitoli che sono come l'introduzione. dell' opera. La 
infermità degli occhi che sopraggiunse gli impedì di 
continuare ; e fatto cieco, più volte si provò a ripren- 
dere il lavoro, ma la difficoltà di poter adoperare per 
mezzo d'altri i materiali raccolti, si fece maggiore 
della sua volontà, e fu costretto a desistere. Ma anche 
nei suoi ultimi anni si compiaceva di avere scritto 
quei capitoli, e non ripugnava che fossero quando 
che sia pubblicati. Ed il suo desiderio venne soddi- 
sfatto ; ed il lavoro per quanto nella parte erudita sia 
oggi indietro di cinquant' anni, per l' altezza del pen- 
siero e per lo splendore della forma, farà sempre onore 
al suo nome. 

Né le questioni religiose egli studiava soltanto nel 
campo storico, ma seguiva con grande interessamento 
le vive discussioni che si agitavano a quel tempo in 
Francia ; dove mentre il clero, battuto dal governo di 
Luigi Filippo, si rialzava con maggiore autorità, im- 
pastoiandosi però tra le vecchie controversie di galli- 
cani e romanisti; e i liberali, come scriveva il Tom- 
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maseo, pieni di sdégni e di paure, confondevano ì 
Gesuiti con Gesù Cristo; sorgeva una scuola giovane 
e ardente, la quale mirava a rendere al secolo la co- 
scienza cristiana. Il Capponi era in relazione coi più 
nobili rappresentanti dì quella scuola, che erano il 
Montalembert e il Lamennais ; * e quando quest' ul- 
timo fece il viaggio di Boma nel 1832, conferì lunga- 
mente col Capponi a Firenze, e gli scrisse da Roma 
la lettera che qui riportiamo nella sua parte più im- 
portante : 

e Rome, le 24 féYrier 1888. 

> Il me sembte que nous aurons à nous entre- 

tenir.de bien des objets d'une grande importance, et 
les relations que j'ai tant à coeur de conserver avec 
vous, ne seront pas, je l'espère, stériles pour l'huma- 
nité. De grands devoirs nous sont imposés à tous, 
dans un temps où commencent, au milieu des tem- 
pétes des époques de transition, de nouvelles desti- 
nées pour le monde. Que cette pensée nous soit per- 
pétuellement présente, et si elle dirige notre action 
et remplit notre vie nous n'aurons pas, quoiqu'il ar- 
rive, inutilement passe sur la terre. 

> Je ne sais combien de temps nous passerons en- 
core ici. La conscience acquiesce à nos doctrines, mais 
la politique craint de parler. 

> Voilà en deux mots notre position. Le Pape est 
bien à plaindre. On ne saurait ètre meilleur comme 
homme, ni plus pieux comme Pontife. Après cela il y 
a des situations où il faudrait tant de volente pour 



* ì\ Capponi conobbe di persona il Montalembert nel 1885. Ecco come 
ne parla in una lettera al Tommaseo : € A Pisa vidi Montalembert; chiac- 
chierai dolcemente una serata con lui. Beìr anima, che vi ama e guarda 
In voi con grande stima. G* intendemmo meglio che io non isperava. » 
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sortir d'un róle purement passif, et une pensée si pro- 
fonde pour diriger cette volonté qu'on ne s'étonne pas 
d'une sorte d'inaction momentanee, qui d'ailleurs en- 
tra peut-étre dans les vues de la Providence.... 

» F. DE Lamennais. » 

Il Capponi non aveva gran fiducia sull'esito di 
quella missione, nò sugli effetti pratici delle dottrine 
di quella scuola ; ma pure gli pareva bello quel moto 
degli spiriti nel cuore della Francia, e degno di esser 
confortato da tutti gli uomini di buona volontà. 

Una viva corrispondenza teneva pure il Capponi 
sopra argomenti religiosi col Lambruschini, il quale 
meditava una riforma della Chiesa cattolica fatta dalla 
Chiesa stessa, ma provocata dai credenti. Quella cor- 
rispondenza che durò più anni, il Capponi distrusse 
dopo la morte del Lambruschini ; e noi dicendone quel 
poco che abbiamo potuto desumere da frammenti scam- 
pati all'incendio, crediamo di sodisfare alla storia, senza 
mancare alla convenienza, od offendere la volontà di 
lui. Le lettere dei due amici erano lunghissime e scritte 
dopo molto pensare. Pare che essi esaminassero punto 
per punto tutta la dottrina della Chieda, cominciando 
dai dogmi e terminando colla disciplina. Si propone- 
vano le difficoltà e se ne concordava la soluzione dopo 
lungo esame. 

Si diceva allora che il Lambruschini inclinasse alle 
dottrine dei riformati; egli lo negò più tardi pubbli- 
camente in una lettera al marchese Gualterio, e noi 
più che altri possiamo riposare nella piena sincerità 
delle sue dichiarazioni. Ma il Lambruschini aveva stu- 
diato molto la teologia, e forse per questo andava più 
risoluto nello sfrondare tutto il viluppo che i teologi 
han fatto intorno alla semplice dottrina del Vangelo. 
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< Ti dico il vero (scriveva al Capponi usando il suo 
linguaggio di agronomo) se non si fa man bassa su 
tutti questi rimessiticci del cristianesimo, venuti sul 
salvatico, cominciando dai primi secoli, non conclu- 
deremo nulla. > Il Capponi voleva procedere più cauto, 
e le definizioni gli parevano necessarie : < Gesù Cristo 
non definisce; san Paolo uomo pratico definisce poco ; 
san Giovanni mistico, cristiano sublime, cristiano vero 
quando riposava giovane sul petto di Gesù Cristo, poi 
da vecchio si avviluppa nei tardi studi, vuol esser filo- 
sofo, vuol definire ogni cosa, e appicca al Vangelo 
quel brano di platonismo che sentiamo leggere ogni 
giorno ; quasi il principio del cristianesimo fosse in 
Platone e non in Gesù Cristo. Hai detto bene, san Gio- 
vanni è il padre dei teologi e degli eretici. 

> Ma questa necessità del definire incomincia presto, 
e definire bisogna. Non bisogna, e lo hai detto, nei 
primi tempi della religione, e dico io nei primissimi ; 
quando il nuovo principio morale offerto agli uomini 
stupefatti tien luogo* di tutto, invade l'uomo, e nella 
novità sua l'occupa tutto. Non bisognava, finché la re- 
ligione è una primizia d'amore; bisogna, quando essa 
intende a divenire matrimonio. > E così seguita per 
dodici lunghissime pagine, dimostrando come certe 
definizioni sottili fossero introdotte nel cristianesimo 
dalle dispute coi neoplatonici ; come altre più gros- 
solane venissero dagli scolastici nei tempi della bar- 
barie ; e scende poi a queste alte e profonde conclu- 
sioni: < Il principio della carità, dell'eguaglianza, 
dell'associazione universale del genere umano per la 
eguale (almeno in principio e in desiderio) felicità di 
tutti gli uomini; quest'idea dominante del Vangelo, 
impedita negli effetti, sciupata nel modo d' intenderla, 
scordata dalia volontà anzi contradetta, rovesciata Ab, 
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quei principii sovvertitori che del Vangelo facendosi 
spada stiletto, dominarono su tutto il mondo mate- 
riale, questa sia e sarà Videa dominante dell'avviata 
riforma. Idea giovane nella nuova energia dell'appli- 
carla, dello sbarazzarla dagli ingombri che insino a qui 
l'affogarono, del renderla davvero universale a tutti 
gli uomini, ma idea vecchia per l'autorità intatta di 
Gesù Cristo. 

« > Le diramazioni, le conseguenze di questa idea 
dominante, le parole per diffonderla, per renderla frut- 
tuosa, ninno le intende meglio di te. Tutta la parte 
morale che è la vitale, è cosa tua.... Io potrei torre, 
non aggiungere. > 

In questa parte esplicativa, lo consiglia a non usare 
parole del gergo rivoluzionario, e continua ; < La reli- 
gione quando è costretta a fare rivoluzioni, le deve 
fare senza volerlo, né saperlo. La religione ha in sé 
la teoria universale, benefica: la getta suU' uomo, sulla 
terra come la pioggia del cielo. L'uomo l'adopera, la 
raccoglie, la deriva, secondo la sua natura e la sua 
scienza, e le occorrenze dei tempi. Metti la religione, 
cioè la morale della religione, nella economia sociale, 
nella politica e dappertutto; ma per carità non chia- 
mare r economia pubblica, o alcun sistema sociale, o 
alcuna scienza disputabile, a far parte della religione: 
perchè i principii di questa sono al di sopra di tutti ' 
i fatti ; e in quelle altre cose, i fatti da un momento 
all' altro possono smentirti. Bada che la religione non 
possa essere mai chiamata a definire alcuna questione 
sociale, alcun sistema politico, alcun interesse mate- 
riale; come-i Papi fecero strascinandola per terra, e 
i Sansimoniani volevano. Essa promulga, sanziona, di- 
vinizza i grandi principii direttori d' ogni cosa ; è poi 
ufficio degli uomini applicarli, come sanno, alla pratica 
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sociale per aritmetica o per dinamica. Quando la reli- 
gione ha consacrato la carità, V eguagliane, ed ha ri- 
conosciuto la dignità deW uomo^ ha fatto quanto a lei 
si spettava per promuovere ogni rivoluzione benefica. > 

E sulle definizioni dogmatiche, ecco ciò che scri- 
veva il Lambruschini seguitando la disputa: 

< — In certi miei appunti ho notato quel che parnii 
essere stato e dover essere l'ufficio della Chiesa, nel 
custodire i dommi ; e come le definizioni non siano già 
una spiegagliene del mistero, ma una negazione delle 
spiegazioni eretiche. Di guisa che (ecco la gran con- 
seguenza pratica) basti per l' unità cattolica, accettare 
i dommi nella loro indeterminata oscurità, come eser- 
cizio di fede, non come oggetto- di cognizione, e riget- 
tare le eresie. > 

Anche sui Sansimoniani i due amici discorsero a 
lungo nelle loro lettere. Il Lambruschini dava loro 
molta importanza e temeva gli effetti delle loro dot- 
trine, che al Capponi sembravano imposture assurde. 

Togliamo da una sua lunghissima lettera i seguenti 
passi : < — Ora vengo alla dottrina loro. La chiamano 
religione e non so perchè; forse essi lo sanno. Ma 
r hanno composta di elementi stranieri e antipatici 
quanto altri mai al principio religioso. Volere o non 

volere sono panteisti Per me l'aver fatto religione 

d'un sistema economico, prova solamente il bisogno 
d' infondere una religione in queste speculazioni di un 
secolo che ad essa pensa poco ed al guadagno molto. 
Ma prova anche che la religione avvenire non può esser 
quella dei Sansimoniani, e prova la impossibilità di 
farne una nuova; quando chi presume tanto, è forzato 
a cercarla là dove non può esser mai. Rinforza il bi- 
sogno del Cristianesimo Quanto essi hanno detto di 

piò forte contro ai cristiani, sta in quel rimprovero 
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che fanno di porre il jBne della vita fuori della vita 
stessa, e di assoggettare ogni cosa a uno spiritualismo 
solitario, straniero in sostanza ai bisogni immediati 
deir umanità e incapace di dominarla. Ma che cosa 
altro mai è la religione fuori dello spiritualismo? E 
osate voi di chiamarlo straniero all'uomo? Se nella 
miseria dei tempi, doverono i migliori uomini racchiu- 
dersi nella vita interiore e contemplativa; se la pre- 
valenza del sacerdozio ha fatto del misticismo, che 
almeno dovrebbe essere individuale, un corpo di dot- 
trina e un principio politico e sociale ; se i Papi hanno 
fatto di questo principio un mezzo di dominazione, e 
han voluto sovrapporlo alla società civile; è questa 
l'essenza del Cristianésimo, è questo il Vangelo? E 
prima o poi queste tendenze sarà egli impossibile di 
correggerle e di eliminarle?.... Quando io leggo come 
primo domma dei Sansimoniani < la consacrazione della 
materia > lo stomaco mi si volta, e mi piace più il 
barone di Holbach, che almeno francamente bestemmia 
Dio, l' anima e l' amore.... Non v' è industria senza ca- 
pitali, ed essi promettono a tutti capitali a misura 
dell' industria. Ciò non mi pare accrescere il patrimo- 
nio delle idee, ma quello dei vaneggiamenti presun- 
tuosi. > Poi viene ad esaminare i punti nei quali gli 
pare che i Sansimoniani concordino col Lamennais, 
tra i quali dubita che sia de' principali la poca fede 
nella libertà; e svolgendo questa idea non esclude che 
vengano tempi nei quali sulle rovine delle libertà in- 
dividuali, si assideranno governi autoritari, per cac- 
ciare r umanità dove non anderebbe spontanea. Questo 
egli scriveva nel 1834! E tornando al Lamennais, il 
quale professava il principio della religione progres- 
siva, conclude: < in questa parola sta la sua scomu- 
nica, e potrebbe stare la sua apoteosi, > 
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Ci duole di non poter riferire altro di questa im- 
portantissima discussione dei due amici, condotta qua- 
rant'anni fa nel silenzio e sepolta con loro.' Ma ci 
pare che torni a molto loro onore aver trattato in 
quei tempi di cose così alte, in modo così degno h 
con sì rette intenzioni. 

Il sentimento religioso del Capponi fu avvalorato 
anche dalla consuetudine più intima che verso il 1833 
cominciò ad avere col Tommaseo. Si vedevano quasi 
ogni giorno, e pure sentivano anche il bisogno di scri- 
versi di frequente. «Le vostre lettere, gli scriveva il 
Tommaseo, mi sono im benefizio; ed a me uomo di 
disegni e di affetti, temo non diventino tra breve un 
bisogno. > Il Tommaseo era di umore non facile, e 
spesso tra lui ed il Capponi correvano parole amare 
e brevi disgusti. Ma il Capponi, come abbiam visto, 
era cogli amici che stimava d' una tolleranza inesau- 
ribile, e le paci non si facevano aspettare. Il Tomma- 
seo peraltro non taceva i rimproveri e gli scriveva: 
< Sarete sempre infelice finché nell' amicizia e nella 
vita cercherete' sempre un sollievo alla noia.... Ma 
quando le solitudini tenebrose del cuore saranno riem- 
pite e fecondate da quella luce che mai non inganna, 
allora conoscerete chi spesso fu mal giudicato da voi, 
chi desidera sempre, come farebbe un amante, ogni 
vostra felicità. > Tanto era il bisogno di stare in con- 



* Pochissime lettere del Lambnischi ni al Capponi abbiamo potuto 
trovare sopra questa disputa; ma per quanta fosso la dottrina di lui, 
siamo certi che per altezza di pensiero le sue lettere saranno state 
inferiori a quelle del Capponi. L'ingegno del Lambruschini crebbe di 
vigore cogli anni, e crediamo non giusto il giudizio che di lui faceva 
il Tommaseo in una lettera al Capponi, scrivendone così: «L'ingegno 
naturalmente e perpetuamente elementare del Lambruschini, lo fa op- 
portunissimo guidatore d'altri che sarebbero immaturi a piti spedito e 
più alto linguaggio. » 
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tinua comunicazione con lui, che quando non aveva 
altro da dire, gli faceva sapere come aveva impiegato * 
la sua giornata. «Io farò forse da dieci pagine del 
noto lavoro, quest'oggi. Otto ne ho già schiccherate, 
e fatti otto versi latini, e scritte a voi queste ciancie 
otto volte noiose, e pregato in Santa Croce, e lette 
dieci pagine di Rousseau, dieci pagine di Cicerone, 
cinquanta di Foscolo, e presi appunti, e scorsi fogli 
italiani, e riso al Gharivary^ e sbirciato il Feuilleton 
del Temps, e veduto un articolo di Janin, magna parte 
della letteratura di Luigi Filippo ; e scritte altre due 
pagine, me ne andrò a sentire i Malcontenti, comme- 
dia il cui titolo è un delitto di lesa altezza; e poi me 
ne anderò a letto, spossato come Annibale dopo la 
vittoria di Canne, e aspettando di destarmi o mezzo 
cieco, mezzo paralitico, o mezzo imbecille. — Ma che 
fa la paralisi all' uomo che scrive un libro ? Un libro, 
primo ed ultimo frutto dei suoi desiderati, dei suoi 
lungamente negati amori ? Un libro, suo martirio forse 
suo testamento? 

> E voi quando io sarò martire o imbecille, o pa- 
ralitico o ammogliato, o . cieco, o morto, vi rammente- 
rete che nel giorno degli Angeli Custodi, noi abbiamo 
pregato insieme a Santa Maria Maddalena, e abbiamo 
sentito alcuna cosa di nobile insieme. E pregherete 
per me. > 

E in un altro biglietto di quel tempo : < Il mio 
scritto di giorno in giorno vien peggiorando ; e questo 
mi prova eh' io non debbo vivere a lungo ; perchè vi- 
vere e scrivere è tutt' uno per me, animai depravato. > 
Ottenuta senza difficoltà nel novembre di quell' anno 
la Carta di soggiorno dalla Polizia, scrive subito a 
Gino la lieta novella, e soggiunge : < ITest pas martyr 
qui veut. > Ma questa giocondità doveva durar poco. 
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Soppressa ai primi del 1834 V Antologia, il Tommaseo 
fu bandito dalla Toscana. Ne partì con dolore ; e ri- 
mandando al Capponi, prima della partenza, alcuni 
-libri avuti in prestito, e tra questi i Dialoghi del Ru- 
cellai, gli scrive : < EU' era pur degna d' essere abitata 
la terra dove tali scrittori nacquero e non parvero 
meraviglia! Ed io- non la ritoccherò forse più questa 
terra; giusta pena del non aver degnamente saputo 
pon-e a profitto questo lungo soggiorno. Ma io lascio 
in essa persone che non dimenticherò mai ; e se tra 
quelle che mi dimenticheranno foste voi, mi sarebbe 
dolore. Ma non lo credo. Noi siamo entrambi vissuti 
(non vi offendete) e traviati, ed infelici, e mal cono- 
sciuti, e mal giudicati dagli uomini; e con un cuore 
arido a taluni, ad altri abbondante d' affetto, e con 
desiderii insaziati, e con isperanze proseguite d' anno 
in anno, e non mai raggiunte, e pur sempre belle, e 
la più bella parte e più nobile della vita. In alcuna 
cosa ci somigliamo, in altre siamo mistero « V uno al- 
l' altro e a noi stessi. Forse uniti vivremmo più infe- 
lici che mai ; pure e' è bisogno l' amarci e il compian- 
gerci, il consolarci a vicenda. Tra poco saremo divisi 
e forse per sempre ; ma il giorno che voi potreste 
pensare a me con .indifferenza, io a voi con disamore, 
sarebbe per l' uno e per l' altro un giorno tristo. > E 
poi dal battello a vapore che lo portava a Marsiglia : 
. < Corsero poco più di dodici ore da che voi mi lascia- 
ste, ed io ricorro subito in traccia di voi. Siamo ancora 
vicini, e possiamo discorrerci jancora come presenti. 
Mi ronzano intorno agli orecchi parole inglesi, francesi, 
tedesche ed arabe, ma io sono ancora in Italia. > 

La partenza del Tommaseo fu di molta amarezza 
anche per il Capponi. La conformità delle» idee e dei 
sentimenti tra loro era grande, e l' uno dava ciò che 
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air altro mancava. La compagnia di quel? uomo au- 
stero, guarì il Capponi di molte ubbie, e lo fortificò 
con sé stesso e cogli altri. Di questa sua condizione 
d'animo si risente anche la sua corrispondenza col 
Libri, che cominciava in Francia a farsi valere. Nel 1835 
era nominato ad una cattedra di calcolo delle probabi- 
lità, istituita sfpposta per lui, e scriveva tutto contento 
al Capponi : < Le mie cose vanno qui assai bene e si pre- 
parano anche meglio. > Messo sulla via, egli era cavallo 
da fare buona corsa ; e non se ne stava. Gli era presa 
un'attività febbrile di studio e di lavoro. Attendeva 
alla Storia delle sciente matematiche in Italia^ pubbli- 
cava memorie, studiava l'arabo e il cinese. Prima di 
mettere in luce il primo volume della Storia, ne mandò 
a rivedere l' introduzione al Capponi ; il quale fatte 
alcune avvertenze di erudizione, criticò severamente lo 
spirito anticristiano dell' opera. Il Libri accettò le cor- 
rezioni proposte nei particolari, ma sulla censura ge- 
nerale rispose così: < .... Se tali cose potessero discu- 
tersi da lontano, risponderei alle obiezioni vostre : ma 
è meglio per ogni conto tacere. Né taccio per super- 
bia, ma perchè veramente mi sembra che le idee ge- 
nerali e i principii universali non possano esser discussi 
tra gli uomini. Non pare forse anche a voi così? In ogni 
modo saremo amici anche pensando diversamente in 
cose tanto gravi. Il Tommaseo sta contro di me anche 
più fieramente di voi. > Pubblicato nel 1838 il secondo 
volume, il Capponi tornò a manifestare il suo dispia- 
cere per l'ostilità sistematica ad ogni" idea religiosa 
che vi predominava, ed il Libri rispose una lunga let- 
tera difendendosi e scusandosi. Ne diamo qui la con- 
clusione: < . . . . Del resto, benché creda il Cristianesimo 
spossato ed inabile a togliere la società europea dalla 
fogna ove si é tanto infangata, non penso punto che 
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son morte per sempre le religioni. Al tempo d'Augu- 
sto, Roma non credeva più a nulla altro che all'oro, 
e intanto si preparava in Palestina la religione che 
doveva sconvolgere il mondo. > 

Al comparire del terzo volume si riaccese la di- 
sputa fra i due dotti amici. Il Capponi scrisse col ca- 
lore che viene da un profondo convincimento, e il Libri 
rispose una lettera dalla quale togliamo i passi più 
importanti. <.... La vostra censura amichevole ha pro- 
dotto un grande effetto sulP animo mio; e prima di 
andare innanzi, mi sono domandato se veramente io 
aveva ragione di combattere ciò che a voi sembra de- 
stinato a svellerci dalla palude fangosa dove stiamo 
tutti per affogare. Ma dopo averci maturamente e lun- 
gamente pensato, debbo confessarvi che né filosofica- 
mente, né storicamente ho trovato ragioni atte a farmi 
mutare d' opinioni.... 

> — Scusate se vi parlo con libertà; ma io obbe- 
disco ad una fortissima convinzione combattendo le 
idee che veggo difendere da molti uomini onorati. > 

E sì che gli effetti delle dottrine sue e degli scrit- 
tori francesi di quel tempo, egli li vedeva in quella 
Francia che diceva sprofondare in una palude di fango; 
e della quale scriveva poco dopo : < Tuttociò che può 
vendersi, qui si fa bene ; panni, seterie, strade di ferro, 
scienze, articoli di giornale, professioni di fede ec. 
Le cose che non si vendono non si fabbricano. > 

n Capperi era nato coli' istinto della storia. Glielo 
diceva anche il Tommaseo da Parigi rimproverandogli 
r inerzia nello scrivere. < La natura, gli scriveva il 
Tommaseo, vi aveva, tra le altre cose, fatto isterico : 
ma a quarantaquattr' anni che resta all'uomo della 
natura? Sentenza profonda e minchiona come tutte 
le sentenze disperate. Imperocché la disperazione è più 
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stupida della speranza. Questa seconda mi piace. > 
Finalmente entrò come scrittore nel campo della sto- 
ria, nella modesta forma di annotatore dei documenti 
di storia italiana copiati a Parigi e stampati a Firenze 
da Giuseppe Molini, libràio e bibliofilo erudito e molto 
familiare del Capponi. Le note sono brevi e poste dove 
solamente occorrono, ma rivelano una piena cono- 
scenza di tutta la storia italiana, e giudizio sicuro e pro- 
fondo dei fatti umani. 

E quando egli non faceva, eccitava altri a fare. 
Venuto a Firenze Filippo Luigi Polidori di Fano, let- 
terato della scuola del Perticari, lin po' pedante, ma 
erudito e diligentissimo, il Capponi gli propose di pub- 
blicare la Storia fiorentina del Cavalcanti, di grande 
importanza per aver servito di fonte storica al Machia- 
velli. Gli diede ogni specie d'aiuti, cominciando da 
una copia esatta del Codice che egU aveva nella sua 
biblioteca. E le storie del Cavalcanti furono pubblicate, 
con brevi note dello stesso Capponi che sapientemente 
le illustrano. E còsi fece delle curiose Memorie di 
Filippo Mojsjseiy V amico di Washington e di Jeflferson, 
che mandò a stampare in Svizzera. 

Intanto continuava sempre più fitto ed intimo il 
carteggio col Tommaseo, il quale faceva.il Capponi 
depositario dei suoi pensieri e dei suoi affetti, e lo rag- 
guagliava argutamente degli uomini e delle cose di 
Francia. < ....Fatto è che noi ci vogliamo bene; non 
grandissimo, ma quanto basta perchè la posterità non 
lo creda; la quale non crederà nulla di quanto noi, 
secolo loquace, diciamo. > E il Capponi rispondeva : 
< Ho bisogno di sapere ogni cosa di voi e dirvi ogni 
cosa di me. > 

Dopo aver mandato versi alla Sand, scrive : < .... I versi 
alla Sand non furono intesi. Colpa mia. A voi e a due 
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o tre altri piacquero ; e m' è assai, ma non tutto. A lei 
scrissi due lettere ed ella a me due. Non e' intendia- 
mo punto. Ma io la ho per insopportabile donna e per 
uomo ammirabile, cioè degno di molta pietà. > 

Ma della Sand giudicava con gran senso dell'arte, 
quando scrìveva nel 1835: 

< La Sand è poeta. Quanta freschezza e semplicità 
e forza e vita! Come l'anima ripòsa sul verde e sui 
fiori! Non le fronde gialliccie di Chateaubriand; non le 
acque dolce* sonanti, ma con troppa magnesia, di La- 
martine; non gli stecchi con tosco di Lamennais; non 
gli sprazzi e le schiume di Hugo; non i fili d'acqua 
che spicciano di Sainte-Beuve il tapino. Più vera di 
Byron, più ricca di Manzoni ; fatela cristiana, sarà il 
primo ingegno del secolo. > E il Capponi conveniva in 
quel giudizio, rispondendo : < Mi pare, come voi, che 
Giorgio Sand sia il primo scrittore della Francia. Il 
primo libro che lessi di lei quest' estate, Indiana, mi 
fece terrore; gli altri, terróre e ammirazione. > 

E del poeta polacco Mickiewicz fa questo ritratto : 

€ Il Mickiewicz anco a conoscerlo vi piacerebbe ; 
semplice, franco, parola colorata, affetto spedito ; sente 
r Italia, la religione, la bellezza ; non affetta né i di- 
fetti come tutti i grandi sogliono, né i pregi come 
sogliono i piccoli. Conoscere Mickiewicz a Parigi, gli 
è come cogliere una rosa in Siberia. > 

Si mostra severissimo colla storia del Colletta ve- 
nuta in luce in quel tempo ; e vi nota < gli epifonemi 
intollerabili per trivialità; nessuna sapienza civile; lo 
stile con molta ineguaglianza; i dèli, il fato, la sorte 
confusi in nuovo modo ; * poi pagine bellissime, espres- 



' Queste per il Colletta erano forme eli stile e non altro ; e in una 
delle suo lettere al Capponi scriye : e Le cose del mondo son guidate 
dal dito della ProTTÌdensa. » 
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sioni potenti, vive pitture, anima giovane, istinto di 
storico. > Poi soggiunge che la vita del Colletta (scritta 
dal Capponi senza nome) vi fa buona figura, e censura 
soltanto alcuni costrutti < che sono pecche del yostrp 
nobilissimo stile, o nobile cittadino. > 

Viveva a Parigi assai sconfortato e molto povera- 
mente, e desiderava Firenze e gli amici di là. Si legge 
in una lèttera. «....Quando rafifrcnto quel modesto e 
sprezzato fare itaUano, e quella libertà d'affetto che 
traspare anche dalla servilità, con questa 'compostezza 
e arroganza di mediocrità ligia alla mediocrità, sempre 
più amo l'Italia e di lei meglio spero. > E in un'altra: 

< .... Vorrei vedervi a Parigi. Ma come augurare a 
chi s'ama questo fango che si calca, si respira e si' 
pensa? E questo tedio doloroso e inerte? Consolatemi 
almeno con lettera e con lavori. Troppo marciste. E in 
tanta morte d'inerzia, pur vi restò tanta vita! > 

E. in un'altra: 

< .... Oh dove la mia Firenze, e i miei giorni fitti 
di pensiero italiano tutto ? chi mi rende la mia ca- 
meretta, e i miei periodi, e Gino e Vieusseux! > 

Nel 1834 morì Giuliano Frullani. L'amicizia dì lui 
col Capponi pare che si fosse alquanto raffreddata, al- 
meno se si deve giudicare dalle rare lettere che corsero 
tra loro in questi ultimi anni. Il Capponi ne scrisse 
subito al Tommaseo pregando ad avvertirne il Libri. 
Ecco la sua risposta: 

<.,.. Quando al Libri annunziai che Frullani stava 
per morire. Che cos*ha? mi soggiunse; sta per morire; 
e Che cos'ha? ripetè freddamente. Il Frullani non 
avrebbe così parlato del Libri morente. E quéste sono 
parole che non dipingono, ma scolpiscono un uomo e 
lo ammazzano. 

> D' uomini a Firenze non restano che il Niccolini 



CAPITOLO SESTO. 225 

già mézzo, e il Lambruschini, e il Vieusseux, e il Sa- 
batelli padre e il figliuolo se non cade tra via, e il Co- 
stoli, se r ombra de' Pitti non l' aduggia, e il Poggi, e 
il Repetti e V Inghi/ami, e l' Amici, e il Nobili e il 
Bufalini, e a quel che se ne diceva, il Manetti. Non 
nomino l' uno che potrebbe essere molto più di molti 
altri, e al quale io molto dovrò di quel che potrò es- 
sere un giorno, se Iddio mi lascia quaggiù. > Che 
avrebbe detto di Firenze d' oggi, se quella gli pareva 
penuria d'uomini che le facessero onore! 

Pregato dal Guerrazzi di rivedere le prove del- 
V Assedio di Firenjsfe, che si stampava nel 1836 a Pa- 
rigi, ecco còme giudica il libro: 

<.... Del resto, alto alto, ho veduto il nuovo ro- 
manzo quel che può essere : più imagini che pensieri, 
più concetti che affetti, più declamazione che eloquenza, 
più ira che sdegno, più disprezzo che pilftà; caldo di 
metallo rovente non di sole vivifico; Ingegno moltis- 
simo, poco giudizio, molto animo, cuore poco. L' esser 
cristiano gli avrebbe risparmiato molte puerilità. > 
Ma nella revisione andò poco più oltre dei primi fogli, 
e ne scrive al Capponi il motivo con queste parole: 
< . . . . ci ho trovate tante ribalderie contro Dio e con- 
tro la dignità dell' anima umana, che mi fu giocoforza 
smettere..^. Ho rimorso di non averlo fatto prima. > 

Quando nel 1835 egli stampò le Preghiere cristiane, 
cosi ne scrive al Capponi: 

<.... Vorrei che il lavoro fosse migliore. Del resto 

non curo il sorriso di chi credesse sconvenevole ad un 

* 

letterato scrivere un libro di preghiere cristiane, meno 
scipito di quelli che istupidiscono a freddo le menti 
del popolo nostro. E quando col libro di preghiere si 
fanno altre cose, credo che le altre cose otterranno 
in faccia agli uomini mercè per il libro delle pre- 

QiRo Gappori. <5 
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ghiere, e le preghiere per le altre cose otterranno 
mercè in faccia a Dio. > 

Al Lambruschini peraltro il libro non piacque, e 
non lo dissimulò al Capponi. < Lo stile del Tommaseo 
non mi pare stile da preghiera, che lo vuole piano, 
caldo, sicché non appaia arte nessuna. > 

E tutti i pensieri che gli correvano per la mente 
voleva il Tommaseo che fossero saputi dal Capponi: 
€ Giorni fa, gli scriveva, dissi una cosa profonda, e 
giova che la sappiate anche voi.... Mi parlarono della 
Essler che dice col viso quel che un' attrice di vaglia 
non può colla vpce. Risposi, lo credo, la parola è un 
impiccio. 

> Del resto V epopea così come il dramma, e l' ode 
e ogni cosa, sia pur d' Omero, d' Eschilo o di Saffo, 
resta di essere poesia dove resta d' esser simbolo ; dove 
cioè nella #Ba che rappresenta, non adombra altre 
cose passate, presenti e avvenire. In quanto ella adom- 
bra il passato, le Muse son figlie di Mnemosine; in 
quanto ella adombra il futuro, il poeta è vate; in 
quanto raccoglie in una imagine o parola gran parte 
del presente, il poeta è rivelatore del secolo al secolo 
stesso, e fa che per meglio vedere e giudicare sé, esso 
si consideri come parte dei secoli che furono e di quelli 
che verranno. > E il Capponi rispondeva Qon eguale 
acutezza : < Grazie che mi avete insegnato l' ellissi.... 
Nelle cose morali, cioè in tutte quelle che sono fon- 
damento delle altre, non si direbbe male che la pa- 
rola è la storpiatura o la falsa guida del . pensiero. 
L' ellissi è la bacMstocrona, anzi la via retta ; cammina 
come gli Dei d' Omero, senza muovere i piedi, né toc- 
care la terra. La paro^'a nei suoi larghi giri smar- 
risce la via. Io credo alla ragione, ma non credo alla 
parola. Il logos, non è parola; e il poema epico è poe- 
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sia che ciarla, dunque non è poesia. Una volta scrissi 
V inerte paróla, e mi parve dire coqa molto profonda 
si diis placet: tutta quella che ora dicono scienza, è 
lavoro della lingua, o delle dita,*o degli occhi armati, 
non della mente. > 

Né il Tommaseo si ristava dal pungere dolcemente 
r amico delle sue* irresolutezze : < Scrissi al Cantù 
che voi somigliate a Sua Santità. Lo scrissi ap- 
punto a proposito di voi, signor marchése Gino, il 
quale pregato dal Grossi di notare i modi non toscani 
del Ma/reo Visconti, fate delle croci e non dite che 
cosa un toscano direbhe in quella vece. Proprio come 
il Papa; croci, croci e non altro. Sempre un no, mai 
un sì. Questo in fatto di letteratura, che quanto alle 
faccende del cuore è altra cosa. > 

Nel 1837 per riposo degli studi indefessi e per tedio 
della vita fiorentina, il Capponi volle fare un altro 
viaggio in Germania; ma al confine mantovano, la Po- 
lizia austriaca per fargli capire che il suo nome era 
scritto nel libro nero, gli negò il passo. Egli poco se 
ne commosse, e pur di non tornare a casa, girellò pey 
un mese per le città della Romagna e. della Marca 
anconitana. Di questo viaggio egli lasciò scritto un 
Diario, nel quale diede libero corso ai suoi pensieri, 
e un poco anche al suo dispetto di essere stato con- 
trariato nella sua volontà dalla prepotenza austriaca. 
Come abbiamo fatto degli altri, terremo anche da que- 
sto Diario le cose più importanti. 

Di Bologna scrive così : < Neil' aspetto generale di 
Bologna è una grandezza sformata ed incerta, come 
fu in antico la potenza e la libertà sua. Poco o nulla 
di primitivo nei monumenti ; San Petronio mediocre- 
mente grandioso, bello se vuoisi, ma d'una insulsa 
bellezza^ Potrebbe ugualmente appartenere ad ogni 
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tempo e ad ogni culto; l'occhio vi spazia agiatamente, 
ma il pensiero non si riconcentra e non s'innalza.... 
E quella Torre deg}i Asinelli, piantata lì sola fuori 
del Palazzo pubblico, neppur quella mi dice nulla. Una 
lunghezza sgarbata e magra, senza concetto, né scopo, 
né carattere ; proprio l' i di Vieto» Hugo che aspetta 
la luna per avere il punto. Gli altri monumenti più 
cospicui hanno quel carattere servile ed ornato che 
rivela i secoli più recenti. > 

Poi compendia a gran tratti la storia di Bologna, 
nel modo che segue: 

€ Nella storia di Bologna non tyovi unità. Crebbe 
nei secoli XII e XTTf, e fu primaiia tra le città itali- 
che per la Università privilegiata dal Barbarossa. E si 
chiamò guelfa, benché i dottori vi professassero il gius 
imperiale e combattessero contro al Papa. Ebbe libertà 
mezza e interrotta da Cardinali legati, che ogni tanto 
la taglieggiarono, e da' Visconti che la comprarono, e 
da' Pepoli che la venderono, e da' Bentivogli che ogni 
tanto la ripigliarono. Stretta in mezzo tra gli Estensi, 
la Toscana e la Pentapoli, non fu capo di provincia, 
ma stava di per sé, ricca del suo territòrio grasso e 
degli scolari che accorrevano alla famosa Università. 
Ma questa faceva come un altro Stato nello Stato, e 
le dottrine e l'interesse della scuola turbarono l'or- 
dinamento popolano. L' aristocrazia inabile a collegarci 
e a dominare congiunta, divisa in sé, divideva il po- 
polo. Fazioni servili si chiamarono dal nome delle" fa- 
miglie prepotenti. Insomma Bologna é da contare tra 
le città, le quali non seppero portare il peso della li- 
bertà; due papi l'alleggerirono senza però tutto ro- 
vesciarglielo sul capo, come in altri luoghi avvenne. 
Rimasero i quaranta, e l'ambasciatore bolognese a 
Roma; privilegi più che altro di nome, ma insuperbi- 
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rono, e ciò che si chiama libertà, vuol dire superbia 
di popoli. Così almeno ebbe servitù temperata; non 
avvilì, non soggiacque tutta, e i suoi migliori tempi 
cominciarono quando per gli altri finirono. Dopo la 
scuola d' Irnerio, saltando tre secoli, la serie dei suoi 
grandi uomini, aperta dall' Aldovrandi, finisce nel Lam- 
bertini. Una scuola bolognese d'insigni pittori venne 
dopo Michelangiolo ; una scuola bolognese di scienze e 
lettere mantenne una illustrazione propria dalla metà 
del secolo XVI alla metà del XVIII. Toccò a Bologna 
una grandezza secondaria quando l'originale grandezza 
fu spenta in Italia. Di. questa letteratura secondaria 
rimane l'avanzo in quel tritume di sonettisti e madri- 
galisti, in quello sciame di- poetastri, o petrarcheschi, 
o danteschi, che in Bologna e in Romagna abbondano, 
e ostinati durano tra il sonnecchiare della servitù 
come nel riscuotersi della libertà. Io per me credo, 
che a loro paia gran fatto, parlare un linguaggio pu- 
lito e sonoro, fuori di quel dialettaccio, aspro, monta- 
naro, nordico. Dio sa d' onde tratto : non è V u lom- 
bardo, non il dolce sibilo dei veneziani ; e col toscano 
ha tale stacco, che basta a mostrare come gli Appen- 
nini dividano l'Italia. 

> Posta com' è nel cuore d'Italia e nel vero centro 
di tutte le maggiori comunicazioni, Bologna ha le mani 
in tutti i fatti della nazione e spesso li comincia. Vive 
inestinguibile nel popolo il senso politico; pronto ai 
moti civili, non si abbandona così per fretta ; lascia 
vivo un seme, e come può, se lo educa. La storia di 
Bologna debole nell'anno 1831, perchè la rivoluzione 
cadde in mano di letterati e di signori mercanti, è 
bella nel susseguente. Il popolo di Bologna si unisce 
facilmente alle rivoluzioni, alle feste, alle opere pub- 
bliche, n Camposanto lo dica ; ed un lungo portico 
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che lo congiunge al portico di San Luca, fabbricato 
arco per arco, come le iscrizioni dicono, a spese di 
tutte le arti, o di unioni particolari di cittadini, mo- 
stra .un tale spirito cittadinesco che basta a far bene 
presagire di questa città in qualsivoglia avvenire. E in 
questo popolo è una gentilezza sveglia che mi piace; 
i suoi birichini mi vanno a sangue più dei nostri sten- 
terelli,,.. Questo dialettaccio bolognese è pure fra tutti 
il più spedito, il più rapido ; e annunzia un popolo 
svelto, prontissimo, impaziente.... La statua in bronzo 
di Paolo III è il monumento che domina Bologna ; suc- 
cessore non troppo degenere di quel Giulio II del Buo- 
narroti che i Bolognesi spietatamente bruciarono, per 
torsi davanti la fiera maledizione. Io per me non so, 
ma quel diavolo di Paolo III, né vivo né effigiato, seppe 
mai atteggiarsi volgare. > 

Nel viaggio da Rimini a San Marino il vetturino gli 
confessava di aver combattuto al fatto d'armi di Rimini 
nel 1831, e raccontando con orgoglio soldatesco i casi 
della giornata, diceva che egli sulle prime aveva paura, 
ma i nostri tennero fermo per lungo tempo. Dopo 
aver narrato questo discorso il Capponi soggiunse : 

< Questa parola nostri che il vetturino ripeteva 
sempre, mi destava un certo senso di allegrezza e di 
dolore che m'era dolcissimo. Che v'entrava forse un 
po' di speranza ? Il vetturino vide cadere dal suo bel- 
lissimo cavallo il D'Aspre, generale dei Tedeschi. Il 
fratello, anch' egli generale, poi venne a Rimini, e si 
vendicava bastonando e imprigionando quanto poteva. 
E poi lodava la bellezza e la magnificenza di quello 
spettacolo di battaglia, e rammentava come i soldati 
rompessero la spada del morto sul cavallo anch' egli 
morto, e tutto deponessero in una buca lì sul campo 
di battaglia. 
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> In questi popoli è rimasto qualcosa del primitivo, 
qualcosa del proprio che fa sperare di loro. In ciò il 
governo dei preti è buono ; che s' egli guasta e discio- 
glie gli elementi della società, almeno non li rifa a 
suo modo ; non crea, non fonda nulla, non mette ra- 
dici. E a questa provincia è impossibile che si con- 
faccia mai: si educarono ad un'altra scuola, pronun- 
ziarono per diciott' anni il nome d' Italia. La vera, la 
sola Italia dei tempi nostri e degli avvenire, è al set- 
tentrione degli Appennini ; ed io non so vedere dif- 
ficoltà interne che s'opponessero a fare uno Stato solo 
da Rimini ad Aosta, e da Nizza al Tagliamento. L' unità 
d' Italia è nel Po. > 

Queste cose scriveva il Capponi nel 1837! 

Il dotto Bartolommeo Borghesi richiesto da lui sé 
dall'ultima rivoluzione di Romagna avessero avuto 
danno, rispose : < Non ce ne siamo dati per intesi ; ci 
chiesero dei fucili, erano nostri amici, e noi dicemmo 
loro : per cinquanta fucili che noi possiamo darvi, alla 
vostra causa non giovate e fate pericolare la Repub- 
blica. > 

A Ravenna visitò Dionigi Strocchi < buon vecchio 
letterato di vecchiezza vigorosa e rubiconda, e faccia 
che ricorda il Monti; gentile avanzo del secolo pas- 
sato. > Sulla storia di quella città aggiunge le seguenti 
considerazioni. 

< In Ravenna è squallore e attorno solitudine. Già 
è città mal piantata in fondo all' Italia, su lido impor- 
tuoso ; r aria insalubre, i marazzi la circondano, e il 
Po la stringe da un lato con le sue bocche inaccessi- 
bili. GÌ' Imperatori romani l' avean fatta stazione alle 
navi delP Adriatico, ma l' aspetto del suolo era allora 
in gran parte differente da quel d'adesso. Ravenna 
era fabbricata quasi come Venezia, tra seni e stagni 
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marini; il mare s'è ritirato, e ora Cesenatico appa- 
risce porto migliore per la Romagna. H secolo quinto 
dell'era cristiana, fu quello della sua grandezza. Onorio 
vi si piantò, ma in quella scelta di capitale era in- 
dizio sufficiente della caducità dell'Impero. A Boma 
gì' imperatori non voleano risiedere ; temevano l' om- 
bra del Senato, forse anche già il Papa. Ma se Tre- 
veri Milano a principi bellicosi parevano acconci per 
la difesa dell'Impero, la sola paura consigliò al vile 
Onorio Ravenna. Gli piacque, perchè inespugnabile. Ma 
da lui a Teodorico, la storia del tempo è in Ravenna, 
e i monumenti rimangono.... (Segue la descrizione dei 
monumenti sacri). Non vi sono edifizi civili, perchè 
r Impero d' Occidente nulla edificava ; non faceva che 
ornare i principi vivi e morti ; e il regno de' Goti presto 
cadde, e gli Esarchi dell'impero greco, pe' quali Ra- 
venna stette capo di provincia per tutto quasi l' ottavo 
secolo, erano razza consimile ai Cardinali legati. Sicché 
in tutta la città non è vestigio d' antico edificio, fuori 
d'un certo pezzo di facciata, che dicono del palazzo 
di Teodorico, forse per una bella vasca di porfido in 
esso incastrata. Finiti gli Esarchi, la storia di Ravenna 
si perde nel buio ; e i suoi Polentani, sono, fuori che 
per aver ricettato Dante, i più oscuri tra i principotti 
della Romagna;... e caduti in grande viltà, cederon'o 
alle arti solite dei Veneziani l' anno 1440.... La storia 
importante di Ravenna è l' ecclesiastica. Ma chi sotto 
i Papi potè scriverla, se i suoi Vescovi contendevano 
con quelli di Roma? Di ciò rimane gran documento, 
tra gli altri, in Agnello ravennate.... 

> Domandai a un vecchio campagnolo, ricco, uomo 
d' esperienza, piuttosto papalino che altro : ^ Che av- 
verrà se i Tedeschi se ne vanno ?" mi disse : "" Un' al- 
tra rivoluzione." — " gli Svizzeri non bastano? " — 
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" Si volteranno dall' altra parte ; chi si può fidare in 
loro? "E continuò. " Gli. avversi al governo sono di più 
specie ; vi sono i rivoluzionari di professione, i gravati 
dall' ingiustizie, che son molti, e i gravati dall' esazioni, 
che son tutti. Al Papa non rimangono che alcuni vec- 
chi e i preti. " — '^ E i contadini? " — " Oh nemmeno 
essi son quei di prima ; Dio salvi il Papa ! " 

> All' Accademia delle Belle Arti è una statua gia- 
cente d' un guerriero morto nel 15° secolo, mirabile fra 
quante opere di scultura io m'abbia vedute mai. 
Quella testa a cui rimane tutt' ora come l' impressione 
della vita tolta violentemente, ha tale verità sublime 
che non ho parole per lodarla: v' è, direbbesi con frase 
romantica, la vita della morte.* > 

Ad Ancona dopo aver descritto i monumenti ed os- 
servato le differenze notabili che sono tra le città di 
Romagna e quelle della Marca, materia, come egli dice, 
da scrivere un libro distinto in molti capitoli, esce 
in queste considerazioni generali sulle condizioni dello 
Stato pontificio. 

< Ancona. — Eppure questo governo pontificio an- 
ch' esso ha le sue dolcezze ! I preti, crudi quando la 
paura, o l'avarizia, o una falsa religione li spingono a 
male opere, nei tempi tranquilli esercitano signoria 
piuttosto trascurata e rimessa. Già non hanno coscienza 
di principe quanto i monarchi e le aristocrazie: do- 
minare vogliono, ma governare non sanno e non pre- 
tendono ; e purché e' s'abbiano l' oro, lasciano poi gli 
altri fare al loro modo. La religione in nome della 
quale regnano, contradice le durezze del regno.... e 
sono costretti a non rinnegarla. Alle ambizioni papali, 

' Tanto gli piacque queUa scultura che, fattone cavare il gesso della 
testa e del l)usto, lo tenne sempre come cosa bellissima nelle sue stanze. 
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che su tutta la cristianità si distendono, basta nel do- 
minio temporale avere seggio d' indipendenza e una 
fontana d' oro ; e anche V oro per V antico scendeva in 
grembo de' preti da fuori per fiumi più larghi; e perciò 
nel gravare i sudditi si mostrarono discreti ; contenti 
che la dolcezza desse loro agio di governarli più tra- 
scuratamente. In ciò stesso che essi non si mescolano 
mai co' popoli che governano, ritrovano questi una 
specie d'alleviamento misero e fallace alla servitù. 
Vivono sotto una dominazione straniera, ma non vio- 
lenta ; perchè la forza di questo principe non dipende 
unicamente dalla servitù dei popoli ; e tutti i ministri 
dello Stato esercitano a breve tempo 1' autorità. Un 
Monsignore che lascerà le cure pacifiche di una Con- 
gregazione di riti o d' indulgenze, per andare a gover- 
nare una provincia, ambisce di lasciar presto il go- 
verno per ravvicinarsi agli ozi del cardinalato; quel 
Monsignore non sarà certo feroce. Un Cardinale legato 
aspira alla tiara, o a farsi una clientela, che in go- 
verno elettivo è grande mezzo alle ambizioni; quel 
Cardinale non vorrà rendersi odioso alla provincia. 
Poi le autorità sono divise sempre ; se il Governatore 
ti perseguita, il Vescovo ti protegge ; se il Vescovo è 
rigido, il Legato, o il Governatore, si mostran facili 
e andanti. 

> Insomma questo governo ha ne' propri vizi un 
correttivo all'gdio che desta; tanto peggiore, quanto 
più riesce tollerabile, corrompe colle dolcezze, e dalla 
esecrazione pubblica si salva col dispregio. È segno 
di progresso morale nei popoli, che essi ne sian dive- 
nuti insofferenti; Boma non lo è perchè più intima- 
mente corrotta ; ma nelle provincie, i preti sono alle- 
gramente scherniti da tutti ; quindi sono anche divenuti 
più circospetti e più timidi ; sentono la loro debolezza 
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e caducità. I secolari gli hanno abbandonati; 8Ì sono 
in tutto separati da loro, e quasi emancipati. Nelle 
città il basso popolo non li favorisce più; nelle cam- 
pagne vacilla. Imperocché le tasse esorbitanti raggiun- 
gono tutti, e questa è necessità contraria all' indole 
del governo pontificio, d'essere così strabocchevolmente 
avaro co' sudditi. Com' è novità che è segno di certa 
morte, questa d' avere i sudditi così avversi da doverli 
tenere in freno con le armi straniere. Così il povero 
Papa è costretto a stare sul tirato e sul rigido, quando 
egli più vorrebbe mostrarsi benigno e dolce, quasi per 
farsi perdonare il regno; e in mezzo al disprezzo dei 
re e dei popoli, degli stranieri e de' suoi, pur simula 
forza, perchè abbisognerebbe di forza ; poi ricorre alla 
dolcezza, perchè abbisognerebbe d'amore; contrasto 
disperato, viluppo inestricabile, e le più volte ridicolo. 
E questa pure è tra le dolcezze del governo pontificio, 
che tutti gì' impiegati subalterni, i secolari, né l'ama- 
no, né lo temono, né lo rispettano, né Io credono du- 
revole ; e per ciò lo servono trascuratamente. 

> Questa rilassatezza, o incuranza, o impotenza di 
governo che è nella dominazione papale^ ha fatto sì, 
che tutte queste provincie mantengono ciascheduna la 
loro fisonomia distinta; lo Stato non ha unità. Già 
fuori del gran centro di Roma, dove si vuole che ogni 
cosa vada, altri centri secondarii non vi sono. Ogni 
provincia, ogni città ha governo separato. Così ogni 
provincia mantenne l'indole primitiva, nonostante la 
lunga e comune soggezione. Il Senese con tutta l'av- 
versione a Firenze, è più toscano che il Perugino non 
è romano. La Romagna, guasta dalla servitù, e dalle 
fazioni antiche e moderne, è sempre turbolenta, ma 
vigorosa; appartiene in tutto all'Italia superiore, la 
quale finisce manifestamente alla Cattolica. Pesaro e 
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Urbino sono un clie di mezzo, e potrebbero comoda- 
mente essere riunite alla Toscana. Se non che l'antico 
credito della Toscana è alquanto caduto, ed io credo, 
che a tutti questi popoli parrebbe di scendere entrando 
a parte con noi. Né la Toscana ha istituzioni forti da 
soddisfare ai desiderii degli uomini intelligenti ; e il 
Governo riescirebbe, credo, più minutamente vessato- 
rio che non è quello de' preti. 

> La Marca appartiene all' Italia meridionale. Qui la 
vigorìa romagnola è affatto sparita. Nel fare, nel par- 
lare del basso popolo comincia a sentirsi qualcosa del 
napoletano: dicono voi anche parlando a galantuomini, 
come fanno a Napoli. E per ciò l'unione al regno 
forse non sarebbe male accetta. L' occupazione murat- 
tiana del 1814 non ha lasciato cattivo nome. Non gravi 
le esazioni, i generali fecero buon governo, ì soldati 
si affratellavano col popolo; tanto che nelle città, non 
solo,. ma ne' villaggi fu un pianto quando essi parti- 
rono.... Ma alla unione con Napoli farebbe paura la 
immoralità dei governanti e il disordine de' popoli. E 
gli uni e gli altri vennero in discredito dopo le len- 
tezze del 1821. Un governo forte e saggio vi vorrebbe 
che rintegrasse ai Napoletani l' onore perduto ; ci vor- 
rebbero istituzioni politiche di giusta libertà ; e poiché 
nel regno le istituzioni secondarie e le leggi son buone, 
io credo che l'unione potrebbe assai facilmente con- 
ciliarsi. In quel caso converrebbe che Napoli avesse il 
punto centrale di Fuligno, luogo necessario alla difesa 
militare del regno, Rieti e le alture della Sabina, che 
si congiungono agli Abruzzi. 

> Ma il governo italico é sopra tutto desiderato. 
Io non so che sia ; a quel tempo vidi Ancona, ed era 
certo più povera che ora non é. È vero che allora 'i 
Francesi dominavano tutto quanto l' Adriatico, e il 
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piccolo commercio d' Ancona non era senza alimento.... 
Ma i Marchigiani facevan parte d' un corpo pieno di 
vita? e si cercava ogni modo a rialzare gli spiriti, e 
le istituzioni eran vivaci e feconde. In ciò stava la 
forza della dominazione francese. Era in quella una 
infusione di vita, ma ne' preti è morte, ne' Tedeschi 
sonno ; ai Tedeschi non perdonano d' aver abbattuto 
le fortificazioni appena scemarono i pericoli d' un as- 
sedio. I Tedeschi abbattono, disfanno, hanno paura 
del troppo in ogni cosa ; è questo il loro peccato ori- 
ginale verso r Italia ; del resto dominatori più giusti, 
più miti, più trattabili dei Francesi. > 

A Gubbio ammira il palazzo pubblico sorretto da 
sostruzioni arditissime ; e sulle Tavole Eugubine lette 
e non intese dagli archeologi, scrive": < I Romani as- 
sorbirono tutta r antica civiltà italica, la fecero tutta 
cosa loro ; e come barbari al confronto, quella che 
non seppero improntare del loro suggello, distrussero. > 

Termina il Diario con questa osservazione umori- 
stica : < In tutti li Stati romani le strade maestre 
buone e magnifiche, perchè Roma è locanda che im- 
bianca la facciata : le strade comunali pessime e ab- 
bandonate, perchè iì locandiere è fallito, e teme d'avere 
a lasciare la bottega. > 

Nello -stesso anno 1837, lavorò il Capponi sul testo 
della Divina Cammedia insieme al Niccolini ed al Béc- 
chi, e n'esci una stampa che ha sempre nome fra i 
dantofili. 

Neil' anno seguente conversando a Varramista col- 
r amico suo Gian Giacomo Ampère, e saputo degli 
studi storici che egli si proponeva di fare a Roma, 
gli venne voglia di accompagnarlo. E vi andò coli' al- 
tro amico Pietro Capei, che aveva fatto coir Ampère 
il viaggio dantesco. Ma poco vi stette, perchè o fosse 
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il clima di Roma in queir autunno mnidissimo, o al- 
tra cagiotie, incominciò ad ammalarsi degli occhi. Già 
fin da quando era a Londra, aveva patito una fieris- 
sima oftalmìa ; e poi P abuso degli studi notturni aveva 
assai deteriorate le condizioni della vista già indebo- 
lita. Ebbe bisogno di un lettore che gli risparmiasse 
la fatica del leggere ; e si accomodò col Polidori che 
andò a stare con lui. Ma durò poco, perchè al Polidori 
riusciva grave quella legatura, e al Capponi secca- 
vano le pedanterie e le minutezze di lui. Erano na- 
ture troppo diverse per stare insieme ; e lo capirono 
a tempo per separarsi amici.* 

Ai dì 9 d' aprile del 1839, morì la marchesa Mad- 
dalena, madre. del Capponi. Donna austera e di fermo 
carattere, trovò «ella carità e nella divozione la pace 
della vecchiezza, e fu pianta dal figliuolo e da molta 
povera gente. Prima di morire raccomandò a lui quel 
Rifugio delle peccatrici pentite da essa aperto e man- 
tenuto in via San Gallo, e dove volle esser sepolta. 
Il figliuolo non solo adempì religiosamente quel pio de- 
siderio materno, ma in progresso di tempo, assicurò 
la fondazione dandole carattere d' opera pia, secondo 
le nuove leggi del Regno, e spendendovi non poco 
del suo. 

Nell'autunno di quell'anno, viaggiò con Pietro Capei 
professore a Siena, nel mezzodì della Francia, colla spe- 
ranza di riabbracciarvi il Confalonieri uscito dallo Spiel- 
berg, e tornato dall'America, ove il Governo austriaco 
lo aveva inviato. Non s' incontrarono allora ; ma poco 
dopo il Capponi lo rivide a Ginevra, ove andò apposta 
col Vieusseux. Già appena saputa la liberazione del- 

* e n Polidori 86 ne va perchè non ci stava Tolentieri. Avermelo 
detto è tratto da galantuomo ed egli è tale; ma un po' troppo arido per 
me.,., e anche nn pò* troppo letterato. » — (Da una lettera al Tomnuueo,) 
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r amico, nel 1836, il Capponi gli aveva scritto a Gra- 
disca, ove fu alquanto trattenuto ; e il Gonfalonieri gli 
narrava, che il Commissario di Polizia nel dargli la let- 
tera dopo averla letta, gli disse: e Si vede bene che per 
lei il marchese Capponi è il grande amico del cuore^ 
come è pure il gran liberale di Toscana. > 11 Confalo- 
nieri rispose subito, ma la lettera non giunse al suo 
destino ; e la prima che il Capponi ebbe da lui è 
del 24 giugno 1837 da New- York. Dopo quel tempo, 
seguitò fra loro carteggio continuo edafifettuoso come 
prima. Quando il Confalonieri andò a Parigi, il Cap- 
poni gli indirizzò il Tommaseo, che così gli rende conto 
della visita : < Ho veduto il Confalonieri per la prima 
volta, al quale non ero ignoto. E' m'accolse con. cor- 
dialità più da sventurato che da conte; nia le prime 
parole' mi fecero un po' di paura, a me che tra le altre 
malattie dell' esilio, ho acquistata la disappetenza dei 
martiri. Poi si rimise, e allora mi parve anima mez- 
zana, ma non coniune, sgombra delle vecchie passion- 
celle, resa dal dolore più affezionabile che affettuosa; 
dignitosa con troppa coscienza (ma senza pompa) della 
propria dignità; patrizio per la fragilità dell'amor 
proprio, per le idee politiche e per il gergo, arcade: 
il fondo buono. > 

A Firenze tra la vista che deperiva ogni giorno e 
la paura di peggio, il Capponi viveva assai tristamente. 
Dopo le sue figliuole, il suo rifugio era il Vieusseux. 
Si vedevano ogni giorno, e quasi ciò non bastasse, i 
biglietti correvano frequenti jìa Santa Trinità a via 
San Sebastiano. Il Capponi gli scriveva anche le sue 
bizzarrie nei giorni di lieto umore, come apparisce dallo 
scrittarello che mettiamo in appendice del presente 
Capitolo (ved. pag. 241); fatto quando gli occhi del 
Capponi cominciavano a trovar difficile la lettura dei 
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minuti e sottili caratteri moderni. Il Vieusseux dispo- 
neva poi a suo grado della penna del Capponi, dap- 
prima per VAnùohgia^ e poi per le altre sue pubbli- 
cazioni ; e anche un poco della sua liberalità verso gli 
esuli ; come si vede dal seguente biglietto, stampato 
la prima volta dal Tommaseo nelle Memorie di G.-P. 
Vieusseux. e Ho dato a un profugo anche per conto 
vostro. Il suo nome è Garibaldi. > 



CAPITOLO SESTO. 241 

r 

Appendice al Capitolo VI. 

(Vedi pag. 239.) 



DELLO SCBIVEBB." 

Molti hanno paura che il secolo scriva troppo : io credo 
invece che tra poco non si scriverà più punto ; cioè si figu- 
rerà di scrivere, si passeggerà la penn^ sulla carta, perchè 
ogni giorno si sente dire che l'esprimere i propri pensieri 
è un diritto dell' uomo, e l' uomo non vorrà rinunziarvi ; ma 
se poi lo scrivere suppone il suo correspettivo di leggere, 
la cosa anderà diversamente: si scriverà (e già si scrive) in 
modo che non si legga; cosi e il diritto sarà mantenuto e 
le paure quietate, tutti saranno contenti. Per soddisfare al 
quale spirito di lodevole conciliazione, è stata inventata 
quella scrittura smilza, biancastra che è venuta in moda, e 
si è introdotto l'uso (vero progresso del secolo) di intin- 
gere una penna sottile sottile e dura (meglio anche se di 
metallo), invece ohe nell' inchiostro, in un' acqua leggermente 
tinta, sicché il colore dello scritto, per quanto è possibile 
somigli quello . del foglio, e le parole non si distinguano da- 
gli spazii. Lo che mi sembra un sapiente e sagace ritro- 
vato, perchè la fatica del leggere ammazzi e renda vana la 
smania dello scrivere e poi la scrittura vada in disuso, come 
doventata inutile. 

Un uomo di spirito diceva che la chiarezza è la giustizia 
dello stile; perchè lo scrivere ornato non è obbligo, e l'elo- 

* Pare che questo scrittarello umoristico fosse fatto per un giornale, 
masi ignora se fu mai pubblicato. Da una letterali Tommaseo del 1838, 
togliamo le seguenti parole che lo illustrano: «La prima pagina (della 
vostra lettera) appena vedevo che fosse scritta, tanto T inchiostro è 
sbiadito. Moda assai caratteristica d' un secolo annacquato, anz^i linfa- 
tico; aggiunto che è proprio il suo. Ho fatto su questa moda un arti- 
colo assai vivace che la censura mi ha tarpato. > 

Gino Gappori. i6 
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quenza è di pochi, la 'chiarezza dev'essere di tutti; è un as- 
soluto dovere, perchè di certo quando uno scrive si vuole 
che un altro intenda. La stessa cosa direi della scrittura 
materiale. Scrivere hene, cioè di bella forma non tutti sanno, 
né a ciò si possono obbligare. Ma debbono, quanto è in 
loro, fare che la scrittura riesca chiara, almeno in quelle 
cose che non dipendono dalla speciale abilità dello scrit- 
tore; r inchiostro dev' essere nero, il carattere bastantemente 
grande, e le linee almeno tanto grosse che si distinguano a 
prima vista. Qui sta la giustizia ; e V obbligare quel galan- 
tuomo che ha la disgrazia di averci a leggere, a cercare le 
parole sulla carta, come le zanzare al sole, è un' arrogante 
indiscretezza, una vera impertinenza; e l'obbligare gli altri 
a faticare quando voi potete così facilmente risparmiare a 
loro la fatiq^ egli è un volere superbamente l' incomodo al- 
trui, senza nessun proprio comodo, è un vizio barbaro ed 
insociale. Ciò è un veleno per gli occhi : io credo sia moda 
trovata dagh oculisti. Vedete le scritture antiche tutte, dac- 
ché incominciò questa birberia dello scrivere, come la chiama 
il Manzoni. Scrivevano molte volte alla diavola, la forma del 
carattere arbitraria, sconcia; le lettere mal formate.. Ma il 
carattere sempre polputo e per lo più grandicello, le linee 
tutte visibili, l' inchiostro nerissimo. Cosi le scritture an- 
tiche bisogna, è vero, sovente studiare assai, per imparare 
a leggerle, ma poi alla fine si leggono tutte, perchè si di- 
stinguono. Io sfido chi possa leggere le nostre scrittui'e di 
qui ad un mezzo secolo: per fortuna importa poco; chi 
scrive non bada a ciò. 

Vi ha chi pretende che dalla scrittura si possa indovi- 
nare l'indole di colui che scrive, sicché il carattere che fa 
la mano rappresenti il carattere dell' animo. E che s' ha egli 
dunque a pensare di una scrittura com'è generalmente in 
uso, magra, tisica, sfibrata, che vuol dir molto e non dice 
nulla, non lascia traccio visibili, non segna note altro che 
indistinte, indeterminate, inefficaci. Ma possibile, che fosse 
proprio questo il carattere del secolo? Oh Dio, non ho cuore 
di proferire tanta bestemmia. 
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È vero però che si trovano alle volte delle coincidenze 
curiose. Un uomo che amasse la metafora, e fosse calunnia- 
tore della gloriosa età presente, troverebbe nell'insieme 
della materia scrittoria, come l'emblema od il simbolo di 
cose maggiori, della natura universale. L' inchiostro bian- 
chiccio gli figurerebbe V incertezza delle idee con poca ma- 
teria colorante, distemperata in molta linfa ; vedrebbe nelle 
penne sottilmente appuntate -la volontà eunuca, e là debo- 
lezza della mano che gratta e non impronta; e la carta 
senza colla indicherebbe a quel tale una società poco te- 
nace e mal compatta e facile a disfarsi ; sopra la quale chi 
molto calcasse vi lascerebbe il buco. Le quali siffatte qualità 
impastate in quella indiscreta presunzione che ogni uomo 
dimostra verso tutti gli altri uomini, farebbero proprio, se 
fossero vere, un bel carattere all'età nostra. 

Ma queste cose non le dico io, le dice quel tale : .dico 
bensì che i venditori" d' inchiostro bianco, gli appuntatori 
di penne esili, e gU scrittori di mano leggiera, sono nemici 
dell' uman genere e della gloria del secolo. 



Capitolo Settimo. 

Cecità. — Sventure domestiche. — Partecipazione alla vita 
POLITICA DAL 4847 AL 4850.— Studi ripresi. — Morte di 
Giuseppe Giusti. 

Col procedere del tempo si aggravava al Capponi 
la malattia degli occhi, i quali si rifiutayano ad ogni 
fatica, e d'ogni sforzo imposto si vendicavano con acuti 
dolori. Egli sentirà ogni dì più venirgli meno lo stru- 
mento indispensabile ai lavori incominciati, e seccarsi 
la fonte dei suoi piaceri più nobili. Già nel 1840 il 
leggere si era fatto impossibile, e anche lo scritto con- 
dotto a pratica riusciva a lui e agli altri indecifrabile. 
Mal sodisfatto, come abbiam detto, del Polidgri, cercò 
un lettore specialmente per le cose inglesi, e lo trovò 
in Antonio Gallenga, piemontese, che allora s' era rifu- 
giato a Firenze col nome di Luigi Marietti. Lesse con 
lui la storia di Ferdinando e d' Isabella di Spagna del- 
l' americano Guglielmo Prescott, inviatagli nel 1839 
da New- York a nome dell'autore da Giorgio Ticknor, 
col quale era in amichevole corrispondenza.* Tanto lo 

* Il Prescott fn molto grato al Capponi di aver fatto tradarre in 
italiano la sua Storia; e d'allora in poi cominciò fra loro un ricambio 
di lettere che darò molti anni. Quando il Capponi acquistò e fece pub- 
blicare le curiose Memorie di Filippo Mazze* che contengono anche la 
sua corrispondenza con Jefferson, le mandò ai suoi dotti amici ameri- 
cani, i quali no fecero gran caso, come si rileva specialmente dalle let- 
tere del Ticknor. 
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appagò la Storia del Prescott che diede incariòo allo 
stesso Mariotti di voltarla in italiano. Ma questi poco* 
dopo essendo Istato scoperto dalla Polizia e bandito di 
Toscana, la traduzione fu compiuta da Antonio Tem- 
pestini, fiorentino, che il Capponi aveva' surrogato al 
Mariotti, e che conosceva benissimo l'inglese e il te- 
desco. E al Capponi era in quel tempo necessario un 
lettore di tedesco, perchè immerso com' era nel suo 
lavoro sulla Storia civile della Chiesa, voleva conoscere 
gli ultimi scrittori alemanni di storia ecclesiastica, che 
erano allora il Neander, il Mosheim e il Doellinger. 
Ma anche il Tempestini, dopo non molto, ebbe impiego 
'dal governo nell* Uffizio dei Sindaci, e al Capponi con- 
venne cercare altro lettore. Scelse tra molti Alessan- 
dro Carraresi, che era istitutore in casa Ricasoli-Firi- 
dolfi, il quale, con rara diligenza e devozione, lo servì 
come segretario finché visse, ed ebbe da lui attestazioni 
di riconoscenza onorevolissime. 

Questo periodo di lenti, ma progressivi peggiora- 
menti, fu dolorosissimo per il Capponi, al quale la 
luce veniva a mancare a poco a poco, e tutto il mondo 
esteriore perdeva i contorni, e con le cose più cara- 
mente dilette, si nascondeva in una oscurità sempre 
crescente. Se ne querelava cogli amici che lo confor- 
tavano alla meglio; al Tommaseo scriveva fino dal 1836 
a Parigi: < Mi dispongo ad acciecare; giustizia per gli 
occhi, i quali cercarono e videro troppe vanità; > e 
l'amico compassionandolo alla -sua maniera, rispondeva : 
«.... Preparatevi ad acciecare, cioè ad esser più gaio; 
e intanto ogni volta che vedete sole, o verdura, o fiori, 
fronte di figliuola o d'amico, ringraziatene Iddio, come 
di quotidiano^e continuo miracolo. Così fo io .... > 

Nella primavera, ai conforti delle figliuole e degli 
amici, si decise a fare un viaggio in Germania pei: 
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consultare il celebre oculista di Monaco, Walter. Lo 
accompagno Giovanni Morelli di Bergamo, suo ami- 
cissimo, e pratico della lingua e del ♦paese. Tornò 
con poche speranze, e ripeteva tristamente che la me- 
dicina non ha rimedi altro che per i piccoli mali. 

Il Congresso degli scienziati che ebbe luogo a Fi- 
renze neir autunno di quell' anno, fece anche più du- 
ramente sentire al Capponi la sua sventura. Gli crebbe 
però l'animo per la prima aura dei tempi nuovi che 
sentì spirare in quel riunirsi d'Italiani, i quali sebbene 
appartenenti a diversi Stati, pur si sentivano d' una 
sola famiglia e si abbracciavano fratelli. Il palazzo 
Capponi fu aperto in quella occasione con cortesia 
signorile ai più illustri fra gli scienziati; tra i quali 
fu dolce a Gino di ritrovare molti antichi amici; e di 
tutti il più caro. Giacinto CoUegno, che non aveva più 
rivisto durante il suo esilio. E fii il Collegno che allora 
lo persuase con gran fatica a non avventurarsi solo 
per le vie, come voleva fare, con suo continuo pericolo, 
e con timore incessante dei parenti e degli amici. 

Per quanto facesse sforzi inauditi di volontà, pure 
il lavoro sulla Storia civile della Chiesa non procedeva, 
e in quella selva di materiali apparecchiati altri non 
sapeva rinvenirsi, ed egli non riusciva a far cammino. 
Per divagare lo spirito, e per sfogo di pensieri lunga- 
mente meditati, prese a dettare al Polidori, iL quale 
era sempre rimasto con lui in molta dimestichezza, 
i Frammenti sulV educa^sione, che videro poi la luce in 
Lugano nel 1845.* Se tutti i lavori del Capponi mani- 
festano il pensatore che non si lascia sviare dai pre- 
giudizi del secolo, questo pregio si ammira singolar- 
mente in quei Frammenti, unito alla originalità dei 

* Negli Scritti editi, Tol. I, pag. 272 fu inserito con qualche ag- 
giunta inedita, e mutandone il titolo che non soddisfaceva al Capponi. 
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concetti ed allo splendore della forma. Non si crede- 
rebbe scrittura dettata, tanta è la spontaneità dell'espo- 
sizione e così caldo il colore dello stile. Il titolo dice 
assai meno di quello che il libro contiene ; perchè il Cap- 
poni trattando dell'educazione, mette il dito sopra tutte 
le piaghe morali della società moderna. La quale quando 
il libro fu scritto, era ammaliata da una nuova scuola 
di istitutori e di pedagoghi, convinti dell' eccellenza dei 
loro metodi d'istruzione e di educazione, che tutto il 
sapere livellavano all'intelligenza dei fanciulli^ sicché 
pareva che volessero far rimbambire il mondo. Contro 
questi artifizi che per plasmare il fanciullo dimenti- 
cavano l'uomo futuro, si levò potente la parola del 
Capponi, e i suoi dubbi gettarono lo sgomento in quella 
nuova arcadia pedagogica. A lui pareva che nei nuovi 
sistemi d'istruzione elementare fosse troppo dell'arti- 
ficiale e del meccanico, e che con quel lavorìo minuto 
e continuo, le facoltà native del fanciullo, piuttosto che 
ricevere aiuto si mortificassero, e si perdesse la spon- 
taneità degli atti che è la prima forza dell'intelli- 
genza. E nell' educazione, egli temeva che col soverchio 
dolciume d'affetti e con la mollezza della disciplina, 
si snervasse la volontà, mentre poi d' altra parte poco 
si curava di eccitare quel sentimento virile, da cui 
deriva la fermezza del carattere e la vera bontà del 
cuore. Questi ed altri gravissimi dubbi proponeva il 
Capponi ai nuovi educatori; e quel suo libro scosse 
le idee di molti, e se ne fecero alte querele ; tanto 
che a lui dolse di averlo scritto, temendo di avere 
offeso uomini rispettabili, animati veramente dall'amore 
del bene, quand'anche l'effetto dell'opera loro non 
avesse sempre corrisposto alle intenzioni rettissime. 

Il Lambruschini che alcuni credettero a torto im- 
permalito dei dubbi del Capponi, così gliene scriveva 
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nel 1845, quando una malattia nervosa da cui era 
afflitto, gì' impediva ogni lunga lettura. < Quel poco 
che ho potuto leggere dei tuoi Frammenti mi ha ria- 
vuto. Non v'è né la filosofia fatta scheletro, né le 
idee piccine gonfiate a modo di vessica; v' è la parola 
vera, cioè la sapienza, vestita di polpe e di pelle, ga- 
gliarda di vita e di salute. > È un giudizio tutto me- 
taforico che non conclude nulla, ma che pure mostra 
benevolenza e non stizza, e per questo l' abbiam citato. 
Più arguto, ma anche più strano il Tommaseo: 

€.... I bambini saranno come il tempo li farà — 
dite voi. Ben detto. Né io, né voi siamo del tempo 
presente, ma un po' del passato, molto dell' avvenire, 
dell' eternità molto più. Là nostra vita è stata un' agonia 
nel senso greco.,.. Mettiamo l' animo in pace, e racco- 
mandiamoci l' anima sommessamente a due voci ; e fac- 
ciamo sul serio quello che faceva per beffa Carlo V, 
il Cristoforo Colombo della politica schernitrice — > 
Enrico Mayer anima gentile e schiettissima, lodando 
gì' intendimenti del libro, disse pubblicamente al Cap- 
poni la parte in cui lo trovava difettoso.* 

Il Congresso scientifico, e le buone disposizioni del 
governo verso una più larga istruzione, manifestate 
nella riforma dell' Università di Pisa, avevano ride- 
stato a Firenze un certo fervore di studi che la brusca 
soppressione deW Antologia aveva soffocato. Il Vieus- 
seux che sapeva afferrare le occasioni e cogliere la 
palla al balzo, mise fuori l'idea àelV Archivio Storico 
Italiano, che subito trovò in Toscana e nel resto d'Italia, 
animi ben disposti a cooperare-a quella nobile impresa. 
Il Vieusseux costituì subito un consiglio di direzione, 

* Frammenti di un viaggio pedagogico di Enrico Maykr. Firenze, 
Cellini, 1867, pag. 68. Bella Educazione degli Antichi. Lettera al mar- 
chese Gino Capponi (1849), 
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del quale il Capponi fu V anima, che si aàunava pe- 
riodicamente e decideva delle cose da stampare, pro- 
poste dal Vieusseùx.o dai suoi collaboratori. Teneva 
ufficio di segretario Carlo Milanesi, allora nel vigore 
degli anni, e il libro ove egli registrava i discorsi fatti 
e le cose deliberate nelle adunanze, serbato dagli eredi 
del Vieusseux, si legge anch' oggi con interesse. Il Cap- 
poni portava in quelle discussioni il tesoro delle sue 
immense letture, e un giudizio sicuro sui punti della 
storia italiana che avevano maggior bisogno di essere 
rischiarati. I documenti più importanti furono indicati 
da lui, altri di minor conto furono accolti per com- 
piacenza e senza il suo voto. 

Né a consigliare e a dirigere limitavasi V opera di 
lui. A malgrado dell'impotenza allo scrivere, e del 
turbamento dell' animo per la cecità sovrastante, non 
volle che il primo volume àeìV Archivio uscisse senza 
il suo nome ; e dettò al Carraresi l' illustrazione dei 
documenti da lui posseduti sul trattato fra il Comune 
di Firenze e l'imperatore Carlo IV; dimostrando, 
forse per la prima volta, che i Comuni Guelfi tutto- 
ché respingessero con ogni loro potere la signoria 
imperiale, pure non riuscirono mai a rompere il nesso 
giuridico che univa l' Italia all' impero romano-germa- 
nico, perchè le loro libertà consideravano più come 
privilegio che come diritta E oltre al contributo della 
sua mente, egli diede a quel!' impresa quello della 
sua borsa, unendosi più tardi con altri generosi ita- 
liani, per mettere insieme il capitale necessario a farla 
vivere. 

Intanto egli si andava a poco a poco adattando 
alla misera condizione dei suoi occhi, ed aveva ri- 
preso coir aiuto del Carraresi i suoi studi interrotti ; 
e nella quiete di Varramista, ove passava non pochi 
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mesi dell' anno, apparecchiava materiali per nuovi la- 
vori, ormai disperato di poter continuare e condurre 
a termine i già incominciati da se. Le difficoltà di 
trovare e farsi leggere nei libri i passi cercati, e poi 
di ordinare e dar forma agli appunti presi, erano sulle 
prime grandissime. Qualche volta il tedio di quel la- 
voro stentato, fatto e rifatto più volte, e quasi mai 
come egli avrebbe voluto, lo vinceva, e scoraggito la- 
sciava andare ogni cosa; qualche altra le impazienze 
della sua natura impetuosa, lo facevano inalberare e 
sdegnarsi con sé stesso e cogli altri. Ma la tolleranza 
del Carraresi, e la volontà del Capponi che sempre 
risorgeva dai suoi abbattimenti, lo facevano tornare 
all' opera con nuovo coraggio. Perchè egli considerava 
il lavoro come un dovere ; e quella misera condizione 
che a tutti avrebbe prestato buona ragione per desi- 
stere da tutto, non assolveva lui dal fare ciò che an- 
cora gli restava possibile. Anzi nei suoi ultimi anni 
diceva un giorno alla buona Erminia Fusinato che lo 
compassionava del suo misero stato: < Forse se noil 
fossi acciecato sarei stata più scontento di me, perchè 
non avrei fatto tutto quello che avrei dovuto ; mentre 
così come sono, anche quel pochissimo che ho potuto 
fare mi salva dal rimorso. > Parole nobilissime, che 
rivelano la tempera dell' animo del Capponi, e la parte 
che in tutti i suoi atti aveva la coscienza. 

Questa vita studiosa e solitaria non era consolata 
altro che dall' affetto delle figliuole, per lui tenerissime, 
e dal conversare con gli amici, che andavano a tro- 
varlo a Varramista, o si univano a lui quando si re- 
cava ai bagni di Montecatini. A Varramista nel 1842, 
erano con lui Giuseppe Giusti che aveva conosciuto 
di recente, il Morelli, 1' Antinori, e due gentili signore 
prussiane, Malvina ed Anna (?) Pruckett che gli aveva 
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raccomandato il Niccolini. I versi del Giusti e questa 
lieta compagnia, lo rallegrarono assai, e anche nel- 
r ultima vecchiezza rammentava con compiacenza quei 
giorni. A Montecatini soleva fare vita comune col 
Capei, col Salvagnoli, col Guerrazzi e col canonico 
Michelagnoli ; e con loro lo conobbe la prima volta 
nel 42 lo scrittore di queste Memorie per mezzo del suo 
maestro, professore Pietro Capei. Questo ricordo si fa 
al solo fine di crescere credibilità alle cose che qui 
si raccontano, delle quali lo scrittore fu testimone di 
vista o di udito. Le sue lunghe dimore a Varramista 
erano qualche volta interrotte da qualche gita a Pig^a, 
per udire le lezioni dei Professori suoi amici, com' erano 
il Centofanti e il Matteucci ; sembrandogli non poter 
dar loro attestazione maggiore di stima e di affetto. 

Nel 1843 era a Firenze l'oculista francese Germier, 
e andava persuadendo il Capponi che per via di certa 
operazione avrebbe potuto riacquistare la vista. Egli 
tentennò un pezzo, ma poi riflettendo che egli non fa- 
ceva che giuocare una posta che prima o poi sarebbe 
stata necessariamente perduta anche senza il giuoco, 
si decise a lasciar fare l'oculista. Colse il momento 
che le sue figliuole erano ai bagni di mare a Livorno, 
perchè non avessero il dolore e la trepidazione del- 
l' incertezza, e senza dir nulla a nessuno, il 20 d'agosto 
si sottopose all' operazione; la quale riuscì felicemente, 
ma i suoi effetti furono nulli. Il Germier proponeva 
di ripeterla, ma egli rassegnato al suo destino, si tenne 
pago del primo esperimento. 

Il tempo e le sventure avevano intanto mitigato 
gli umori della Corte verso di lui, giacché in occasione 
del matrimonio della principessa Augusta figliuola 
primogenita del Granduca col principe Luitpoldo di 
Baviera, avvenuto in quell'anno, fu nominato com- 
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mendatore dell' Ordine del Merito insieme ad altri va- 
lentuomini di Firenze. 

L' anno 1844 segna un' epoca tristissima nella vita 
del Capponi, per la morte della sua figliuola Ortensia 
Incontri, che accadde il 5 di maggio dopo un parto in 
apparenza felice. Per intendere tutta l'acerbità del 
dolore che il Capponi patì per questa perdita, bisogna 
sapere che quella figliuola era da lui amatissima, ed 
aveva qualità rare per meritare il suo aflEetto. Bella di 
severa bellezza, occhi e capelli nerissimi, aria del volto 
melanconica, sentiva come una donna e ragionava come 
un uomo. Anch' essa era quasi acciecata ; e al letto di 
morte il padre e la figliuola si cercavano e non si vede- 
vano. Il Tommaseo aveva per lei singolare benevolenza, 
sebbene non le avesse parlato'mai. Spesso nelle lettere 
al Capponi ci sono consigli per lei, come in questa : 

€ Non ho parlato mai alla povera Ortensia, ma 
credo anch'io che senta molto. Non si faccia acuto 
con libri, né con discorsi melanconici, né con soliloqui 
il dolore. Si inebri di suoni, di fiori, di verde.... Non 
voglia troppo inalzarsi suU' umile terra in cui nacque 
e in cui deve morire. L' aflfettazione dell' altezza è pe- 
ricolo di volgarità. > E in quest' altra : < Desidero che 
r Ortensia viva tranquilla e lo spero.... Insegnatele la 
via certa di pace e di virtù, la costanza delle abitu- 
dini, il metodo- Il metodo è che creaci grandi uomini 
e i santi. Solo il metodo può sottrarla alla tirannide 
stolta e crudele d' un mondo che non intende né 
l'amore, né la felicità, né le lacrime. 

> E voi, mio caro Gino, approfittate anche voi di 
questo consiglio fraterno, che è il meno imbecille di 
tutti i consigli, perchè vi lascia libero nella scelta dei 
mezzi, e vi dà forza perchè è forza esso stesso. > 

Quando quella gentile morì, il Tommaseo da Pa- 
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rigi tentò di consolare V amico con queste parole scritte 
il 13 di maggio, e Voi non vi aspettate conforti, né io 
saprei darvene. Scusate se la mia parola vi giunge 
importuna. Ma come tacere ? Iddio abbia pietà di noi 
tutti. Piangete, mio caro Gino. Quella pietà che vi trat- 
tenesse dallo sparger lacrime sul capo della figliuola 
che vi resta, sarebbe pietà crudele a voi stesso, ed a 
me per conseguenza ed a lei. Raccomandatevi a Dio. 
Egli forse V ha salvata da dolori più fieri. Oh ! quelli 
che restano sono più da compiangere. Ricevete un 
bacio dal vostro fratello T. > 

Anche gli altri amici si studiarono in diversi inodi 
di recargli conforto. Il Gonfalonieri gli mandò le pa- 
role pietosissime scritte allora dal Manzoni sul sepolcro 
della sua Teresa.* Gaetano Castillia venne subito da 
Milano, e si chiuse col Capponi a Varramista, degno 
di piangere con lui e di consolarlo. Ma quella morte 
gli aveva aperta nel xìuore tale ferita che non si rimar- 
ginò più mai ; e gli occhi quando furono rasciugati dal 



* Sebbene pubblicata dal Cantù, riprodaciamo qui qaesta bellissima 
epigrafe : 

TERESA NATA DA GASPARE CASATI E DA MARIA ONIGONI IL 18 SETTEMBRE 1787 

MARITATA A FEDERICO CONFALONIERI IL 14 OTTOBRE 1806 

ORNÒ MODESTAMENTE LA PROSPERA FORTUNA DI LUI 

L* AVVERSA SOCCORSE COLL' OPERA E PARTECIPO COLL' ANIMO 

QUANTO AD OPERA E AD ANIMO UMANO à CONCEDUTO. 

CONSUNTA MA NON VINTA DAL CORDOGLIO 

MORÌ SPERANDO NEL SIGNORE DEGLI AFFLITTI IL 26 SETTEMBRE 1880. 

GABRIO, ANGELO E CAMILLO CASATI 

ALLA SORELLA AMANTISSIMA ED AMATISSIMA 

ERESSERO ED A sà PREPARARONO QUESTO MONUMENTO 

PER RIPOSAR TUTTI UN GIORNO ACCANTO ALLE OSSA VENERATE. 

VALE INTANTO ANIMA FORTE E SOAVE 

NOI PORGENDO TUTTAVIA PRECI E OFFRENDO SACRIFIZI PER TE 

CONFIDIAMO CHE ACCOLTA NELL* ETERNA LUCE 

DISGBENIOEA I MISTERI DI MISERICORDIA NASCOSTI QUAGGIÌ^NE'RIGORI DI DIO. 
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pianto, non videro più nulla, e la cecità fu completa. 
Unica distrazione rimasero gli studi, ai quali tornò come 
a sospirato rifugio, appena la mente ne fu capace. 

Ferveva allora in Italia la disputa sulla condizione 
dei Romani dopo la conquista longobarda, promossa 
già da Alessandro Manzoni*nella prefazione sXL' Adelchi, 
e ripresa poi da Carlo Troja con grande apparato di 
erudizione. La questione è capitale non solo per quel 
periodo oscuro di storia italiana, ma ancora per gli svol- 
gimenti successivi che ebbero le istituzioni medioevali ; 
e forse nelle sue attinenze è da cercare la ragione delle 
nostre sventure e delle nostre glorie, jiell' epoca dei 
Comuni e del Rinascimento. Il Capponi a cui piacevano 
le questioni comprensive di un largo ordine di fatti, 
aveva studiato profondamente questo tema negli anni 
precedenti, ed aveva fermato le sue conclusioni sui 
punti principali. Riprese con ardore quelli studi, e nel 
corso di queir anno fu in grado di pubblicare nel- 
V Archivio Storico la prima lettera sui Longobardi, 
diretta al professore Pietro Capei, col quale si era 
spesso trovato a discorrere di questo argomento. Ne- 
gli anni successivi quella prima Ietterà fu seguita da 
altre tre, nelle quali il Capponi tolta la controversia 
dal campo meramente erudito, s'inalza a considera- 
zioni generali sulla costituzione civile dei popoli, com- 
parando la storia delle nazioni antiche con quella delle 
moderne, non solo con piena padronanza della mate- 
ria, ma ben anche con idee originali e con nuovi ed 
ingegnosi raffronti. La terza lettera è di tutte la più 
importante ; e difficilmente nelle cose storiche italiane 
di questi tempi, si potrà trovare un lavoro più larga- 
mente pensato e più lucidamente scritto. Quella è vera 
filosofia della storia, cavata dalle viscere dei fatti, e 
non ad essi sovrapposta con fantasia di poeta, A lui 
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ripugnava il concetto che vuol dare origini teutoniche 
alle nostre istituzioni medioevali, e alla stessa libertà 
dei Comuni ; e gli pareva non a torto, che • stabilire 
sopra ragioni salde la prevalenza latina nella ricosti- 
tuzione dell' Italia dopo il mille, fosse insieme dovere 
di storico, e generosa compiacenza di patriotta. 

Ma le cose presenti lo tolsero da quelle contem- 
plazioni del passato. Una grande trasformazione, dopo 
i libri di Vincenzo Gioberti e di Cesare Balbo, si an- 
dava facendo nella parte liberale italiana per opera 
singolarmente di Massimo D' Azeglio. Al Capponi non 
pareva vero che finalmente l'idea della libertà e del- 
l' indipendenza d' Italia uscisse dalle tenebrose macchi- 
nazioni delle congiure sempre impotenti, e si affermasse 
risolutamente e pubblicamente in faccia all'Europa 
come il voto di tutti gli uomini onesti ed amanti del 
loro paese. Il D' Azeglio gli aveva poco prima parlato 
di quel nuovo indirizzo da dare all'opinione nazio- 
nale, e delle speranze risorte della partecipazione del 
re Carlo Alberto ad una guerra d' indipendenza. E il 
Capponi aveva assentito, riserbandosi piena libertà 
di azione, perchè non voleva che per uscire dalle con- 
giure ristrette, si entrasse in una cospirazione più 
vasta sì, ma sempre cospirazione. 

L'insurrezione di Rimini più presto repressa che 
tentata, diede occasione di chiarir meglio le cose ; ed 
uscì poco dopo un manifesto, il quale deplorando la 
sconsigliata audacia di quei tentativi, additava agli 
Italiani la via maestra per riuscire nei loro nobili in- 
tenti. Al Capponi parve allora conveniente di uscire dalla 
riserva che si era imposta, e fece pubblicare nel gior- 
nale r Italiano^ che si stampava allora a Parigi a cura 
della principessa Cristina Belgioioso e sotto la dire- 
zione di Marino Falconi, una lettera piena di ragione 
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e di acume politico, la quale era in fondo un' adesione 
aperta al nuovo programma nazionale ; che aveva già 
fautori molti, e più n'ebbe. dopo quell'atto del Cap- 
poni. Né egli si contentava di fare, ma usava della 
sua autorità perchè altri facessero; e il libro di Leo- 
poldo Galeotti sul Governo temporale dei Papi, fu ispi- 
rato da lui. Sopravvenne poi l'opuscolo sui Casi di 
Bomagna, che il D'Azeglio volle leggere al Capponi 
prima che fosse stampato, e correggere secondo i di 
lui suggerimenti; e quel vedere uomini riputati trat- 
tare apertamente e senza il velo dell'anonimo, que- 
stioni che fino allora si erano credute un crimen lesa 
majestatis, fece un gran senso nel pubblico, e cominciò 
a creare quel consenso d'opinione, contro il quale 
riescono inutili le resistenze della forza. E gli effetti 
non tardarono a vedersi; giacché bandito per quello 
scritto il D' Azeglio dalla Toscana, prima che partisse, 
gli fu dato un banchetto dalla parte liberale ; e il suo 
viaggio da Firenze a Livorno fu continua ovazione. 
Ciò mostrava chiaro dove era la forza ; e se n' era già 
accorto Lord Holland Ministro Inglese a Firenze, che 
molto festeggiò il D' Azeglio ed approvò il banchetto. 
Il Capponi aveva conosciuto il D' Azeglio quando 
era scrittore di romanzi, né si sarebbe aspettato di 
ritrovarlo nel 1845 poUtico consumato. Nel 1841 il 
D' Azeglio gli aveva mandato il suo Niccolò de' Lapi ; 
e quando il Capponi gli rispose parergli quello un 
libro da galantuomo, il D' Azeglio gli rispose così : 
€ Più d' una volta lavorando sul mio Niccolò^ ho pen- 
sato : che ne dirà Gino Capponi ? Quando poi ve l' ebbi, 
mandato, mi venni ripetendo più sovente quell'inter- 
rogazione, e confesso che avevo un gran desiderio che 
mi diceste una parola di approvazione. > Poi l' amici- 
zia si fece sempre più intima, ed erano come fratelli ; 
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secondochè lo stesso Capponi scrisse nella bella com- 
memorazione consacrata al nome dell'amico.* 

Con Cesare Balbo non era stata mai interrotta 
l'antica relazione della prima giovinezza. Correvano 
tra loro lettere non frequenti ma sempre amorevoli. 
Il Balbo faceva al Capponi la storia dei suoi lavori ; 
e quando questi lodava, il Balbo lo ringraziava chia- 
mando buone le sue lodi, e Dico lodi btione^ perchè le 
vostre son quelle appunto che più desidererei; lodi 
delle cose più che delle parole, della materia più ch^ 
della forma. Che se voi avete poco del letterato, io ne 
ho pochissimo. > Nelle lèttere sui Longobardi, il Cap- 
poni rammentò il Balbo con parole di stima e di af- 
fetto; e il Balbo in ricambio gli volle dedicare la quarta 
delle sue Meditazioni storiche, stampata a parte. E sog- 
giunge: € Io vi dirò se noi sapete, che quel vostro 
rammentare la nostra amicizia, dopo 25 anni di sepa- 
razione, nella vostra; pubblicazione sui Longobardi, e 
ciò neir anno del Signore 1844, cioè quando v' era co- 
raggio verso i principi a dirmisi amico, mi fu, mi è 
una delle più dolci ricompense che io mi abbia avuto 
mai di quel poco che ho potuto fare in vita mia. > 

Quando il Balbo pubblicò il libro delle Speranze 
d! Italia, che ebbe importanza allora, e più ne avrebbe 
oggi, se gli Italiani volessero rileggerlo, il Capponi gli 
scrisse parole di schietta approvazione, aUe quali il 
Balbo rispose dichiarando il vero concetto che ebbe 
nello scriverlo. < Voi siete uno degli uomini mi- 
gliori, uno dei più influenti in Italia ; ondechè l' in- 
contrarmi con voi, mi è speranza d'incontrarmi con 
parecchi altri buoni. Il libro non fu, come fu calun- 
niosamente detto, ispiratomi da nessuno. Nacque dal 



* Scritti editi e inediti, voi, I, pag. 47S. 

Giro Capponi. 17 
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leggere il Primato del Gioberti, che mi parve buono 
in tutto, ma racchiudere parecchie opinioni pericolo- 
sissime, e soprattutto: V quella del Primato ; 2° quella 
che abbiamo ad aspettare il nostro risorgimento dal 
Papa ; 3° V antifranceseria ec. > Si vede da queste di- 
chiarazioni con quanta poca ragione il Salvagnoli fa- 
cesse bersaglio dei suoi epigrammi il libro e il suo 
autore ; il quale quando suonò l' ora del pericolo, non 
aspettò la liberazione d' Italia dai Turchi, ma andò al 
campo di Carlo Alberto con cinque figliuoli, dei quali 
il più giovane diede poi la vita per la patria a No- 
vara. E il Salvagnoli di quel suo epigramma si com- 
piaceva, come si rileva da questa lettera del 1844 
scritta da Ginevra, dove era andato dopo il Congresso 
di Milano. < . . . . Serbo ad una sera piovosa il parlarvi 
di Milano e del Congresso, e delle veglie a Moncalieri 
col Balbo; così pontificiamente intollerante, che non 
è più permesso neppure il dubbio. Oh che importanza 
ad un epigramma ! Io rideva come un matto, vedendo 
quegli eroi del Santo Sepolcro aver paura d' uno spillo. 
Se non avessi innata l'idea antipapale, n'avrei conce- 
pita ora una sì forte, che tutti i nuovi curiali senza 
collare non potranno mai sradicarmi. > Queste erano 
miserie dei tempi, ma anch'esse sono parte di storia 
e servono a dare la fisonomia degli nomini che ebbero 
parte negli avvenimenti successivi. 

In quello stesso anno 1846 il Giusti fece a Bastia 
la prima stampa dei suoi Versi, i quali fino allora ave- 
vano corsa tutta Italia in copie scorrette, o raccoman- 
dati alla memoria di rapsodi amici. Il Capponi già 
molto intimo con lui e spesso ospite, lo aiutò assai 
in quella stampa, e fece venire a Varramista l' intiera 
edizione, per salvarla dai sequestri della polizia. Stampò 
il Giusti poco dopo anche il discorso sul Parini, pre- 
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messo ad una scelta delle di lui poesie pubblicata a ' 
Firenze dal Le Monnier, ma non crebbe per quello la 
sua fama, né fece fare un passo alla crìtica. 

Nel novembre passò da Firenze il Gonfalonieri re- 
duce dal Cairo, ma affranto di salute e già malato 
dell' idrope che lo spense Tanno dopo sul Gottardo. 
Al Capponi fu gran conforto riabbracciare l'amico 
della sua gioventù e che non sperava di poter più ri- 
vedere. Il Confalonieri, partendo, gli lasciò questa pie- 
tosa lettera, che fu l' ultima di una corrispondenza 
durata trent' anni. < 13 novembre 1846. Potrai tu cre- 
dere che il tuo Federigo abbia respirato ancor tutto 
quest' oggi nella medesima città ove tu respiri, e per 
tutto quest' oggi abbia potuto stare senza vederti ?... 
La giornata di ieri era stata troppo piena di sforzi e 
d' emozioni d' ogni genere. La notte la passai ansando 
e senza respiro, sicché stamane non mi trovai capace 
di partire. Stetti in casa nel silenzio e nel riposo fino 
alle due ; poi m' incamminai per venirti a vedere. A 
mezza strada sentii che non era in stato di salire le 
tue scale, e me ne tornai a casa. Seppi che la sera 
andavi talvolta da Vieusseux ; mi vi recai, ma non po- 
tendo salire le scale insino a lui, mi fermai al Gabi- 
netto di lettura, e di lì lo feci pregare di voler dirmi 
se eri da lui. Scese a me cortese, e mi disse che Gino 
era partito da pochi istanti. Riguadagnai il mio al- 
bergo, e ti scrivo col cuore rotto e amareggiato queste 
righe che il Vieusseux stesso ti manderà. Domattina 
partirò senza fallo. Amami e compiangimi. > 

Poco dopo, il Capponi ebbe anche la consolazione 
di rivedere il Tommaseo, il quale fino dal 1844 era 
tornato a Venezia, ed ora passava da Firenze per an- 
dare a Roma, attratto dalle prime gesta del nuovo 
papa Pio IX. A Venezia era stato ammalato, e aveva 
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creduto di morire; ed in un momento di esaltazione, 
aveva scritto al Capponi una specie di testamento let- 
terario che riproduciamo per la singolarità sua, e per 
mostrare qual vulcano d'idee bollisse nella sua testa: 



» 

e Venezia, 13 marzo 1844. 



> Sto poco bene. Due salassi e purganti e pediluvio 
non valgono a vincere l'intasatura e la gravezza del 
capo. Certe scosse della persona tutta, e certi movi- 
menti non volontarii della mascella, annunziano cosa 
desiderabile, purché non giunga in tìial punto. S' io 
muoio (ma forse domani sarà dileguata ogni cosa: ad 
ogni modo bisogna e giova prevedere anche questo). 
S'io muoio, non istampate scritti miei, se non dopo 
passato qualche anno, e dopo fattiveli leggere e can- 
cellato a senno vostro. Cancellate pure allegramente, 
ma non permettete eh' altri aggiunga, né muti. Le let- 
tere private nel mio testamento é vietato che si stam- 
pino senza la permissione del dottore Pacifico Valussi, 
dimorante in Trieste, al quale affido gli scritti miei, 
che son qui. Fra gli onesti e i gentili ch'io lascio 
dopo di me ce n' é taluni che potrebbero stampare col 
nome mio lettere di lor conio, e voi sapete che basta 
d' un lungo discorso mutare, o pure levar via due pa- 
role per alterarne i sentimenti eh' è più sacra cosa 
del senso. Basta talvolta mutare o tacere l'anno che 
la lettera fa scritta per renderla calunniosa contro il 
suo proprio autore. Tra il Valussi e Voi facilmente 
v'intenderete se ce ne sarà di bisogho. Le mie che 
ho scritte al Vieusseux non ve le lasciate uscire di 
mano: ipapedite che esso Vieusseux stampi cosa mia 
senza vostra licenza o della vostra figliuola. Ordino 
gli sieno mandati i Sinonimi da me corretti. Operate 
che se mai si ristampano, sien fatte le cancellature e 
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i tramutamenti d'articoli voluti da me. Così rabber- 
ciato, il Dizionario comincia ad aver forma : ma a farlo 
quale intend' io, richiederebbersi due ristampe ancora. 
Lascio corretti e accorciati quegli scrittucciacci sul- 
r Educazione, stampati a Lugano ; accorciate e rimpa- 
state le Memorie poetiche; corretto Fede e Bellezza: 
ampliato di citazioni non infeconde il Commento di 
Dante (al quale compire intendevo rileggere la Bibbia, 
san Tommaso, Aristotele e i Latini che Dante studiò 
con amore) ; lascio inedita mezza la Raccolta de' Pro- 
verbi córsi, e un volume di Canti delle campagne to- 
scane ; uno di Veneziani, Vicentini, Friulani, Genovesi, 
di Napoli, di Sicilia: due volumi di canti dalmatici. 
Lascio un volume di Preghiere, uno di Lettere d' eru- 
dizione varia, il primo Atto d' una Commedia, la prima 
parte d'un racconto, e Versi e Prose sparse. Mi di- 
spiace di non avere distribuita tutta la Bibbia in let- 
ture, secondo i dì e le stagioni: ho già segnati tutti 
i passi acconci, ma non ordinati. E mi dispiace di non 
avere, invece di tante minuzie sparpagliate, scritto tre 
opere: V una sulle Sperante del secolo, dove uscire dai 
confini di questa meschina Italia, la quale a ridive- 
nire quel che eli' era e più grande, ha di bisogno di 
una nuova invasione o d' uomini o d' idee che le ven- 
gano d' Oriente ; uscire dico d' Italia e comprendere 
con lo sguardo le nazioni tutte dall' alto, e mostrare 
i pochi indizii veraci, e i molti bugiardi del progresso ; 
e scernendo le buone speranze e savie dalle stolte e 
ree, bene augurar dal futuro : l' altra sul coraggio cri- 
stiano, dove tutta l' autorità de' libri divini, convertire 
ad insegnamenti civili, e indicare in che relazioni sia 
r umiltà con la forza, l' uomo con l' umanità, la ma- 
teria col pensiero: la terza, la Nuova città, dove non 
argomentando come Platone, ma dipingendo, ritrarre 
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quale io desideri e speri la famiglia umana nei secoli 
lontani ; e mettere in atto le cose ragionate nel primo 
e nel secondo lavoro. Anche sognavo un libro quasi 
ascetico intomo alla donna, e un libro quasi roman- 
zesco intorno al prete, dove raccontando la vita d'un 
uomo, farlo confessore, predicatore a mio modo. Anche 
sognavo vite di Santi innovatori e di donne, e un li- 
bro di caratteri, e un cento novelle, e qualche dram- 
ma tratto dalle viscere vive della società che palpiamo. 
Sognavo un libro sulla sapienza delle lingue, cercata 
nelle radici, e rivelante sotto forme varie, il concetto 
unico messo nelle varie nazioni da Dio. Sognavo al- 
cuni, non paralleli, ma raffronti storici, secondo l' or- 
dine, non dei tempi, ma delle idee. Sognavo un trattato 
sullo stile, sgombro di regole, e con calore d'affetto. 
Sognavo alcuni studi grammaticali; un discorso sul 
ritmo latente della lingua italiana, e sulla potenza 
del numero : una proposta di riforma ortografica, che 
designando con picciol segno la e, la g, la s, la jsi dol- 
cemente pronunziate, dalle altre, renderebbe inutile 
tutti gli acca e molti i: farebbe il leggere più age- 
vole, più spedito lo scrivere. E perchè i sogni confon- 
dono le grandi alle piccole cose, sognavo una visione 
intitolata gli Spiriti; dove rappresentare varii ordini 
d' intelligenze superiori all' umana, che si servono 
de' mondi, come l'uomo si serve creile sue dita, e con 
quelli operano nello spazio immenso, secondo i disegni 
di Dio. A quest' ultimo lavoro la scienza umana è an- 
cora immatura: ma le scoperte astronomiche dall' un 
lato e dall' altrOj lo studio sulle tradizioni orientali, 
su certe parole della Bibbia incommensurabilmente 
profonde, potrebbero farne scusabile l'ardimento. Ma 
quando io avessi ancora vent' anni, chi sa se di tanti 
sogni potrei degnamente avverarne pur uno? Sento 
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r ingegno e l'animo venir meno: la mia ignoranza, 
l'imperizia, l'indegnità mi spaventano. Meglio mo- 
rire. > 

Il Capponi si commosse a questa lettera e la con- 
servò, apponendoci la seguente postilla sottoscritta di 
sua mano: 

< Ordino sieno eseguite religiosamente le prescri- 
zioni di questa lettera. 

> G. Capponi. » 

Della malattia non fu altro, ma il Tommaseo non 
trovò a Venezia la pace desiderata, e le sue lettere 
da Parigi erano molto più gaie. S' era invescato in po- 
lemiche irritanti, aveva toccato certi nomi creduti dai 
più inviolabili, e ne aveva raccolto amarezze molte. 
Il Capponi lo ammoniva con molta benevolenza a non 
voler cercare quelle brighe, ma égli rispondeva parole 

aspre : < Io scrissi contro uomini famosi, ma breve 

e come uomo che mira più alto ; e depressi gli uomini 
per inalzare i principii. > E poi anche con sdegno 

maggioro: e Anche voi siete dunque di coloro che 

mi gettano addosso il fango della strada, e poi gridano 
che io mi compiaccio del fango. > Né questa irrita- 
zione gli era passata quando venne a Firenze, come 
si appre;ide dalle parole caustiche della lettera con la 
quale annunziava il suo arrivo al Capponi: 

< Io non verrò a casa vostra se non chiamato 

apposta, per non vi seccare; ma soprattutto per non 
ci trovare marchesi e letterati. A quarantadue anni 
ho scoperto che i letterati son peggio dei marchesi. > 
E Gino rispondeva amorevolmente: < Non è vero nulla; 
i marchesi sono anche peggio dei letterati: ed io let- 
terato in partiìyus e marchese màlgré mai, non ho più 
quasi altro di buono che il volervi bene. > 
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A malgrado dì tutto questo, il rivedersi dei due 
amici fu cordialissimo, e si visitarono ogni giorno come 
prima, e si trovarono sempre in quella concordia di 
sentimenti sulla quale riposava inconcussa la loro 
amicizia. 

Madama Ortensia AUarfc aveva pubblicato in quel 
tempo a Parigi una sua Storia di Firenze, che il Cap- 
poni riconobbe scritta con ingegno e degna d' esser 
conosciuta anche in Italia. L'autrice studiò singolar- 
mente lo svolgimento della democrazia fiorentina, dando 
libero corso alle sue idee favorite esposte in altri libri, 
ed a questo riguardo, la sua storia ha pregi non co- 
muni. Il Capponi anche per far cortesia alla scrittrice 
amica, commise la versione del suo libro a Francesco 
Silvio Orlandini ; e poiché questi distratto da altre 
cure, non procedeva nell' opera assunta, ne incaricò il 
suo segretario Alessandro Carraresi, proinettendogli 
che avrebbe poi rivisto con lui il lavoro prima di pub- 
blicarlo. A questo impegno preso allora con sé stesso 
e col Carraresi, si deve il primo pensiero del Capponi 
di occuparsi di una Storia di Firenze, lavoro che ebbe 
poi anche altri eccitamenti, come vedremo in appresso. 

Merita di essere qui rammentata anche l'acco- 
glienza signorile che nel maggio del 1847 fece il Cap- 
poni a Riccardo Cobden, nella sua villa di Varramista, 
ove il celebre autore àeìTAnti-Corn Law si trattenne 
due giorni, prendendo dal suo ospite esatte informa- 
zioni sul sistema toscano della mezzeria colonica, nel 
quale i due dotti economisti si accordavano nel tro- 
vare un principio che forse nell' avvenire sarà fecondo 
di più larga applicazione, e potrà scongiurare nelle 
società moderne pericoli che allora appena si intrave- 
devano. Il Cobden sosteneva che la forza produttiva 
dell' Italia é tutta agricola, ed a chi lamentava come 
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gran danno la mancanza del carbon fossile nei nostri 
monti, rispondeva accennando il sole : < Questa è la 
macchina indefettibile della vostra industria. > 

Intanto gli entusiasmi popolari per gli atti del papa 
Pio IX avevano cresciuto in Italia il desiderio delle ri- 
forme, e dato gran forza al partito liberale che aveva 
accettato il nuovo indirizzo dell' opinione nazionale. 
L'agitazione e il fermento di cose nuove si faceva ogni 
giorno maggiore negli Stati del centro, e coperta col 
nome del Pa^a, sfidava i governi e guadagnava anche 
le moltitudini. L' Austria era impensierita, ed il mar- 
chese Serra, che era in quel tempo ambasciatore del 
re di Sardegna a Vienna, ci narrava che andato a 
prender congedo dal principe di Metternich nell' ago- 
sto 1846, questi nell' accomiatarlo, gji parlò in questa 
forma: «Dite al vostro Re che i tempi si fanno gravi; 
che r Austria era apparecchiata a tutto, ma che non 
aveva pensato a un Papa liberale : ora che l' abbiamo, 
nessuno sa quello che può succedere. > 

In Toscana l'agitazione legale era cominciata a Pisa, 
colla protesta contro certe monache in voce di essere 
affiliate ai Gesuiti che il vicario capitolare Della Fan- 
teria voleva accogliere nella città; promossa da Giu- 
seppe Montanelli professore dell' Università, allora cat- 
tolico fervente ed amatissimo dalla gioventù. A Livorno 
il moto degli spiriti era più risoluto ma anche più scom- 
posto e indeterminato, ed il Montanelli invano aveva 
cercato di acquistarvi credito, perchè la vera direzione 
era in mano del Guerrazzi. A Firenze dove non esi- 
stevano ne privilegi di classi, né difiierenze grandi di 
fortuna, la parte liberale era stata sempre rappresen- 
tata dagli ottimati, ai quali faceva seguito la cittadi- 
nanza istruita. Ma degli ottimati, dacché il Ridolfi e 
il Bartoliai-Baldelli erano entrati in Corte, e il Serri- 



266 GINO CAPPONI. 

stori ed il Corsini governavano le province, non rima- 
neva che il Capponi, contornato da una schiera di 
giovani, ai quali se non mancava V ingegno e il buon 
volere, mancava però l'autorità per esercitare un'azione 
sugli filtri. La cittadinanza aveva in sé grandi ele- 
menti di forza, ma ^eì suoi maggiorenti, ciascuno 
aveva la sua clientela più o meno numerosa, e nes- 
suno poteva dirsi capo di tutti. In questo stato di cose 
era naturale che sulle prime in ogni frangente si ri- 
corresse al Capponi, come all' uomo più autorevole e 
rispett£4,to, e del suo nome si usasse e si abusasse 
da tutti. 

A lui questa condizione riusciva assai grave ed 
incomoda ; e protestava ogni giorno che quella non 
era parte da lui, e che lo lasciassero in pace ; ma ogni 
volta che si voleva rendere rispettabile *un atto qua- 
lunque, s' invocava il suo nome. E questo durò finché 
tra i più caldi non si stabilirono accordi, e l' aura po- 
polare non sollevò e non diede credito agli uomini 
nuovi. Così quella che il Salvagnoli chiamava la Chiesa 
di San SebastianOy alludendo al palazzo Capponi posto 
in quella via, non era per nulla un centro d'azione, ma 
un' accolta d' amici intorno ad un cieco' autorevole. 

E 1' azione non era fatta per il Capponi. La sua 
natura dubitativa e irresoluta, e l'abito della specula- 
zione solitaria, ce lo allontanavano ; la sua sventura 
gli rendeva difficile il giudizio dei mezzi, che é sempre 
quello che determina la volontà. Pur qualche volta 
agire bisognava ed egli lo sentiva. Quando si cominciò 
a dare qualche larghezza alla stampa, e il Felsineo a 
Bologna, e il Contemporaneo a Roma, davano esempi 
di utile e temperata discussione, nacque il desiderio 
che anche in Toscana si facesse qualche cosa di si- 
mile, per aprire un campo all'opinione assennata, e 
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per toglier credito alla stampa clandestina che inon- 
dava il paese. Anche il Balbo da Torino eccitava, ed 
il Capponi finalmente si persuase ad uscire dall' iner- 
zia, promuovendo la fondazione d' un giornale. Ne fece 
domanda formale al Governo chiedendo in nome pro- 
prio e di alcuni suoi amici, di poter discutere gli in- 
teressi del paese senza i legami di troppo stretta cen- 
sura. Questa istanza dopo molte consulte riuscì cosa 
talmente anodina e fuori di tempo, che meritò i sar- 
casmi del Montanelli, ed il Governo potè rispondere 
che avrebbe dato anche maggiori larghezze, soppri- 
mendo ogni censura preventiva. Ed infatti poco dopo, 
venne la legge che stabiliva la libertà della stampa, 
i giornali pullularono finche troppo numerosi, e non 
si parlò più di quello del Capponi. Con tutto questo 
non gli venne meno la popolarità che godeva; e nel 
memorabile 12 settembre 1847 in cui tutta Toscana 
convenne a Firenze ad acclamare l' Italia e la libertà 
sotto i balconi del Palazzo Pitti, il Capponi traver- 
sando a piedi le vie della città, ebbe una spontanea 
ovazione popolare, e a mala pena potè ridursi a casa, 
tanta era la folla plaudente che lo premeva. 

Opera più importante e meno nota aveva però fatto 
poco innanzi il Capponi d' accordo con Guglielmo Libri 
a Parigi. Egli era convinto che le agitazioni italiane 
non avrebbero approdato a nulla, se non trovavano 
appoggio in una potenza straniera che contenesse l' Au- 
stria, non sembrandogli che il re Carlo Alberto, qùan- 
d' anche fosse condotto a rompere la guerra, avrebbe 
avuto spalle per reggerla solo, né gli altri Stati d'Italia 
essere in forze per dargli soccorso efficace. E tra le 
potenze d' Europa, gli pareva che la Francia fosse 
quella con la quale l'Italia potesse intendersi. Quello 
che si potesse sperare, dall' Inghilterra lo aveva ap- 
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preso da lord Minto, mandato da Palmerston a dar 
consigli di prudenza ; e col quale avendo antica cp- 
noscenza, si era spiegato assai chiaraiilente sulla vera 
condizione delle cose italiane. Ma il governo di Luigi 
Filippo sopraffatto dalle questioni interne che lo as- 
sediavano, poco era inclinato a dar maggior vigore 
alla sua politica estera. Bisognava perciò muovere in 
Francia una corrente d'opinione favorevole all'Italia 
per mezzo. dei giornali più riputati. 

Al Capponi parve attissimo il Libri per condurre 
questa pratica, perchè in buoni termini col Governo 
orleanese, e tanto liberale ed antico amatore d'Italia 
da prendere la cosa a petto. Gli scrisse con gran ca- 
lore e n' ebbe promessa di coopcrazione efficace, Ki- 
feriamo alcuni passi delle lettere del Libri le quali 
accennano al lavorìo che si faceva allora a Parigi da 
lui e dal Capponi. 

< Finora le cose italiane sono state conside- 
rate ih Francia come un impiccio, ed un impiccio 
poco importante ; ed è stato necessario impiegare una 
dose di pazienza e di perseveranza poco ordinaria, per 
impegnare il Journal des Débats ad occuparsi delle 
cose italiane, e per fare qui concepire agli uomini po- 
tenti la speranza di vedere l' Italia avviarsi a poco a 
poco per quella strada nella quale lentamente sì, ma 
sicuramente può progredire.... > 

< Vi prego ad impegnare tutti i vostri sforzi 

affinchè il giornale dei Débats e il Ministro degli af- 
fari esteri sappiano qui che i buoni italiani son grati 
di questi primi tentativi, e desiderano che la Francia 
si occupi dell' Italia. Questi incoraggiamenti sono tanto 
più necessari, che finora il partito conservatore non 
ha ricevuto dall' Italia altro che ingiurie, e le ingiurie 
non sono sprone ad opera utile. > 
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• < Datemi aiuto, vi prego, affinchè si stabilisca 

V esistenza delV Italia nei giornali francesi; esistenza 
messa finora in dubbio dai geografi e anche più dai 
politici francesi. "> 

E vuole informazioni regolari e lettere ragionate 
da mostrare ad uomini politici, per propiziarli alla causa 
italiana. E il Capponi non si ristava dallo scrivere, e 
pare non senza effetto. 

< Le vostre lettere producono un grandissimo 

bene ed un effetto efficacissimo. 

> Quella vostra lettera produsse tutto l' effetto 

che io ne aveva sperato. M. Guizot al quale la co- 
municai, mi ha incaricato di ringraziarvi, e di dirvi 
per risposta, che tanto gli è piaciuta, che ha voluto 
tenerla per sé ; ond' io ne sono rimasto privo. > 

La politica francese era interessata a contenere il 
moto italiano dentro certi limiti, e il Libri conforman- 
dosi a questo concetto, scriveva articoli pieni di am- 
monimenti e di cautele, che erano accolti freddamente 
e quasi con dispetto in Italia, dove 1' entusiasmo aveva 
ormai preso il luogo della ragione, e le speranze erano 
sconfinate. Ma in Francia erano efficaci, e fu seme 
gettato che germogliò a suo tempo. 

Giuseppe Ferrari nella. Bevtùe des Beux-Mondes te- 
neva diversa via ; e tra quella rivista e il Journal des 
Débats era pontradizione assoluta d' indirizzo ; e così 
anche a Parigi si manifestava la doppia corrente d' opi- 
nioni che in Italia apparve fino dal coiùinciare delle 
agitazioni del 1846. 

^nche con Cesare Balbo la corrispondenza del Cap- 
poni si era fatta frequente in quei giorni di trepida 
aspettazione. Le lettere del Balbo sono febbrili : spera, 
dubita, s'irrita delle lentezze del Piemonte e delle 
impazienze toscane; chiede cooperanti nella modera- 
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zione ; insiste perchè un rappresentante toscano sia 
inviato a Torino, ove la Toscana è rappresentata dal 
conte Buhl ministro austriaco; dice che due pensieri 
gli stanno fitti in mente ; se scoppia la guerra, an- 
darci coi suoi cinque figliuoli ; se la guerra dà tempo, 
stringere un' alleanza politica tra il Papa, iì Piemonte, 
Lucca e Toscana ; e conclude così : < Io non son pa- 
gato per dir bene del nostro Re; io veggo quanto 
chicchessia i suoi difetti ; ma io credo in lui potente, 
potentissimo il sentimento di nazionalità e d' indipen- 
denza. > E a sollecitazione del Capponi fu tolta la rap- 
presentanza della Toscana al Ministro austriaco e inviato 
a Torino Giulio Martini; il quale ebbe buone acco- 
glienze dalla Corte e dalla città, che il Capponi attri- 
buiva air autorità del Balbo ; ma egli se ne schermiva 
scrivendo : < Ora, caro Gino, non risponderò altrimenti 
a quella vostra insistenza a credere che io abbia cre- 
dito qui. Mi pena, perchè vi ho detto che non l'ho; 
mi pena, perchè qui si fanno tante scioccherie, o piut- 
tosto si fa tanto la grande scioccheria di non far nulla, 
che ogni solidarietà m' incresce e mi umilia ; mi pena, 
perchè figlio e nipote di Ministri, ed io stesso non 
nuovo agli affari, sarei contentissimo di farli aperta- 
mente nei carichi ; ma mi disprezzerei oltre ogni dire, 
se li facessi di dietro, di nascosto, da intrigantuccio. > 
E un'altra volta, bene augurandosi delle .future sorti 
d' Italia, scriveva con abbondanza di affetto : < Oh caro 
Gino, voi morirete cantando almeno il vostro nuno di- 
mittis, e fors' anche, anzi probabilmente, vivrete da 
esser utile davvero al vostro paese. Io no, io no. Que- 
sto pensiero mi ammazza. > Tali uomini aveva allora 
r Italia ! e s' intende come ispirata da loro, tutta una 
generazione si infiammasse d' amor di patria, corresse 
incontro ai sacrifici più nobili, dando al nostro risorgi- 
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mento un' aureola di poesia che ci guadagnò la stima 
e il rispetto dell'Europa liberale. 

Ma la rivoluzione del 24 febbraio 1848, mandò in 
fumo tutti questi apparecchi; e l' Italia non ebbe dalla 
Repubblica quello che forse avrebbe potuto sperare 
dalla monarchia orleanese.' 

Il controcolpo delle cose di Francia precipitò an- 
che il moto italiano. Il governo consultivo dovè cedere 
il luogo al. governo costituzionale a Napoli, a Roma, 
a Firenze e a Torino. Il Capponi che nella Consulta 
di Stato aveva lavorato assai sulla legge che ordinava 
la Guardia Civica e sulla riforma comunale, fu inca- 
ricato all'improvviso di compilare d'accordo con Pie- 
tro Capei, Leonida Landucci, Niccolò Lami e Leopoldo 
Galeotti, e senza particolari istruzioni, lo Statuto della 
Toscana. 

Su questo argomento il Capponi aveva idee già 
formate, frutto degli studi fatti molti, anni prima sulla 
costituzione leopoldina, e della pratica conoscenza 
delle istituzioni inglesi. Egli avrebbe voluto fondare la 
libertà nelle tradizioni e nei costumi ; e considerando 
che la Toscana storicamente è un aggregato di Co- 
muni, avrebbe voluto costituire questi fortemente, e 
far sì che l' assemblea generale fosse una loro emana- 
zione. Egli espose queste sue idee ai Commissari, con- 
cludendo, < che se alcuno dicesse, badiamo dove si 
va ; risponderei, badate dove siam giunti. > I suoi col- 
leghi non contraddissero, ed approvarono lo schema 
scritto dal Galeotti sui concetti del Capponi. Lo ap- 
provò pure Vincenzo Salvagnoli consultato officiosa- 
mente ; ma poi nella Patria si levò fiero oppositore. 
Anche il ministro Baldasseroni mostrò di non esserne 
gran cosa soddisfatto ; osservando che ormai le mac- 
chine costituzionali all'uso del Belgio e della Francia, 
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si capiva alla meglio come si adoperavano, ed egli 
con quelle avrebbe sapnto governare; mentre da un 
congegno nuovo, era molto incerto se governo e paese 
avrebber potuto cavare opera utile. Ma queste con- 
sulte furono" rotte dalla notizia della Costitumone pro- 
clamata a Napoli ; ed allora tutto cedette alla neces- 
sità di far presto, ed i Commissari compilarono uno 
Statuto modellato sulla Carta francese, che il Gran- 
duca accettò senza ripugnanza. Il Capponi si rassegnò, 
persuaso peraltro che si piantava nella terra nostra 
un albero d'altri climi e senza radici per attaccare. 
E si contentò di scrivere il proemio da porre in fronte 
allo Statuto, e di fare alcune avvertenze sulla legge 
elettorale, e sopra altre materie, di più capitale im- 
portanza. 

Pubblicato lo Statuto, essendo Ministro il Ridolfi 
coir Andreucci e il Capoquadri, vennero le giornate di 
Milano, la guerra bandita dal re Carlo Alberto, lo 
scoppio delle ire popolari contro V Austria. La notte 
del 22 di marzo partirono da Firenze i volontari e le 
poche milizie raccolte, per valicare V Appennino e scen- 
dere in Lombardia. L' animo del Capponi già turbato 
dai tumulti di Livorno che avevano condotto alla pri- 
gionia del Guerrazzi, il quale gli scriveva tra sdegnato 
e supplichevole, per averlo intercessore della sua libe- 
razione, si rasserenò a quella mossa d'armi. L'idea 
d' una Italia combattente per la propria indipendenza, 
lo esaltava, e ripeteva commosso : < La patria è là sul 
Po in mezzo ai soldati e ai volontari ; a casa non son 
rimasti altri che i demagoghi, i fannulloni e gì' impo- 
tenti. > E si doleva di non potere andare al campo, 
<dove si fa la purgazione degli uomini e la giustizia 
di Dio ; > come scriveva in quei giorni al Tommaseo. 

Il 29 di maggio i volontari toscani furono rotti 
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sotto Mantova, ma combatterono con prodezza e cede- 
rono con onore dinanzi al numero dei nemici. Il Cap- 
poni deplorò la sventura e pianse i caduti, tra i quali 
erano giovani promettenti ed alcuni a lui benaffetti ; 
ma si consolò che V Italia avesse trovato chi sapeva 
in campo morire per lei, ed augurò bene delle sue 
sorti future. 

Ai 26 di giugno si aprì il Parlamento toscano e il 
Capponi occupò un seggio in Senato. Il Ministero Ri- 
dolfi non resse però a lungo, e si dimise più per ine- 
sperienza parlamentare che per opposizione incontrata 
nella Camera, la quale gli aveva dato il giorno innanzi 
un voto di fiducia. La Corona si trovò incerta nella 
scelta del successore, non indicatole dai voti della rap- 
presentanza nazionale. Tentò il barone Ricasoli che si 
era chiarito oppositore del Ridolfi, ma senza effetto. 
Allora si rivolse al Capponi, il quale dopo essersi lun- 
gamente schermito per la sua cecità e per la sua ine- 
sperienza di governo, finalmente fu costretto ad assu- 
mere quell'incarico il meno adatto per lui e il meno 
ambito. Formò il suo Ministero d' uomini riputati, non 
tutti di suo genio, ma quali potè trovare che si sob- 
barcassero al potere in quei momenti difficili e peri- 
colosi. 

Il Capponi scrisse da sé stesso la storia di quel 
suo Ministero,' che furono settanta giorni di solleci- 
tudini e di angoscie incredibili. Senza forza pubblica, 
col tumulto permanente, con amici dubbi ed avversari 
implacabili, era umanamente impossibile condurre a 
salvamento lo Stato. I Ministri stavano adunati in per- 
manenza a Palazzo Vecchio, ed anche il Granduca vi si 
recava di frequente pel corridore delle Gallerie. Quelle 



* Scritti editi e inediti, voi. II, pag. 62. 

Gino Gappohi. 18 



274 GINO CAPPONI. 

eterne consulte erano di gran tedio al Capponi, che 
avrebbe voluto meno parole e più fatti. Ma l'azione 
era a lui interdetta, e anche quella dei colleghi spesso 
sfuggiva al suo sindacato. Il campo delie Guardie Na- 
zionali a Pisa che finì nel ridicolo, fu ordinato a sua 
insaputa dal Ministro dell' intemo. Non poter leggere 
da sé, non saper sempre a chi parlasse e chi lo ascol- 
tasse in quelle riunioni tumultuarie, paralizzava le sue 
facoltà e raddoppiava le sue incertezze. Ma a .che 
ripetere qui per minuto quella triste istoria già nar- 
rata da lui stesso? Diremo solo che il Ministero Cap- 
poni se riuscì impotente all'interno, ebbe ottima ri- 
putazione air ^tero, e propugnò nobilmente la causa 
italiana. Uno dei primi atti del Capponi che onora il 
suo cuore, fu l'invio di un Incaricato fiduciario ai 
Volontari toscani prigionieri a Theresienstad, per con- 
fortarli e soccorrerli, mentre si trattava il loro ri- 
scatto. E questa missione fu affidata ad Ubaldino Pe- 
ruzzi, il quale ebbe così dal Capponi aperta la via agli 
uffici pubblici. Come Ministro degli affari esteri, le sue 
note vennero lodate quando si pubblicarono, e si leg- 
gono ancora con interesse. Mandò in qualità d'In- 
viati straordinari il marchese Ridolfi a Londra e a 
Parigi, il professor Matteucci a Berlino, Giovanni Mo- 
relli a Francfort, il professor Giambattista Giorgini a 
Torino, il cavalier Giuseppe Griffoli a Napoli. E oltre 
a questi mezzi ufficiali, egli si valse di tutte le sue 
relazioni personali in vantaggio dell' Italia^ ridotta 
dopo l' armistizio di Milano, a condizioni infelicissime. 
Lamartine, lord Russell, Gortschakoff, e fino l'arci- 
duca Giovanni da lui conosciuto fanciullo a Vienna, e 
allora Vicario dell' Impero al Parlamento di Francfort, 
furono da lui tentati per salvare qualche cosa dal 
gran naufragio della patria. Se tutto fu inutile, la giù- 
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stizia della Storia non può tacere di quelli sforzi di 
buona volontà e di sincero patriottismo. 

Ai 27 d' ottobre il Ministero Capponi diede le sue 
dimissioni. Fu fatto rimprovero al Capponi di aver 
consigliato il Granduca a dare il potere al Montanelli 
e al Guerrazzi; ma quello non fu consiglio suo, ma 
legge di necessità durissima ; e non ci si venne se non 
dopo avere tentato indarno il barone Ricasoli e. Mas- 
simo D'Azeglio; il quale era allora a Firenze a cu- 
rare la ferita riportata a Vicenza, e non avrebbe ri- 
pugnato dall' accettare, se avesse visto una qualche 
probabilità di riuscita. 

Inoltre il Capponi conosceva il Guerrazzi, ed era 
certo che il Granduca prima o poi si sarebbe inteso 
con lui. Quanto al Montanelli, quando egli disse, men- 
tre saliva in Palazzo Vecchio ad assumere la presi- 
denza del Consiglio, che avrebbe continuato a cospirare 
lì come cospirava a casa sua, mostrò una leggerezza 
ed una elasticità di coscienza, che i suoi amici non 
avean diritto di supporgli. 

Gettato il pesante fardello del potere, il Capponi 
cercò pace a Varramista, dove lo seguirono il Giusti, il 
Galeotti, e più tardi il barone Alfredo Reumont, Incari- 
cato d'affari della Prussia a Firenze, dottissimo nella 
storia d'Italia, ed amico al Capponi in ogni fortuna. 
Intanto si sciolse la Camera, si fecero nuove elezioni, 
ma il Granduca non volendo seguire i* Ministri- nella 
politica da questi inaugurata, abbandonò lo Stato e si 
ritrasse a Gaeta. Il Capponi fu informato per lettera 
di questa risoluzione del Principe. Come il dì 8 feb- 
braio 1849 si costituisse il Governo provvisorio in un 
triumvirato composto del Guerrazzi, del Montanelli -e 
del Mazzoni, e che parte facesse in Senato il Capponi 
in quel giorno, è detto nelle sue Memorie, né abbiamo 
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altro da aggiungere. Né altro da quello che egli ha 
detto occorre dire del colloquio avuto con Giuseppe 
Mazzini in quel tempo. Egli visitò il Capponi ed il 
Giusti che era allora malato in casa sua, e coli' uno 
e coir altro disse quelle stesse cose che. ripetè a chi 
scrive queste pagine ed a Leopoldo Galeotti, con tutta 
la cortesia d' un avversario leale, fermo nei suoi con- 
vincimenti, sicuro che i fatti gh avrebbero dato torto, 
ma pur voglioso di tentare la prova; senza pensiero 
dei nuovi germi di divisione e di discordia che avrebbe 
gettato in questa terra mal unita e feconda di guerre 
fratricide. 

Ma neppure col Governo provvisorio cessarono i 
tumulti e. le baldorie. Alle armi che pure sarebbero 
state necessità suprema, perchè gli Austriaci vittoriosi 
nella guerra passata minacciavano grossi sul Po, nes- 
suno pensava, e lo spirito pubblico si manteneva 
eccitato con mezzi artificiali. U 18 di febbraio si ban- 
chettò «e si danzò sotto gli Uffizi : nel salone di Pa- 
lazzo Vecchio si tenevano pubbliche concioni. Ma il 
popolo delle campagne romoreggiava, ed una sera per 
una falsa notizia corsa, si videi'o illuminati tutti i colli 
intomo a Firenze, e si temè un' invasione di contadini 
nella <5ittà. Ma la Guardia Nazionale corse in armi 
alle porte, e non fu nulla. Intanto sciolta la Camera, 
se ne elesse una nuova a suiBFragio universale, e si 
elessero pure i Deputati alla Costituente che doveva 
adunarsi a Roma. Il 25 di marzo si aprì la Camera 
con sinistri auspicii, giacché due giorni avanti il Pie- 
monte aveva denunziato 1' armistizio, ed aperta la 
breve campagna che finì colla battaglia di Novara e 
coir abdicazione del re Carlo Alberto. 

Questa sventura che metteva l'Italia alla mercè- 
dell' Austria, non sgomentò gli esaltati, i quali* grida- 
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vano su tutti i giornali, esser finita la guerra regia 
cominciare la guerra dei popoli; e con gioia invere- 
conda annunziarono la sconfitta del re Carlo Alberto, 
che era .un lutto per tutti i buoni patriotti.In Toscana 
il triumvirato si sciolse, rimase il Gruerrazà dittatore,, 
il Montanelli andò a Genova ad aiutare la rivolta. 
A che fine mirasse il Dittatore si intravedeva anche 
allora, sebbene egli cercasse di velare le sue intenzioni 
colla violenza del linguaggio e degli atti che tollerava 
si facessero in suo nome. 

Il Capponi che i giornali democratici insultavano 
quotidianamente nel modo più plebeo, venne ricercato 
un giorno segretamente dal Prefetto di Firenze Guidi- 
Rontani, perchè facesse sapere al Granduca che il paese 
si disfaceva nelP anarchia, che unico rimedio era il 
suo ritorno, al quale il governo non si sarebbe op- 
posto. E il Capponi scrisse, e il Giusti portò la let- 
tera al Prefetto; il quale era evidente che muoveva 
questa pratica d' intelligenza col Guerrazzi. Ma gli 
avvenimenti non diedero tempo a queste furberie di 
maturare: né i clamori di chi chiamava ^occorso per 
spengere l'incendio da lui appiccato, furono uditi. 

Il 12 d'aprile il popolo di Firenze si levò a ru- 
more e" rovesciò il govèrno del Dittatore, acclamando 
il Granduca. Il moto si propagò in tutta Toscana, e 
sebbene promosso dai nemici dell' Italia e delU libertà, 
caduto in mano della parte liberale, questa ne prese 
la direzione per contenerlo, acciò non prorompesse, 
come minacciava, in violenze cojitro i caduti, e riuscisse 
a togliere ogni pretesto all' intervento austriaco. Il Cap- 
poni, col Torrigiani, col Ricasoli e col Capoquadri fu 
nella Commissione di governo nominata dal Municipio 
di Firenze, e quello che egli allora operasse lo ha 
narrato in un'appendice alle Memorie del suo Mini- 
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stero. Alle quali vogliamo aggiungere che il Prefetto 
Guidi-Rontani nella maggior furia popolare cercò ri- 
fugio nel suo palazzo e lo ebbe sicurissimo; e che il 
triumviro Mazzoni ottenne a sua mediazione upi passa- 
porto per Pesterò, che gli fu recato dal Carr^rcsi^ 
Del Guerrazzi gli dolse molto che non fosse fuggito' 
a tempo; e dovè salvarlo dall'ira della moltitudine 
parlando dal balcone di Palazzo Vecchio il giorno del 
tumulto ; e poi degli Austriaci, facendo un' intemerata 
al Commissario Serristori, perchè lo facesse traspor- 
tare in parte remota dello Stato, prima che entrassero 
in Firenze; e non ebbe pace finché non lo seppe in 
sicuro, scortato dal marchese Incontri suo genero. 

E il 25 di maggio entrarono gli Austriaci acclamati 
dal contadiname nella città sbigottita, e il Capponi 
che usciva a quell' ora dall' Accademia Colombaria 
che ha sede in Via de' Bardi, a braccio del profes- 
sor Arcangioli, sentendo i tamburi e le trombe dei 
Reggimenti che sfilavano nei Lungarni, benedisse la 
sua cecità che gì' impediva di vederli. 

Coli' animo affranto per le cose passate, e timoroso 
di peggio per l' avvenire, in tanta rovina di cose ita- 
liane, due soli fatti lo consolavano : la difesa di Roma 
contro i Francesi e quella di Venezia contro gli Au- 
striaci, durata col coraggio della disperazione. Tor- 
nato al consueto rifugio degli studi, riprese la Storia 
civile della Chiesa coli' intenzione di condurla almeno 
fino ai primi due secoli. Ma anche questa volta le 
difficoltà di rimettersi in sì vasta materia lo vinsero, 
ed abbandonò il lavoro, e prèse a dettare le Memorie 
del suo Ministero. 

In queste sue Memorie, come negli altri brevi ri- 
cordi della sua vita, più che le particolarità di fatti 
e fattarelli che riempiono la maggior parte delle scrit- 
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ture di questo genere, sono notabili le considerazioni 
generali dedotte da avvenimenti che si suppongono 
noti, che si riassumono sommariamente. Nelle Me- 
morie è dove più trasparisce la mente e l' animo dello 
scrittore. I più non parlano che di sé stessi, ed anche 
i grandi avvenimenti rimpiccoliscono per ridurli alle 
proporzioni proprie. Affogano i giudizi sugli uomini e 
sulle cose in un mare di particolari oziosi, buoni tutto 
al più a solleticare la curiosità dei contemporanei. 
Nulla di questo nel Capponi: egli qui come sempre, 
domina le cose dall' alto ; e molti piccoli faccendieri 
della politica, saranno rimasti assai malcontenti di non 
trovare neppùr notato il loro nome in questi ricordi. 
Ma i giudizi sugli uomini e sui fatti sono pensati ; e 
ne terrà conto la storia di quei tempi, che egli non 
esalta nò deprime, e giudica spassionatamente secondo 
verità e giustizia. 

Il Giusti aveva passato tutto V inverno del 1850 in 
casa Capponi, preso da una malattia di petto sulla 
quale i medici facevano tristi prognostici. Abitava al- 
cune stanze sul giardino attigue a quelle di Gino, 
rallegrate di sole e di verdura. Vedeva il Capponi più 
volte il giorno, e pochi amici quando il parlare gli era 
mcLO faticoso. Stava, come suol dirsi, fra il letto e il 
lettuccio ; leggiucchiava, prendeva qualche appunto, 
ma non era più in grado di fare qualunque più leg- 
gero sforzo di mente o di corpo. Si sperava che la 
primavera lo avrebbe riavuto, quando il dì 30 di marzo 
ebbe all' improvviso un trabocco di sangue che lo sof- 
focò. Grande fu il dolore del Capponi per la perdita 
d'un uomo col quale era stato da molti anni in ira- 
tissima consuetudine e che aveva per lui devozione ed 
affetto di figlio. Assistè ai di lui funerali solenni, gli 
fece porre sulla bara una corona d'alloro, e dettò 
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l'epigrafe che bì legge sul suo sepolcro nella chiesa 
di San Miniato al Monte. Il padre del Giusti in segno di 
riconoscenza delle cure amorevoli prestate al figliuolo, 
donò al* Capponi tutti i manoscritti di lui, con piena 
libertà di farne l'uso che credeva. Come egli rispón- 
desse a così larga fiducia, lo dicono il volume di versi 
raccolti, secondo la mente dell' autcfre, da chi scrive 
queste pagine, e stampati dal Le Monnier due anni 
dopo ; il volume dei Proverbi accresciuto e ordinato 
dal Carraresi, con prefazione dello stesso Capponi, e 
il volume di versi e di prose, pubblicato da Aurelio 
Gotti. Tutto quello che poteva giovare- alla fama del 
poeta fu messo fuori, e poco o nulla crediamo che re- 
sti da spigolare nelle carte rimaste nella biblioteca 
Capponi. Ed il (/apponi che conosceva intimamente 
l'ingegno e l'animo del Giusti, potè rispondere con 
grande autorità a Gustavo Planche, il quale nella JBe- 
vite des Deux-Mondes lo aveva rappresentato come 
poeta d' occasione, i versi del* quale anderebbero di- 
menticati appena si fosse perduto l' eco dei fatti e delle 
passioni che li avevano prodotti. 

Quello che il Giusti dovesse alla compagnia del 
Capponi lo ha detto egli stesso in quel modo arguto 
che gli era proprio. Alcuni peraltro non gli hanno cre- 
duto, e hanno preso a sostenere che anzi quella com- 
pagnia gli smorzò il genio e gli tarpò le ali. Chi per- 
altro lo conobbe da vicino, e sa da quali umili principii 
di satire personali è licenziose, egli si levasse a poco 
a poco alla satira politica ed a quell' alta poesia di 
pensiero e di affetto che lo ha fatto uno doi primi 
poeti del secolo, quegli può dire se il Capponi fu a 
lui di aiuto o d' inciampo. Inoltre il Giusti che aveva 
pochissima suppellettile di dottrina, e non leggeva al- 
tro che tre o quattro libri, apprese senza fatica dalla 
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conversazione del Capponi e degli uomini dotti che lo 
attorniavano, tutto quello che gli era vergogna d' igno- 
rare ; e allargando l'orizzonte del suo pensiero, allargò 
pure il campo delle sue ispirazioni/ 

Diverse corde aveva la sua lira ; dalla quale usci- 
vano modulati in diverso ritmo il Trescone dei pa- 
gliacci e il Sospiro deWanùna. 1\ Capponi ammirava 
questa ricca vena di poesia, e la lasciò scorrere libe- 
ramente, non adulando il poeta, *ma neppur preten- 
dendo di fargli il pedagogo. Sicuramente oggi che 
l'ispirazione si cerca nelle taverne e nei bordelli, parrà 
singolare che il Giusti potesse trovarla nelle sale d' un 
magnate, frequenti di studiosi e di donne gentili. Ma 
egli aveva della poesia tutt' altra idea, e credeva che 
dovesse inalzare e non deprimere, eccitare quel che vi 
ha di più nobile nella natura umana, e non solleticare 
gli istinti che abbiam comuni coi bruti. E quanto alla 
politica, dispiace a- molti che il Giusti non sia giaco- 
bino in tutti i suoi versi, come apparisce in alcuni, e 
ne accagionano V aria del palazzo Capponi che respirò 
negli ultimi anni. Il Guerrazzi scrive che egli dopo 
aver minata la fabbrica, ebbe.pauria dei calcinacci che 
cominciavano a cadere. Tutto questo non vuol dire 
altro se non che ciascuno avrebbe voluto un Giusti a 
modo suo, e non quale lo fecero i tempi, e le , occa- 
sioni : tanta è la libertà che oggi si vorrebbe lasciare 
anche al genio! Chi facesse la cronologia esatta dei 
suoi versi, troverebbe la ragione della differenza dei 
tuoni ; e se r ambiente in cui visse nei diversi tempi 
della sua vita, ebbe qualche influsso sópra di lui, 
come lo ha su tutti, bisogna considerare che aveva 
intiera la libertà della scelta, e la preferenza per certi 
amici e certe compagnie non gli era imposta, ma ri- 
spondeva unicamente alla naturale gentilezza del suo 
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Per non interrompere il racconto degli avvenimenti 
politici degli anni 1848 e 1849, abbiamo lasciato in- 
dietro un fatto che allora diede da dire alla gente, e 
dal quale vennero al Capponi amarezze mólte ed im- 
meritate. Abbiam visto come egli, fino dalla prima gio- 
vinezza, avesse stretto amicizia con Giovàn Battista 
Niccolini quasi suo coetaneo,* e come questa affezione 
cresciuta cogli anni e colle consuetudini della vita, 
fosse divenuta per ambedue un conforto quasi neces- 
Bario. Pochi giorni passavano che il Capponi non vi- 
sitasse il NiccoliSfì in queir antico .monastex'o di Santa 
Caterina, ove era la biblioteca dell'Accademia delle 
belle arti, che nel 1866 dovè cedere il luogo al Mini- 
stero della guerra ; e il Niccolini non faceva cosa di 
conto sulla quale non volesse il giudizio del Capponi. 
Concordi in molte idee, e tollerantissimi fino per l' al- 
tro, i due amici non avevano mai avuto luogo né ra- 
gione di mettere in evidenza le loro discordanze. Il 
Niccolini era una singolare natura d' uomo ; timido, 
riservato, di poche parole nei momenti di calma, era 

* Il Niccolini era nato il 29 di' ottobre del 1782 ai Bagni di San 
Giuliano presso Pisa, ove suo padre Ippolito era Commissario del governo. 
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poi eccitabilissimo per ogni cosa che dentro lo com- 
movesse. Lo sdegno era la sua Musa, e chi voleva 
sentirlo poeta con tutte le sue temerità, non aveva a 
far altro che trovar modg d'irritarlo.' Col Monti pa- 
reva che la poesia italiana avesse esaurito tutti gli 
splendori della forma; eppure al Niccolini riuscì di 
trovarne dei nuovi, e dare al verso nuove armonie. 
Nutrito di studi classici, derivò dai Greci quel che 
e' è di più schietto nelle sue imagini, e dai Latini certa 
magniloquenza che qualche volta sente il retore, ma ' 
che non è senza grandezza. Se^ egli avesse continuato 
nella Tragedia cogli argomenti greci come aveva co- 
minciato, sarebbe riuscito più castigato nelle forme 
poetiche, ma il suo pensiero sarebbe rimasto circo- 
scritto nel mondo antico; gli argomenti tratti dalla 
storia moderna, nella quale entrò coìV Antonio Fosca- 
rini, lo fecero poeta del suo tempo. 

In Italia, per quarantanni, gli scrittori di tragedie 
e di romanzi usarono la storia come mezzo per ren- 
dere, agli Italiani la coscienza di sé stessi ; e il Nicco- 
lini in questo campo di letteratura civile, come ora si 
suol chiamarla, tiene sicuramente il più alto luogo. 
Le figure storiche di Giovanni da Precida, di Filippo 
Strozzi, di Arnaldo da Brescia, lo esaltavano e gli 
eccitavano quei magnanimi sdegni che hanno così for- 
temente commosso là nostra generazione. Ma da quei 
voli di lirismo patriottico egli cadeva nelle pusillani- 
mità della sua natura, e temeva i rancori dei preti e 
le censure del Presidente del buon governo. Queste 
crisi passavano pei conforti degli amici, ed egli ri- 
prendeva animo, e tornava rinfrancato ai soliti ardi- 
menti, per poi ricadere nelle medesime paure. Un uomo 
siffatto che a malgrado del suo ingegno grandissimo, 
aveva della libertà e dell' indipendenza d' Italia, come 
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avevamo tutti, idee più negative che positive, al com- 
parire dei libri del Gioberti e del Balbo, i quali affer- 
mavano pur qualche cosa, e più agli entusiasmi popo- 
lari per r esaltazione di Pio IX, si turbò, ebbe ire e 
sgomenti dolorosi. Si aggiunga che V Arnaldo da lui 
poco innanzi pubblicato, aveva ridestato, più vivi nel 
suo animo gli spiriti ghibellini; ed una nota apposta 
dal Balbo alle Sperante S Italia, che metteva in dub- 
bio la verità , storica di quel poema drammatico, lo 
aveva irritato contro la nuova? scuola, che gli avver- 
sari schernivano col nome di neoguelfa. Ma pure né 
V Arnaldo, né le acclamazioni al nuovo Pontefice al- 
terarono punto le relazioni amichevoli tra il Capponi 
e il Niccolini ; il quale a proposito dell' Arnaldo, scri- 
veva al Centofanti : e Credo che non vi siano che voi 
e il Capponi che possano giudicarmi con cognizione di 
causa e imparzialmente, se pur il cor non v' inganna, 
ch^ ad ambedue vi fa dire del mio lavoro quelle cose 
che non merita ; ' > e sui primordi di Pio IX a Salva- 
tore Botti a Roma : < Vi scrivo!... per accertarvi che 
il Capponi ed io siamo d' un sol pensiero e d' un sol 
volere con voi, e portiamo speranza che il nuovo Pon- 
tefice, veramente datoci da Dio, possa recare ad ef- 
fetto i suoi nobili e santi concetti ; ma nelle speranze 
nostre non e' é una sciocca superbia.... L' espettazione 
negli stolti é infinita; la forza sta nel limitarsi. Si sono 
tolti i confini in tutte le cose ; però il secolo nel quale 
viviamo é debole e stolto ad un tempo.! > E i confini 
erano veramente rotti, e la fiumana popolare irrom- 
peva, soverchiando argini e sponde. 

Il Niccolini però non comprese questo moto incom- 
posto d' un popolo che si risveglia, e in quelli entusia- 

* Lettere. del Niccolini, pubblicate dal Vannucci, tomo II, pag. 312. 

* Vannucci, loc. cit., pag. 390. 
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smi, se si vuole eccessivi e anche irragionevoli, ma che 
pure erano i palpiti della nuova vita nazionale, egli non 
YÌàe altro che il trionfo dei preti e l'anarchia delle 
plebi scatenate^ Gli si riaffacciò al pensiero una certa 
filosofia disperata, di cui è traccia anche nelle lettere 
al .Capponi, in una delle quali si legge : < Frutto della 
vita è il disprezzo di tutto e di sé stesso ; almeno io 
non ho saputo raccogliere altro su questo increscevole 
terreno che fu da più di due milioni d'uomini, che 
credettero combattere e morire per noi, bagnato di 
sangue. > Inoltre l' insistenza del Montanelli, che era 
allora nelle sue esaltazioni cattoliche e voleva, conver- 
tirlo alla sua fede, sempre più lo irritava ; una lettera 
anonima giuntagli da Modena che gli minacciava le 
pene eterne per l' Arnaldo, ridestò in lui antichi ter- 
rori ; e sempre più gli fece prendere a noia il nuovo 
indirizzo delle cose e gli uomini che vi aderivano. Finì 
col romperla a dirittura con tutti gli amici che non 
partecipavano ai suoi furori ghibellini ; e più fieramente 
si sdegnò col Capponi che non volle più vedere, chiu- 
dendosi in una solitudine rabbiosa, e soffrendo di pa- 
rosismi nervosi che qualche volta somigliavano a de- 
menza. 

Il Capponi che conosceva intimamente e. da tanti 
anni il Niccolini, e sapeva a quali sofferenze lo condu- 
cessero questi umori melanconici, cercò per ogni verso 
di riamicarselo. Ma ogni cura fu inutile, e il Niccolini 
visse più anni una vita misera e segregata, trattato 
poco meno che da fanciullo, ninno osando neppùr no- 
minare gli antichi amici, e facendogli ignorare, per 
non turbarlo, ogni cosa che potesse dispiacergli. Ed 
egli lasciava fare, e dettava sonetti e versi al suo so- 
lito ; perchè la facoltà poetica gli era rimasta sempre 
attivissima. Gli avvenimenti del 1859 lo ricondussero 
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alla vita reale : salutò il re Vittorio Emanuele quando 
venne a Firenze dopo il plebiscito, e gli disse alcuni 
suoi versi di antica data che rammentavano la con- 
clusione del Principe del Machiavelli. Allora per le 
pratiche amorevoli del fratello Achille, rivide il Cap- 
poni, che lo trattò coli' antico affetto e come nulla 
fosse stato, e lo pianse poi quando mori nel 1861'. 

L' occupazione- austriaca della Toscana poneva na- 
turalmente il Capponi fra gli oppositori del Governo 
restaurato. Vide una volta sola il Granduca dopo il 
ritorna da Gaeta, ed alla solita domanda : " Che ab- 
biamo di nuovo ? " rispose asciutto il Capponi : "^ Ab- 
biamo la pace, e di questa', secondo un proverbio, 
ognuno ne gode;" né altro si dissero, il Granduca a 
Gaeta ed a Napoli era stato rimproverato dal re Fer- 
dinando di fiacchezza e di troppa condiscendenza coi 
liberali, e aveva avuto lezioni di più duro governo. Ma 
egli, come è proprio delle nature deboli, non sapeva 
fare il forte altro che dicendo parole. aspre a tutti, 
anche a quegli che gli avevano mostrato più devo- 
zione. Queste riprensioni né .gli davano forza, né gli 
crescevano amici, ma le credeva parte importante di 
quel governo personale che era la sua passione, e che 
sperava di riprendere intiero, a malgrado delle vel- 
leità costituzionali di alcuni dei suoi Ministri d'allora. 
Quelli peraltro che lo adulavano incoraggiandolo a co- 
lorire il suo disegno, cercavano un' occasione che lo 
costringesse a romperla anche più apertamente con la 
parte liberale," per averlo poi sicuro strumento nelle 
mani della reazione. E V occasione non tardò a venire 
e fu colta a volo. 

Solevano i Fiorentini dopo il 1848, commemorare 
con pubbliche esequie i morti nel fatto d' armi di Cur- 
tatone e di Montanara, i nomi dei quali incisi per 
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decreto su tavole di bronzo, si leggevano ai pilastri 
presso l'aitar maggiore nella chiesa di Santa Croce. La 
pietosa cerimonia era promossa dai più caldi patriotti, 
ma vi concorreva tutta la città; la quale, povera di 
glorie militari moderne, si sentiva crescere onore da 
quei giovani valorosi che, per volontario sacrificio, erano 
caduti in campo col grido di Viva Italia, ir Governo 
aveva lasciato fare nei due anni precedenti, né il pre- 
sidio austriaco vi si era opposto; che anzi nel 1850, 
il principe di Liechtenstein che lo comandava, aveva 
scritto una lettera ispirata da sentimenti nobilissimi, 
al Ministro della guerra generale De Laugier, che ne 
fece argomento d' iin Ordine del giorno ai soldati to- 
scani. Ma nel 1851 si tolse a pretesto che l'anniversario * 
cadeva nel dì dell'Ascensione, e la festa funebre fu vie- 
tata. Non si tenne conto del divieto, e la gente venne 
numerosa alla chiesa di Santa Croce, per quanto si 
sapesse che il rito non consentiva in quel giorno pre- 
ghiere pei morti. Il Governo avuto sentore di questi 
propositi, aveva fatto appostare una schiera di gen- 
darmi nella sagrestia, i quali appena furono avvisati 
che si scoprivano le tavole di bronzo coperte dagli 
addobbi festivi, e vi si appendevano corone, irruppero 
nella chiesa, e spaiando i fucili per intimorire la mol- 
titudine, fecero in un attimo sgombrare e chiudere la 
chiesa. La confusione in quel momento fu grandissima, 
e parve miracolo che non accadessero disgrazie. Il Cap- 
poni a cui quella prima guerra d'indipendenza, seb- 
bene infelice, era stata una delle più vive compiacenze 
della vita, aveva creduto dovere di cittadino e di 
cristiano di andare a rendere onore ai morti per la 
patria, e tutto solo si era fatto accompagnare a Santa 
Croce nelle prime ore del mattino. Era di poco uscito 
di chiesa, quando' udì le fucilate e il tumultuario fug- 

GiRo Capponi. 19 
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gire della gente ; e fu venttra che egli cieco non si 
trovasse in mezzo a quel subbuglio. 

La sua presenza in chiesa fu però notata, e come 
si fece processo criminale del fatto, anche il Capponi 
si volle interrogare, e un Delegato di polizia fu man- 
dato a raccogliere il suo deposto. Fosse caso o dise- 
gno, il Delegato si presentò al palazzo Capponi il 
giorno stesso in cui tutto era in festa per gli sponsali 
della nipote Giulia Farinola col marchese Luigi Ri- 
dolfi. Questa sconvenienza fu biasimata da tutta la 
città, e se ne diede carico al Ministro, dell' Interno, il 
quale almeno per essere stato collega del Capponi nel 
Ministero costituzionale dell' agosto 1848, avrebbe do- 
vuto usargli il riguardo di non turbare quel giorno di 
gioia domestica. Anche il marchese Cosimo Ridolfi 
ebbe nello stesso giorno la visita del Delegato e l'in- 
terrogatorio ; ma del processo non si fece altro e tutto 
abortì neir indignazione universale. Così quelli che vo- 
levano un atto vigoroso contro la parte liberale che 
togliesse ogni speranza di futuri accordi, 1' ebbero 
vinta; ma non si avvidero che nel tempo stesso sca- 
vavano, tra la dinastia e il paese, offeso nei suoi sen- 
timenti più vivi, un abisso, nel quale affetti e tradi- 
zioni sarebbero stati miseramente sepolti. 

Nel 1852 venne in luce in Firenze coi tipi del 
Le Mounier, il volume delle poesie di Giuseppe Giusti, 
che il Capponi volle fosse fatto secondo la mente del 
poeta e sugli originali da lui lasciati, a cura di chi 
scrive questi ricordi. Per quanto ben poco d' inedito 
contenesse questo volume, oltre i versi già stampati 
dall'autore a Livorno nel 1844, a Bastia nel 1845, e 
dal Baracchi a Firenze nel 1847, pure l'edizione fu 
sequestrata, ed il Regio Procuratore credè incrimina- 
bile anche la ristampa. Ma il Le Mounier fece valere 
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in sua difesa la legge sulla libertà della stampa che 
ancora vigeva in Toscana, e in ogni caso chiese ri- 
fazione dei danni. Messo il campo a rumore, il go- 
verno capì che era meglio per lui lasciar correre, 
ed abbandonato il processo, gli esemplari confiscati 
furono restituiti al tipografo. Tutte queste piccole 
guerricciole della reazione trionfante noiavano il Cap- 
poni, senza peraltro fargli perdere quella temperanza 
ed equanimità, che era uno dei pregi della sua bella 
natura. 

In tanto rapido succedersi di casi, la sua corri- 
spondenza cogli amici si era in questi ultimi anni fatta 
più rara, in parte per la preoccupazione delle cose 
pubbliche, in parte per la cecità sopravvenuta; la quale 
rendendo necessario l' intervento d' una terza persona 
nelle relazioni dell' amicizia, toglie gran .parte della 
intimità vera. Le lettere d' uti cieco sono mezze lettere, 
e anche l'amico che risponde, non può sottrarsi al 
pensiero che la sua risposta non rimarrà più un se- 
greto tra due, ma sarà letta da un estraneo. Da ciò 
reticenze e sottintesi che tolgono alle lettere gran parte 
della loro attrattiva. Quello peraltro che vogliamo no- 
tare è, che il Capponi in tanta furia di passioni quanta 
se n'ebbe dal 47 al 52, non perde un amico; e con 
tutti, tranne che col Niccolini per le ragioni sopraccen- 
nate, mantenne perfetta concordia di sentimenti e di 
pensieri. 

Tra gli amici del Capponi che ebbero più a sof- 
frire* dagli sconvolgimenti politici, fu Guglielmo Libri, 
il quale dopo la rivoluzione di Parigi del febbraio 1848, 
privato degli uffici ed accusato di sottrazioni nelle 
Biblioteche francesi, dovè rifugiarsi in Inghilterra. Il 
Capponi insieme ai più r-utorevoli uomini di Francia, 
non credè alle accuse ; e conservando all' amico l' an- 
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tìca stima, lo consolava nella sventura con lo stesso 
affetto col quale, lo aveva ammonito nella prosperità. 
E il Libri gli rispondeva da Londra nel 1851 : 

€ — Fra i pochissimi che per altezza d'ingegno, 
per nobiltà di animo e per benevolenza perenne, hanno 
meritato la mia riconoscenza ed affettuosa amini- 
razione, voi, mio caro Gino, siete certo in primo 
grado. 

> . . . . Intanto io vivo qui una vita molto quieta ed 
onorata, e se la salute non mi manca affatto, spero, 
Tanno futuro, di pubblicare alcuni lavori scientifici. 
A Parigi mi hanno rubato tutti i miei libri, i miei 
studi, le mie carte, i miei appunti, insomma ogni cosa. 
Vorrei mostrar loro che non è rotta la stampa. > 

Questa ferrea volontà, questo sentimento del pro- 
prio valore, cominciarono peraltro a piegare sotto il 
peso della sventura. Le difese, le giustificazioni sue e 
degli amici non valsero a nulla contro T accanimento 
di nemici implacabili. Egli combatte come un leone 
ferito, ma le sue lettere si fanno a poco a poco scon- 
solate; non più superbe baldanze, non più vanti, ma 
dolore rassegnato ed umiltà che cerca conforti. Nel 1868 
gli morì la moglie : < La mia eroica Melania, come egli 
scrive al Capponi, che gettò tutte le sostanze della fami- 
glia in quella voragine nella quale ella stessa doveva poi 
miseramente perire. > Anche la salute gli venne meno, 
e si affacciò la minaccia d' un idrope insanabile. Il do- 
lore lo condusse a pensieri migliori, e in una lettera 
di quel tempo commenta il beati qui lugentf traendo 
consolazioni da quel libro divino, che nei giorni delia 
prosperità gli era parso cosa morta, buona tutt' al più 
per l'archeologia storica. In un' altra dice le sventure 
mandate à correzione e miglioramento nostro, e anche 
questo è Vangelo. Il Capponi lo confortava con tanto 
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affetto che nel 1866 venuto il Libri in Italia, ad una 
sua lettera amorevolissima, così rispondeva da Como: 
< L' effetto della vostra lettera è stato tale da far na- 
scere in me irresistibile il desiderio di non morire 
prima di stringere la mano al mio più antico e caro 
amico. > Ed infatti, sebbene quasi infermo, si condusse 
a Firenze, accompagnato dalla sua seconda moglie che 
egli chiamava < la mia Suora di carità > e riabbracciò 
il Capponi, e versò' nel suo cuore tutte le sue ama- 
rezze. Non potendolo vedere ogni giorno, gli scriveva 
le miserie della sua condizione : < Sabato vo a Fiesole 
ove ho preso una villetta dalle finestre della quale si 
vede Trespiano, * ultima linea rerum, > Consigliava una 
pubblicazione di cose inglesi, che credeva utili a rad- 
dirizzare molti storti giudizi degli Italiani, ed a for- 
mare sane opinioni politiche. Di questo pensiero si 
aprì col Capponi e col professor Domenico Berti, ma 
non potè vederlo attuato. Già gli si era assai indebo- 
lita anche la fede nei pronunziati della scienza; e sopra 
le dottrine del libero scambio tanto acclamate in Inghil- 
terra e professate anche da lui, così scriveva al Capponi 
negli ultimi giorni della sua vita : < Dal momento in 
cui sir Cecil Brandon, sotto-governatore del Bengala, 
ha confessato di aver lasciato morir di fame nel 1866 
settecentomila indiani nella provincia d'Orissa, per non 
violare i precetti dell'economia politica, secondo i quali 
bisogna lasciar sempre il commercio far da sé, io debbo 
confessare che certe massime assolute hanno perduto 
ai miei occhi gran parte della loro efficacia. > 

Poco dopo si spense questo singolare ingegno che 
ebbe in Francia nome e fortune insolite a uno stra- 
niero, e del quale il Capponi pregiò le qualità e sop- 



' Jjiiogo a tre miglia da Firenze ove è |1 Cimitero della città, 
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portò i difetti, continuando per cinquant' anni con lui 
amichevole e dotta corrispondenza.* 

Del Lambruschini poche lettere abbiam trovato negli 
anni che corsero dal 46 al 60. Troppo frequenti erano 
le sue gite da San Gerbone a Firenze, ove era quasi 
sempre commensale del Capponi, perchè tra loro po- 
tesse alimentarsi un carteggio seguitato. Inoltre le 
questioni religiose che erano state argomento di tante 
lettere tra loro fino al 1840, cessarono appena il Cap- 
poni divenne cieco ; o per dir meglio si chiusero nelle 
confidenze dei colloqui. Il Lambruschini a differenza 
di molti che invecchiando perdono qualche virtù e 
mostrano più spiccati i difetti della loro natura, andò 
sempre perfezionandosi cogli anni, nella maturità del 
pensiero e nella severità elegante della forma. Quando 
le cose d'Italia volsero a mal fine, egli riprese gli studi, 
ed alla pedagogia diede nei due lAhri sulla educcusione e 
sulla istruzione^ un fondamento morale e scientifico più 
solido e meglio dedotto che non apparisse dalla sua 
Guida dell'educatore. Anche le questioni religiose. consi- 
derava più dall' alto, specialmente nelle loro attinenze 
coli' etica e colla politica. Ma le forze fisiche in lui co- 
minciavano a infiacchirsi,, e mentre conservava luci- 
dissima la percezione e fresca la memoria delle cose 
studiate, si sentiva male atto a lavori di lunga lena. 
Anche le sue rare lettere al Capponi erano brevi e 
triste, e scritte più per occasione che per bisogno del- 
l' anima. Nel 1852, quando il Granduca abolì lo Sta- 

* fi a deplorare che alla morte del Libri tutti i suoi manoscritti an- 
dassero miseramente dispersi. Per questa ragione pochissimo lettere del 
Capponi abbiamo potuto rinvenire, e nessuna posteriore alla prima an- 
data del Libri a Parigi. 

* Della educazione e della istruzione; Libri due di Raffarllo Lam- 
bruschini. Firenze, Vieusseux, 1849 185J. —Il secondo libro peraltro è 
rimasto incompiuto. 
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tuto del 48, egli scriveva : < Credimi che ho voglia di 
piangere. Due genìe di persone saranno allegre ; i neri 
e i rossi; a. noi, desiderosi dell'ordine vero e della pace 
del paese, tocca a chinare il capo. > Né il fatto era 
giudicato così soltanto dai Toscani. Si trovava allora 
a Firenze M. Thiers, cacciato di Francia dal colpo di 
Stato del 2 decembre, e anch' egli deplorò col Capponi 
r atto inconsulto del Granduca ; aggiungendo che con 
quel motuproprio, il Principe aveva segnato a sca- 
denza più meno lunga, la rovina della sua casa in 
Toscana. 

Anche con Vincenzo Salvagnoli scarseggiano le let- 
tere dopo il 48, così frequenti- nel tempo precedente, 
quando la politica e la scienza si alimentavano di sole 
dispute accademiche. Già il Capponi mentre pregiava 
nel Salvagnoli l'ingegno pronto ed arguto, e la parola 
viva e spesso eloquente, non era poi d' accordo con 
lui in moltissime cose essenziali a cementare l' amiici- 
zia. Pure si vedevano di frequente, e il Salvagnoli am- 
biva di dare alle sue parole e ai suoi disegni l'auto- 
rità del Capponi, per quanto nessuno meno di lui si 
rassegnasse al secondo posto, e sentisse bisogno di 
consigli. Quando andò la prima volta a Parigi nel 1841, 
scriveva al Capponi i suoi entusiasmi, che erano poi 
assai sbolliti quando vi tornò nel 52. Pure la natura 
del suo ingegno e l' educazione tutta francese, gli face- 
vano trovare in Francia il suo vero elemento. Amico 
al Thiers, al Mignet ed a molti altri illustri francesi, 
ammiratore della filosofia del secolo XVIII, conoscen- 
tissimo della letteratura contemporanea, nelle conver- 
sazioni e nei circoli parigini, era come in casa sua. 
Nelle lettere al Capponi sono espressi tutti questi suoi 
sentinlenti d' ingenua ammirazione : chiama Parigi < un 
grande spedale politico, > aperto a benefizio del mondo, 
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ove si accolgono tutte le malattie sociali e si esperi- 
mentano tutti, i rimedi; riconosce nei Francesi < spi- 
rito di gioventù e istinto dell' aTvenire ; > gli pare che 
il < figlio della rivoluzione sia come il neonato, lordo 
ancora delle impurità dell'utero generatore; >'e così 
di seguito. 

Carteggio frequente e seguitato ebbe il Capponi 
dopo il 1850 col conte Agostino Sagredo gentiluomo 
veneziano di buona compagnia e di molta erudizione, 
amico al Vieusseux e collaboratore deìV Archivio Sto- 
rico. Egli aveva passato a Firenze il procelloso 49 e 
s'era stretto assai al Capponi, il quale si piaceva del 
suo narrare arguto e del suo sapere di storia veneta. 
Tornato a Venezia, il Sagredo lo ragguagliava giorno 
per giorno di quanto accadeva con la diligenza d' un 
gazzettiere, e nelle sue lettere è la storia minutissima 
di tutti i vani tentativi fatti dall' Austria in quegli anni 
per riconquistare moralmente il Lombardo- Veneto, av- 
vistasi che la vittoria delle armi non bastava a nulla. 
E il Capponi seguiva con curiosità inquieta il tessere 
di quella tela d' astuzie, e n^ rappiccàva i fili a quanto 
vedeva operarsi in Toscana ; e rispondeva al Sagredo 
con modesta ma chiara antiveggenza. Dalle sue let- 
tere che abbiamo potuto avere per cortesia del signor 
comm. Francesco Piccoli, deputato di Padova, più che 
da quelle del Sagredo, vogliamo togliel*e quel tanto che 
può giovare a far conoscere le sue opinioni di quel 
tempo. 

Il Capponi osservava giustamente che < volere 
troppo, era allora troppo tardi o troppo presto, > e si 
sarebbe appagato di una larga autonomia provinciale, 
che assicurasse ai Veneti, italiana e libera almenorP am- 
ministrazione. Ma si confondeva sul modo d' attuare 
quest'idea, e disperato delle sue stesse proposte, diceva 
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di finire come il Manzoni ; < nego tutto e non propongo 
nulla. > Non sapeva però rassegnarsi a disperare, e 
scriveva poco dopo quéste notabili parole : < Io non oso 
dirlo quasi a me medesimo, ma confesso eh' io non so 
essere senza speranza aflFatto ; perchè il pensiero di tanti 
anni io non lo posso rinnegare, ed alla necessità di 
quelle cose eh' io credeva vere, io voglio creder sempre ; 
e che tutta questa roba sia venuta per condurci poi ad 
un cozzo delle forze stupide e materiali, questo, comun- 
que io lo gridi talvolta nei momenti della disperazione, 
non so poi sul serio figurarmelo.... Io vorrei ci riaves- 
simo dalle paure, dalle rabbie e dagli impegni presi, 
e dallo scoraggimento, e dall' inerzia ; alla quale noi 
popolo principe troviamo sempre buone ragioni, e una 
direzione vorrei si pigliasse. > Poi tornava sulle forme 
delle rappresentanze amministrative, e non voleva pub- 
blicità di discussione, più nociva che utile ai buoni e 
sinceri partiti, ma sibbene pubblicità di atti, sui quali 
con più frutto si può esercitare là censura della pub- 
blica opinione e il sindacato della stampa. 

Ma più che alle cose venete, il Capponi a quei 
giorni guardava con grande interesse allo svolgimento 
della vita pubblica in Piemonte, e ne scriveva al Sa- 
gredo con linguaggio cauto, ma che non nascondeva i 
suoi giudizi e le sue speranze. La reazione in Toscana 
andava spargendo che a Torino il governo era sopraf- 
fatto, che i repubblicani soverchiavano, e che tra breve 
il Re toglierebbe la libertà, o sarebbe travolto dalla 
rivoluzione trionfante. Il Capponi protestava contro 
questi scellerati prognostici, e la presenza di Massimo 
d' Azeglio al governo lo raffidava. Battè le mani al pro- 
clama di Moncalieri ; e quando più tardi il conte di 
Cavour condusse l'alleanza colle potenze occidentali e 
propose la spedizione di Crimea, fu tra i pochi in To- 
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scana che vide tutta l'importanza di quegli atti audaci ; 
mentre la parte liberale più calda, qui come in Pie- 
monte, combatteva ciecamente l' opera del grande Mi- 
nistro. Il Capponi capiva, che, nell' interesse esclusivo 
del Piemonte, si potesse condannare quella politica ; 
ma non arrivava a comprendere come si condannasse 
neir interesse d' Italia ; perchè il Regno Sardo non po- 
teva entrare con autorità nelle complicanze europee 
altro che come rappresentante delle aspirazioni na- 
zionali italiane. Ma il conte di Cavour ha avuto questa 
tarda e singolare giustizia, che i suoi avversari d' allora 
sono oggi gli adulatori più clamorosi della sua fama, 
ed anche i loro spropositi più massicci tentano di co- 
prire coir autorità del suo nome. 

Ma tornando al carteggio col Sagredo, quando fra 
i due amici tacevano le dispute sulle cose presenti, il 
Capponi tornava volentieri alle dispute storiche ; e su 
certe affinità degli antichi popoli italici, così ragionava 
al Sagredo. < Ora dei veneti dico io, che siete qualche 
cosa di più fraternale a noi degli altri popoli dai quali 
ci divide r Appennino. Voi siete etruschi, siete itali, 
siete latini fino a un certo punto ; perchè galli voi 
non siete ; non direi foste italo-greci, e romani voi non 
siete ; in ciò ^ta la differenza che a me premeva met- 
tere innanzi. Ci intendiamo nel dialetto, sia della lin- 
gua, sia del pensiero ; le nostre ciane sono sorelle vo- 
stre. Ma romani voi non siete, cioè non siete di quel 
canaglia di popolo re, di cui non siamo noi nemmeno. 
Aveste i primi la cittadinanza dopo la guerra sociale 
(e ciò è cosa da notare), l'aveste innanzi ai galli ci- 
salpini: ma pur l'aveste anche voi tardi, non per con- 
trarietà di razza, ma per geografia : i longobardi non 
credo io facessero nulla o poco facessero ad accrescere 
la differenze. Ora ecco io pongo tre gradi: i popoli 
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galli e germani ed anche gì' iberi stanno da sé ; poi 
veniamo noi itali, se non greci, almeno affini ai greci, 
e più agevoli ad affratellarsi coi romani; noi venuti 
dal mezzodì, venuti per mare, e partecipi dell' incivi- 
limento asiatico fino dalle origini. Questi siamo voi 
della Venezia e noi etruschi della Toscana ; ma noi 
non siamo il popolo re ; e quando dissi che la stanza 
del popolo re aveva termine al Rubicone, la Toscslna 
non ci entrava ; e romani noi non siamo, né siete voi ; 
ma la vicinanza e le continue relazioni, e le alternate 
conquiste, poi la soggezione venuta. più presto, hanno 
posto quella difi'erenza che sola è tra voi e noi: noi 
siamo quello che siete voi, se non che siamo subap- 
pennini. > 

Quasi tutto r anno 1853 consumò il Capponi sulle 
cose del Giusti, rivedendo le giunte ai Proverbi fatte 
dal Carraresi coli' aiuto del Codice di Francesco Ser- 
donati che è nella Magliabechiana. 11 Capponi diede or- 
dine a tutta quella materia, vi aggiunse dichiarazioni 
opportune, e dettò la prefazione al volume ; che riuscì 
curioso ed ebbe così buona accoglienza, da render ne- 
cessaria dopo pochi anni, una seconda edizione. Le 
illustrazioni del Giusti erano poche, giacché s'era volto 
allo studio dei proverbi negli ultimi anni della vita, 
trattovi dall'amore della lingua popolare e dalla co- 
modità di scrivere a frammenti, che era il suo gusto ; 
ma se egli avesse potuto condurre innanzi il lavoro, ne 
sarebbe uscito un libro, più che di filologia, tutto pieno 
di scienza della vita, e condito collo spirito sarcastico 
del suo autore. Così imperfetto come egli lo lasciò, non 
si poteva trarne altro partito che renderlo meno in- 
compiuto, da servire come raccolta di proverbi. E que- 
sto fece il Capponi per amore del Giusti, con non poca 
fatica sua e coli' aiuto del Carraresi. Il quale avendo 
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ormai condotta a termine la versione italiana della 
Storia Fiorentina di madama Allart, il Capponi comin- 
ciò a farsela leggere per emendarla e supplirla in al- 
cuni luoghi, desideroso com' era di pubblicarla in Ita- 
lia, per far cortesia all'autrice amica, ben contenta 
che r opera sua fosse corretta da lui. Sulle prime egli 
fece questo lavóro alla leggera, rettificando di memo- 
ria i fatti narrati ed aggiungendo gli omessi. Poi a 
poco a poco la necessità di ricorrere alle fonti, lo con- 
dusse ad uno studio più largo ed accurato dell' argo- 
mento, ^d allora le mutazioni al testo della Allart fu- 
rono tali e tante da affogarlo tutto, prendendo forma 
di lavoro affatto nuovo e originale. A ciò fu egli con- 
dotto quasi senza accorgersene, ed anche quando il 
dettato procedeva spedito e senza riguardo alla ver- 
sione, egli continuò a seguire nelle materie l'ordine 
del testo francese, non risolvendosi che più tardi a 
staccarsi affatto da quella falsariga. Da questo venne 
al suo lavoro un difetto di origine che gli fu impos- 
sibile poi di emendare, quando ebbe anche altri ecci- 
tamenti a scrivere una storia di Firenze, come diremo 
in appresso. 

Neil' autunno di quell' anno 1853 il Capponi ebbe 
la consolazione di ospitare a Varramista Alessandro 
Manzoni, venuto in Toscana a rivedere le figliuole, col 
proposito di non toccare Firenze. Era dal 1828 che i 
due amici non si erano trovati insieme, e ognuno può 
credere qual festa fosse per ambedue quest'incontro. 
La visita si ripetè nel 1856, e come allora il Manzoni 
era tutto infervorato nella sua proposta sull'unità 
della lingua ; così a Varramista non solo si disputò 
lungamente su ruesto tema, ma sì cominciò ancora a 
compilare un saggio di Vocabolario secondo il concetto 
manzoniano, prendendo ad esempio il Dizionario del- 
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r Accademia francese. Il Capponi non partecipava in 
tutto alle i(Jee del Manzoni, né credeva possibile scar- 
tare affatto dal Vocabolario italiano la lingua degli 
scrittori, anche quando non fosse d* accordo colla lin- 
gua parlata ; ma conveniva con lui che dal Vocabola- 
rio bisognava togliere tutte le parole e i modi fuor 
d'uso, e scegliere tra due o più parole indicanti lo 
stesso oggetto, quella sola che fosse più propria, pren- 
dendo per norma T uso di Firenze. Il Manzoni peraltro 
che era disputatore sottile e instancabile, lo stringeva 
con le sue argomentazioni per modo, che il Capponi 
non rifiutò di tentare la prova. E la prova si fece al- 
lora a Varramista, e fu il germe di quel Vocabolario 
che più tardi il Broglio, Ministro della pubblica istru- 
zione del regno d' Italia, ordinò si compilasse da una 
speciale Deputazione, ed al quale il professore Giovan 
Battista Giorgini, genero del Manzoni, fece una pre- 
fazione, la quale esplica e commenta lucidamente i 
concetti manzoniani. 

In quegli anni era pur visitato il Capponi da G. G. 
Ampère, il quale nel recarsi a Roma al cominciare 
dell' inverno per i suoi studi sulla storia romana, so- 
leva sempre fermarsi a Firenze, e passava con Gino 
qualche settimana in città o in campagna. Si dispu- 
tava molto sulla materia dei libri che V Ampère an- 
dava a scrivere a Roma ; ed egli ci diceva che, dopo 
una di quelle dotte conversazioni col Capponi, sentiva 
il bisogno di chiudersi in camera, e scrivere non pochi 
fogli di note e di appunti. I discorsi sulla storia an- 
tica finivano però sempre in discussioni ardenti sul 
secondo impero napoleonico, di cui 1' Ampère era ne- 
mico giurato. Ed egli in casa Capponi lesse gran parte 
del suo dramma storico Jules Cesar, che era tutto una 
allusione al colpo di Stato ed a Napoleone IH. Queste 
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passioni moderne portate nella storia antica, nocqnero 
non poco agli importanti lavori dell' Ampère, il quale 
ogni volta che toccava all' epoca imperiale, aveva di- 
nanzi agli occhi più spesso Parigi che Roma. Egli era 
peraltro un bell'ingegno ed un cuoi'e pieno d'affetti 
veri; ed il Capponi lo amava e lo stimava anche quando 
non consentiva con lui. 

Questi conforti dell' amicizia furono al Capponi av- 
velenati dalla morte che seguì poco dopo del suo ni- 
pote Pierino Tarinola, giovinetto di liete speranze e 
da lui amatissimo.' In quella sventura che lo addolorò 
profondamente, il Lambruschini lo consolava così : 
< Perciò se giustamente ci siamo afflitti, ora basta. 
Queste parole sono in una lettera di sant'Agostino a 
Sapida, che ti prego di farti leggere o rileggere se la 
conosci. È la 234*, e ci troverai cose di alta verità e 
di affetto che ti consoleranno. Io non saprei dirti nulla 
di mio. E nei grandi dolori che si può dire ? > Oggi 
difficilmente si troverebbero amici che dassero siffatte 
consolazioni, né animi addolorati che le accettassero 
come le accettava il Capponi. Oggi il dolore è pati- 
mento fisico e non cerca conforti morali, ma farinachi 
che si comprano dallo speziale. Se la dignità della na- 
tura umana guadagni o scapiti al paragone, giudichi 
ognuno a sua posta. 

Il dolore! ferisce il cieco più acutamente che non 
quelli i quali hanno la distrazione del mondo visibile ; 
e rimane fisso nell' anima come il coltello nella ferita. 
Noi abbiam visto in più occasioni il dolore del Cap- 
poni ; dolore muto e senza lacrime, che destava pietà 
e non chiedeva di essere consolato. Unica distrazione 



'J Di questo giovinetto così scriveva nel 1850 il Capponi al Tomma- 
seo: «Dì Pierino si potrebbe fare qualcosa, se egli non fosse marchese 
e nipote mio. » 
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dell' animo afflitto erano allora per lui gli studi, e vi 
si applicava con ardore insolito, per dare al suo pen- 
siero una direzione volontaria e non lasciarsi sopraf- 
fare da un sentimento esclusivo. Così fece anche dopo 
la morte del nipote, dimorando più dell' usato a Var- 
ramista, dove aveva libertà e quiete, e memorie care 
di giovanili studi, che cresce van forza e coraggio an- 
che all'ingegno maturo. 

Tocca questo tempo una lunga e viva corrispon- 
denza che egli tenne col cugino marchese Cosimo Ri- 
dolfi, il quale, temendo perduta la vite per effetto della 
crittogama, alla quale non si era allora trovato rime- 
dio, credè scosse da questo fatto le condizioni della 
nostra economia agraria, e resa impossibile la mezze- 
ria. E come egli era uomo risoluto, non solo si diede 
a manifestare pubblicamente queste 3ue dottrine al- 
l'Accademia dei Georgofili, ma cominciò a praticarle 
col fatto nei suoi possessi. Il Capponi che della mez- 
zeria era antico difensore, e la credeva cagione prin- 
cipale di quel benessere che godono in Toscana i cam- 
pagnoli lavoratori di terre altrui, si spaventò di così 
precipitate risoluzioni, e si diede a persuadere il Ri- 
dolfi, che era meglio studiare il modo di accomodare 
la mezzeria a questo nuovo flagello della produzione 
agraria, ed alle necessità della cultura miglioratrice, 
anziché abbattere una istituzione nata da secoli, che era 
un bene presente, e forse una difesa futura della pro- 
prietà. In questa disputa che per il Capponi non passò 
i cancelli d'una privata corrispondenza, egli portò il 
calore e l' affetto d' altri tempi, e se non valse a per- 
suadere il suo contradittore, valse sicuramente a trat- 
tenerlo nella foga di innovazioni inconsulte. 

Così gli anni 1857 e 1858 furono per lui operosis- 
simi, giacché tirò innanzi la Storia della Be^ubhlica 
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di Firenze senza più badare a madama AUart, compì 
le Lettere sulla dominazione dei Longobardi in Italia^ 
e dettò quello Stt^io sulle Tettere di Cicerone^ nel quale 
ci sembra che dell' oratore latino e degli ultimi tempi 
della repubblica, il Capponi ragioni con miglior senno 
di Teodoro Mommsen, sebbene egli conducesse il suo 
lavoro sopra reminiscenze giovanili rinfrescate da po- 
che letture dei testi fattegli dal Carraresi. Ma egli 
aveva un alto concetto del genio latino e dei grandi 
uomini di Roma ; né avrebbe saputo rassegnarsi a glo- 
rificare r Impero, gettando nel fango gli ultimi difen- 
sori della libertà, in omaggio a leggi storiche pre- 
stabilite. 

A proseguire alacremente fe storia di Firenze, gli 
fu pure di eccitamento lady^ Russell, la quale passando 
a Firenze con lord John suo marito T inverno del 1859, 
gli domandò clie libro potesse leggere perr conoscere i 
fatti del popolo fiorentino. 11 Capponi non potè sug- 
gerirle altro che il Machiavelli, il Varchi e gli altri 
antichi, e sentì vergogna che non ci fosse una Storia 
moderna di Firenze compiuta e leggibile, da proporre 
air illustre straniera. Da quel giorno, rinnuovò il pro- 
posito di condurre a termine il lavoro incominciato. 

La presenza di lord John Russell a Firenze in quel- 
la anno non era senza ragione. L'Inghilterra, preve- 
dendo* prossimi ^avvenimenti in Italia, voleva stornare 
le conseguenze più gravi, o almeno sapere fino a che 
punto r opinione pubblica in Toscana fosse favorevole 
alle mutazioni che si bucinavano. Lord John era di sen- 
timenti piuttosto austriaci, e sicuramente non era ve- 
nuto per dare esca al fuoco latente. Parlò con molti 
di parte liberale e singolarmente col Capponi, col quale 
un uomo di Stato inglese s' intendeva , subito, non 
avendo egli il gergo rivoluzionario francese che era 
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allora il linguaggio politico di quasi tutti gP Italiani. 
Il Governo toscano non capì nulla di questa visita a 
Firenze del Russell; s'insospettì, e fece di tutto per 
disgustarlo, fino a fare spiare quanti andavano a vi- 
sitarlo nella villa Capponi fuori di Porta a San Gallo 
dove aveva jJreso stanza. L' efifetto fu che lord John 
partì da Firenze profondamente mutato nelle sue idee, 
e portò in Inghilterra la convinzione che la causa del 
Granduca di Toscana fosse ormai spacciata. 

L'operosità dello spirito era pure accresciuta nel 
Capponi dalle contentezze domestiche. Si ^ra già ma- 
ritata nel 1855 la seconda nipote Bianca Farinola col 
cavalier Luigi Vai, e sui primi del 1858 si celebrò il ma- 
trimonio del ijipote Paolo con la marchesa Natalia Cor- 
sini, figlia a Don Neri, j)atrizio liberale dei più riputati 
nella città. Queste nozze furono gratissime al Capponi, 
perchè rannodavano antichi vincoli di parentela tra 
le due famiglie, e perchè si augurava che una giovane 
sposa avrebbe rallegrato la casa. Queste sue consola- 
zioni manifestava nelle lettere ai più intimi. In una let- 
tera al Tommaseo si legge : < Le co|e di Paolo vanno 
bene: buona la ragazza, affettuosa e serena; confor- 
tate voi Checco, il quale uggisce invecchiando. > 

Dagli studi sulla storia e dalla quiete domestica lo 
trassero di repente gli avvenimenti del 1859. A lui 
che aveva tenuto dietro alle insanie della reazione in 
Italia, ed alla fermezza con la quale il Piemonte aveva 
saputo mantenete e fecondare gli ordini liberi ; e che, 
contro r opinione di molti, aveva visto il secondo Im- 
pero francese, S9rto colla necessità di scuotere il vec- 
chio edifizio delle alleanze europee, e di mutare l'in- 
dirizzo della politica estera della Francia ; quei casi 
non giunsero inaspettati, sebbene nulla avesse fatto 
per promuoverli e molto meno per affrettarli : tanto 

Giro Gappohi. Ì0 
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gli ripugnava rogni cosa che avesse colore di cospira- 
zione d'intrigo settario. Aveva applaudito di gran 
cuore negli anni precedenti, ed aiutato di consigli 
r opera patriottica di Massimo d'Azeglio, che rese pos- 
sibili gli ardimenti del conte di Cavour ; dai quali 
allorché scaturì fattibile l' unità d' Italia,' in mezzo ai 
timori di così gran mutamento, non seppe dissimu- 
lare la compiacenza che provava di aver tanto vissuto 
da veder consumato un fatto che era stato sempre, 
come egli diceva, il più vivo dei suoi desiderii e la 
più lontanandone sue speranze. Questa era la voce 
del cuore dell'antico patriotta e dello storico che 
aveva meditato sulle cagioni delle miserie italiane ; le 
quali ben comprendeva tutte riassumersi nell' essere 
stata sempre l' Italia debole e discorde in mezzo a na- 
zioni forti ed unite. Quando poi si veniva al giudizio dei 
mezzi, ai pericoli che ci circondavano, alle incertezze 
dell'avvenire, allora il Capponi si smarriva in ragio- 
namenti infiniti, i quali avevano fondamento nel vero, 
ma perdevano di vista il principio animatore di quei 
fatti; e mentre in Jui procedevano da affetto che teme, 
avrebbero dato ragione a chi temeva con animo av- 
verso. Per fortuna i fatti stessi che rapidamente si suc- 
cederono, servirono a calmare il Capponi ed a confon- 
dere i tiepidi, che delle sue parole si valevano a scusa 
di loro pusillanimità. 

Per quanto il Capponi aderisse al nuovo ordine di 
cose che ebbe origine dal moto del 27 d'aprile 1859 
e dalla partenza del Granduca, pure non partecipò a 
nessun atto pubblico ; e quando il Commissario straor- 
dinario del re Vittorio Emanuele lo nominò presidente 
della Consulta Toscana di Stato, ricusò l'ufficio. Si 
valse del credito che godeva presso il barone Bettino 
Ricasoli, anima del Governo della Toscana e coopera- 
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. tore efficacissimo all' unità d'Italia, per giovare a molti 
della parte vinta, e per dare consigli di savio governo : 
come quando gli scrisse per protestare con belle parole 
contro le ignobili caricature del Papa, che si espone- 
vano nelle vetrine delle botteghe a pubblico dileggio. 
Accettò il mandato di rappresentante che gli diede il 
collegio degli elettori di San Miniato, e sedè come 
deputato nelP Assemblea toscana, chiamata a decidere 
sulle sorti politiche del paese. L' atto più grave di 
quest' Assejnblea fu la dichiarazione di incompatibilità 
della Dinastia Austro-Lorenese con la pace pubblica 
della Toscana e coli' interesse d'Italia, proposta dal 
marchese Ginori-Lisci. Il Capponi diede il suo voto 
favorevole a questa dichiarazione con maturò consi- 
glio. E come egli soleva- in ogni sua azione guardare 
prima di tutto il lato morale, così pensò lungamente 
se egli potesse votare in quel senso con sicura co- 
scienza : e quando si persuase che il Principe il quale 
abbandona lo Stato senza governo in un momento di 
pericolo, lascia libero il popolo di provvedere come 
meglio crede ai casi suoi ; e che il Granduca non man- 
tenendo la neutralità proclamata, ma rifugiandosi nel 
campo nemico, aveva da sé stesso creato un ostacolo 
insuperabile al suo ritorno, si sentì tranquillo e votò 
la proposta. 

Tutti capivano l' autorità che avrebbe avuto in così 
solenne occasione il voto del Capponi, e si usò ogni 
arte per distornarlo dal suo proposito. Fino all'ul- 
tim' ora si tentò di trattenerlo con le seduzioni che 
si credevano più potenti sull'animo suo; ma egli fu 
irremovibile, e andò all'urna con la serenità di chi 
compie un dovere comunque penoso. Chiese che fosse 
pubblicata la relazione scevra d' ogni risentimento, 

• che suUac proposta del Ginori fece il deputato Ferdi- 
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nando Andreucci, perchè ognuno giudicasse della gra- 
vità dei motivi che giustificavano il voto dell' Assem- 
blea. La formula adottata dall' Assemblea toscana 
somiglia molto a, qiiella che usarono gl'Inglesi per 
proclamare la decadenza di Giacomo II Stuardo ; e lo 
stesso lord Russell la suggerì a Londra al marchese 
di Laiatico, Don Neri Corsini, che era in quel tempo 
Inviato della Toscana al Governo Inglese. 

Di questo suo voto così scriveva al Tommaseo: . 

< È cosa grossa quella che si è fatta per 

grande necessità. Dove ci abbia a condurre non lo so ; 
ma v'è qualcosa di non volgare a tener dietro a 
un' idea, fidando che essa conduca i fatti o che li so- 
verchi. Sapete che io non volli mai partecipare alle 
prime mosse, e poi lungamente rimasi incerto prima 
di accettare le cose fatte. Sono ora quieto e intiera- 
mente sicuro nella coscienza; poi sarà quel che Dio 
vorrà. E intorno a questo vi sarebbe molto da dire, 
ma voi ne sapete più di me. > 

E sui maneggi della Francia imperiale tentati prima 
dal conte di Reiset e poi dal principe Giuseppe Po- 
niatowski, perchè la Toscana anziché aggregarsi al 
regno d' Italia, si dassé ad un napoleonide, gli diceva 
in altra lettera: 

< Ora viene il Poniatowski, anzi è arrivato, 

e non so quel che Techi.... Dicono ci esorti a dare noi 
stessi per salvare la Venezia, come Lot voleva dare 
le figliuole ; così vorrebbe l' Imperatore : ma il consiglio 
non fu- buono allora, e poi molte cose per noi sareb- 
bero da rispondere.... 

> Ora il nome del Cugino brontola sotten'a, come 
esprime il suono di quel nome con armonia imitativa. 
Il sotterraneo Montanelli ce 1' ha recato, e la diplo- 
mazia nei suoi recessi cavernosi lo custodisce. Mi pare 
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Oggi che a dargli il voto avrei di coscienza ; ed' ho 
caro dirvelo, perchè mi siate voi rimprovero, s'io lo 
facessi per debolezza e non per motivi sufficienti d' im- 
pedire quel che fosse peggio ; ma ora non veggo il 
peggio di lui. > 

Già egli si era chiarito delle segrete volontà del- 
l' Imperatore molto diverse dalle apparenti, nei lunghi 
discorsi avuti col Pietri, quando questo confidente di 
Napoleone III Spassò da Firenze nel 1859. E per que- 
sto dava poco valore alle dichiarazioni del Montanelli 
e dell' Alberi, i quali affermavano essere assoluto pen- 
siero dell' Imperatore il Regno dell' Italia centrale, e 
guai a chi non lo secondasse ! 

Costituito il Regno d'Italia come lo vollero gì' Ita-* 
liani, quando il re Vittorio Emanuele venne la prima 
volta in Firenze, che fu il 16 d'aprile del 1861, il Cap- 
poni- andò a fargli omaggio, salutando in lui non il 
conquistatore fortunato, ma l' instauratorc della nuova 
Italia, acclamato dai popoli, ai quali egli con la sua 
corona di re dava unità di nazione, dopo averne as- 
sicurata l' indipendenza colla sua spada di soldato.* 

La città di Firenze lo ielesse poco dopo Consigliere 
Comunale, ed egli per riconoscenza ai suoi concitta- 
dini, tenne l' ufficio due anni ; poi lo renunziò, non pa- 
rendogli nelle condizioni sue di poter fare opera utile 
al Comune. Negli ultimi del 59, il marchese Cosimo 
Ridolfi che reggeva il Ministero dell'Istruzione pub- 
blica, costituito che ebbe in Firenze l' Istituto di per- 



* Non ci riesce di capire quello che volesse Cesare Cantù dal Cap- 
poni, quando scrive nella sua CronUtoria sull'arrivo del Re. a Firenze: 
< ....Gli fu condotto lo svanito Niccolinì ; vide il Lambruschini la cui 
spolpata educazione cessa di avere importanza; vide Capponi che era 
stato eccitato ad assumere la parte del suo atavo Piero, ed invece 
tacque, scrisse sbiadito e peritoso. » — Tomo III, pag. 393, 
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fezìonamento, ne diede la presidenza al Capponi, il 
quale l'accettò più per atto di cortesia al Ministro 
amico e parente, che per convincimento di poter dar 
vita col suo nome ad una istituzione, che gli pareva 
nata con poca speranza di successo. Sacrificando assai 
di quiete e di tempo, esercitò le attribuzioni di Pre- 
sidente per un anno ; poi rinunziò V ufficio, quando le' 
cose dell'istruzione pubblica di Toscana, passarono 
sotto il governo "centrale di Torino. • 

Sui primi del 1860 una nuova sventura afflisse il 
Capponi, tanto più dolorosa quanto meno aspettata. 
Il suo genero marchese l'rancesco Parinola nel fiore 
della virilità, dopo lunghi patimenti, morì di febbre mi- 
liarica il 14 di febbraio. Era uomo di virili propositi, 
amministratore giudizioso e retto, e per il suocero 
aveva venerazione e affetto di figliuolo. Per il Capponi 
la perdita fu amarissima e lungamente deplorata ; per- 
chè come il Carraresi gli prestava gli occhi per gli 
studi, il Tarinola gli prestava l' opera assidua nel go- 
verno dell'azienda domestica, e gli era compagno in 
tutti gli atti esteriori della vita cifrile. Non gli rimase 
altro aiuto che nel nipote Paolo Parinola, dal quale 
ebbe, finché visse, prove non dubbie di riverente af- 
fetto. 

Quanto più cresceva la solitudine intorno al Cap- 
poni e tanto si faceva per lui più imperioso il bisogno 
di riempirla col lavoro della mente. La Storia della Re- 
pubblica di Firenze lo occupava allora sopra tutto, e 
vi spendeva ogni giorno parecchie ore a farsi leggere 
o a dettare. Quando rimaneva solo, preparava la ma- 
teria coir aiuto della memòria che aveva tenacissima ; 
e se questa preparazione era stata sufficiènte, la det- 
tatura procedeva il dì appresso spedita e come se egli 
leggesse cose già scritte ; se poi non aveva beh chiara 
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la successione dei fatti, o non bene maturati i con- 
cetti che voleva porre in evidenza, allora incespicava, 
tornava a rifare, e dopo essersi irritato con sé stesso 
e coir opera ribelle all'artefice, rimetteva il lavoro ad 
altro giorno. Unico suo svago era la visita quotidiana 
a G.-P. Vieusseux, che gli dava le notizie della gior- 
nata, e presso il quale trovava sempre qualcuno- dei 
vecchi amici per passare un' ora in quei colloqui fran- 
chi e benevoli che erano tanto di suo gusto. 

Nella primavera di quell' anno quando la Toscana 
finì di perdere ogni' avanzo della propria autonomia 
nella costituzione del Regno d'Italia, il Capponi fu 
nominato Senatore ; ma finché la Capitale rimase a To- 
rino, non seppe mai "risolversi di andare ad occupare 
il suo seggio in Senato, per quanto a lui dispiacesse 
di non partecipare alla vita pubblica della nuova Italia. 
Nessuno peraltro seppe fajrgli carico di questa asten- 
sione, scusata dalle misere condizioni a cui era ridotto 
di non poter fare un passo senza l' aiuto altrui. Anzi 
il re Vittorio Emanuele che ben conosceva il di lui 
patriottismo di vecchia data, ben diverso da quello di 
tanti altri che sbocciò come un fiore alle aure rassi- 
curatrici delle vittorie del 59, lo nominò nel 1860 ad 
uno dei più alti gradi dell'Ordine Mauriziano, gli con- 
ferì poi le insegne del Merito CSvile di Savoia, e nel 1863 
il collare dell' ordine . supremo dell'Annunziata. 

Fra gli amici più accetti al Capponi era Carlo Mat- 
teucci, di cui pregiava l' ingegno vivace ed operoso, e 
quel fare aperto e cordiale abbellito di romagnola fran- 
chezza. Lo aveva conosciuto forse per mezzo del Libri 
quando tornò da Parigi, e si era assai adoperato perchè 
ottenesse la cattedra di Fisica nell' Università di Pisa. 
Nel suo breve ministero dèi 1848, lo inviò con una mis- 
sione politica al Parlamento germanico di Francfort, 
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confidando che presso un' assemblea di Professori do- 
vesse trovar credito un uomo di scienza; e gli diede 
per segretario Antonio Ferrucci sul quale riverberava 
la fama della madre Caterina, donna di molto valore 
nelle lettere, e del padre professore Michele dotto la- 
tinista, che in Germania aveva vinto il premio per 
V iscrizione da porre sotto la statua d' Arminio. Quando 
nel 1862 il Matteucci, il quale dopo il 59 avea sacri- 
ficato la scienza alla politica, entrò nel Ministero pre- 
sieduto da Urbano Rattazzi, come Ministro dell' Istru- 
zione pubblica, portando in quell'alto ufficio una 
conoscenza delle questioni ed una volontà ordinatrice, 
che si fece desiderare troppo spesso in molti dei suoi 
successòri, cominciò subito col Capponi una corrispon- 
denza molto frequente, per avere i suoi consigli sulle ri- 
forme che si proponeva di fare specialmente nell' inse- 
gnamento superiore. ILCapponi che protestava della sua 
incompetenza nelle materie tecniche e regolamentari, 
insisteva presso l'amico sulla direzione morale da darsi 
all'insegnamento pubblico, sembrandogli che da questa 
dipendesse gran parte dei frutti che se ne speravano. 
A lui ripugnava che nella fretta di ordinare il perso- 
nale dell' istruzione secondaria e superiore, ed in premio 
di dubbi servigi patriottici, si fosse data facoltà d' in- 
segnare ad uomini senza dottrina e ^enza condotta, i 
quali non avrebbero avuto altro mezzo per farsi ap- 
plaudire, che quello di portare sulla cattedra i deliri 
dei loro cervelli o le rapsodie di quanto di più strano 
producevano le scuole oltramontane. Egli ammetteva 
che sotto il regime della libercà tutte le dottrine e 
anche tutte le foljìe avessero il campo aperto per ma- 
nifestarsi; ma non poteva concedere che agli onori 
dell'insegnamento, e più dell'insegnamento officiale, 
fossero ammessi tutti i traviamenti del pensiero con- 
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temporaneo, e che lo Stato pagasse i propagatori di 
dottrine sovvertitrici d' ogni governo e d' ogni società ; 
ed obbligare i padri di famiglia a sottomettere i figliuoli 
a questa corruzione degli intelletti, gli pareva tirannia 
assurda e intollerabile. Queste considerazioni del Cap- 
poni si riferivano specialmente all' insegnamento delle 
lettere e delle scienze morali, che quanto alle scienze 
sperimentali, egli ammettendo ogni più larga libertà 
di ricerca, avrebbe desiderato soltanto che non si ar- 
rogassero di usurpare ciò che trascendeva la loro com- 
petenza. Il Matteucci conveniva delle apprensioni del- 
l'. amico, ma la facile natura e le cieche necessità, del 
potere, non gli consentivano provvedimenti efficaci. 

Non ci allarghiamo maggiormente sopra questo ar- 
gomento, perchè il Matteucci stesso esplicò le sue idee 
ed i suoi propositi in un libro che pubblicò dopo 
uscito dal Ministero; e nella vita che scrisse di lui 
Nicomede Bianchi, si possono trovare schiarimenti 
anche più precisi. Dal Matteucci, ministro, accettò il 
Capponi la Presidenza della Deputazione sopra gli 
studi della Storia patria, costituita col R. Decreto 
del 27 novembre 1862, che comprendeva le province 
di Toscana, dell' Umbria e delle Marche. Quest' ufficio 
tanto conforme ai suoi studi, esercitò il Capponi finché 
. visse, e sei volumi di Cronache e documenti impor- 
tanti pubblicati per suo impulso, e la continuazione 
A^^ ArcMmo Storico, attestano della operosità della 
Deputazione. 

Nella primavera del 1864, Alessandro Manzoni fu 
di nuovo ili Toscana a rivedere la figliuola Vittoria 
Giorgini, ed il Capponi l'ospitò nel suo palazzo, e stette 
con lui più d' una settimana, contento di averlo riab- 
bracciato prima di morire. Il Manzoni che aveva in 
tutto idee ben definite e sicure, esercitava un influsso 
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salutare sullo spirito del Cappóni, a cui T incertezza 
generata dal vedere troppo acutamente il prò e il con- 
tro delle cose, era uno dei più acerbi tormenti della 
vita. Di grande conforto eragli pure la compagnia di 
Massimo d'Azeglio, col quale si era fatta sempre più 
intima l'amicizia. Si vedevano spessissimo quando 
Massimo veniva in Toscana, si scrivevano nelle, occa- 
sioni più gravi con grande confidenza ed affettò: < Ti 
sono proprio grato del bene che mi vuoi (scriveva il 
D' Azeglio al Capponi). E sappi che di questo tuo bene 
che sento come un conforto ed un riposo ed un refri- 
gerio della mia vita, me ne tengo altrettanto come 
d'un premio e di un fregio; e quando ti dissi che ti 
ero come fratello, non furono parole ; che non è molto 
mio abito il dirne di simili a caso, o per moto subi- 
taneo ed impressione p3,ssèggera. > In un' altra let- 
tera, dopo aver parlato a lungo delle cose d' Italia, 
conchiude con questa sentenza verissima : < Ora, e 
nel futuro più che mai, o si sarà forti o non si 
sarà nulla. > 

Il D' Azeglio anche nei tempi delle sue malinconie 
dopo il 1860, non era di quelli che ad ogni sussulto 
temono che caschi il mondo. Ed anco per questo pia- 
ceva al Capponi, al quale bastava un discorso d'uno 
di quei perpetui sconjtenti che empiono di lamenti le 
conversazioni, per fargli passare una trista giornata. 
Dopo i casi d' Aspromonte il D' Azeglio scriveva: 
< Ringraziamo Dio che gì' Italiani hanno la civiltà Del 
sangue; se no. Dio ne guardi, chi sa quel che acca- 
deva. Io però non vedo in nero, e credo che sarà 
dramma di lieto fine. > E dopo aver deplorato altri guai 

interni < Del resto qui e colà si anderà male per 

un pezzo, e ringraziamo il Signore che- si poteva andare 
molto peggio. Quale delle nazioni europee ebbe un rin- 
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nuovamento come il nostro al prezzo che costò a noi? 
Certo per noi vecchi, e forse anco pei mezzi giovani ci 
sarà poco da godere; ma le cose belle, grapdi e du- 
revoli, si fabbricano col dolore e non colle allegrezze. 
Gli uomini passano e le cose restano ; ed il lavoro 
della nostra generazione avrà pure formato una na- 
zione. > 



Capitolo Nono. 

La capitale a Firenze. — Partecipazione del Capponi alla vita 
PARLAMENTARE. —Unione DELLA Venezia al Regno d'Italia.— 
Morti d' amici. — Dimostrazioni per il suo anno ottantesimo. 

— Pubblicazione della Storia della Repubblica di Firenze. 

— La critica italiana e straniera. — Morte. —Onori funebri. 

I luttuosi fatti di Torino in seguito alla conven- 
zione colla Francia del 15 di settembre 1864, avevano 
commosso dolorosamente il Capponi, al quale sopra ogni 
cosa faceva paura la discordia. Ne scrisse accorato al 
D'Azeglio, aprendogli intero l'animo suo, sul trasferi- 
mento della capitale, e sul pericolo di emulazioni che 
potevano compromettere l' avvenire ; e. JMassimo lo 
chiarì della sua opinione con queste schiette parole: 
« Sia buono, sia cattivo il trattato, se l' Italia lo ac- 
clama, lo acclameremo anche noi. Tu mi dirai che 
Torino non ha mostrato questa facilità di carattere. 
Verissimo, e Torino ha avuto torto. E per questo, io 
che era partito di villa per andare diritto al Municipio 
prima di andare a casa, letti per istrada certi pro- 
clami, andetti diritto a casa, senza andare al Muni- 
cipio né prima né poi. > E soggiunge : < In so- 
stanza se questo trattato sotterra quella seccante 

pretenzione del salire in Campidoglio aggiungo 

l' amen di tutto cuore. Se invece come dicono les habiles 
air orecchio, la febbre capitolina riprende più che mai, 
e se il trattato non é che una maschera diplomatica 
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sul viso al Boma o morte, allora se l'Italia lo 

vuole, anderemo avanti, ma se n'ha à vedere delle 
belle ! > 

Quando poi in seguito alle sconvenienti dimostra- 
zioni del 1° di gennaio 1865, il Re venne d'improvviso 
a Firenze, il Capponi credè doveroso andargli incontro 
alla Stazione ; e Vittorio Emanuele lo abbracciò com- 
mosso, e gli parve buon presagio quel primo omaggio 
d'un uomo tanto riputato ed alieno da ogni piacen- 
teria cortigiana. Dopo il Re, venne a pòco a poco a 
insediarsi il Governo nella nuova capitale del Regno ; 
ed il Capponi mal soddisfatto di quest' onore non am- 
bito della sua città, così ne scriveva al Tommaseo: 
< Né mi rallegra punto questo divenir noi capitale; 
perchè tutta questa roba non mi pare altro che in- 
dizio d' una condizione di cose incerta, e a ogni modo 
grave e difficile. * > Pure presto sentì l' influenza sa- 
lutare che sopra la sua vita morale avrebbe avuto 
questo avvenimento. Infatti si allargò per lui ad un 
tratto quel cerchio angusto di persone e di cose nel 
quale egli si era dibattuto per tanti anni; conobbe 
molti uomini di valore, rinnuovò conoscenze antiche 
e quasi dimenticate, senti agitarsi intorno a sé idee 
e passioni nuove, che gli ringiovanivano lo spirito. 

* Sulla capitale trasferita a Firenze, sono pure notevoli questi due 
passi che trascriviamo delle sue lettere al Sagredo : « Firenze in pro- 
cinto di farsi capitale, è quasi come una fanciulla che senza passione 
sta per uscire dallo stato verginale; è pure una cosa che deve essere, 
ma non si trova i pensieri fatti per il nuovo statò, e se lo lascia ve- 
nire addosso con timida modestia, quasi parendo non se ne faccia nò in 
qua né in là » {29 dicembre 1864). — « Noi siamo dunque Ora capitale, 
i Ministeri qui hanno residenza, e l' Europa almanacca sopra gli inten- 
dimenti del Gabinetto di Firenze. Chi me lo avesse detto quarant'anni 
fa quando a guardare Palazzo Vecchio, mi si metteva tanta uggia ad- 
dosso ! Ma non e' è da dire, sono grandi cose, anzi grandissime > 
(Si maggio 1865). 
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Fu quasi un'infusione di nuova vita che aggiunse 
forza alla sua vigorosa vecchiezza. La quale veramente 
aveva bisogno di quel nuovo aliménto, perchè dagli 
antichi amici invecchiati, con lui, poco ormai poteva 
ricavare; e perchè gli erano appunto allora mancate 
certe relazioni cordiali che finiscono col formar parte 
della nostra esistenza. ' 

Nell'agosto 1863 era morto G.-P. Vieiisseux, col 
quale il Capponi aveva vissuto in confidente amicizia 
per quarant' anni, vedendolo quasi ogni giorno, e da 
lui ricevendo conforti ed eccitamenti a fare, che spesso 
l'obbligavano a vincere 4' inerte natura. Gran parte 
di quello che il Capponi dettò, specialmente dopo la 
sua cecità, si deve alle insistenze del Vieusseux. Questi 
due uomini incontratisi a caso nel cammino Sella vita, 
erano fatti l' uno per l' altro, e si compivano a vicenda. 
Uno tutto azione, ideava sempre nuòve imprese let- 
terarie ; r altro tutto pensiero gli mostrava il fine da 
raggiungere e i modi per riuscire. Chi andava dal 
Vieusseux in certe ore del giorno era sicuro' d' incon- 
trarvi il Capponi; il quale non mancava mai ai ri- 
trovi del sabato, tollerando in pace tutte le presen- 
tazioni d'illustri e d'ignoti 'che gli erano fatte dal 
troppo sollecito anfitrione. Quando il Vieusseux fu col- 
pito d' apoplessia, sebbene rimanesse privo di sensi, il 
Capponi si recò a visitarlo, e non potendo meglio, gli 
strinse con grande affetto la mano quasi fredda. Poi 
ne seguì il cadavere al Cimitero dei protestanti fuori 
della Porta a Pinti, e assistè cogli altri amici alla sua 
tumulazione. E di questa morte scriveva al Sagredo: 
< La morte del signor Pietro fu uno sbrano che non 
si rattoppa, egli essendo proprio l'uomo che ci voleva 
in Firenze, bastando egli solo perchè si facesse una 
sufficiente figura nella comune pigrizia. Ed io cento 
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cose le facevo senza scomodarmi ; e pigrissimo alle let- 
tere, le scrivevo, usando la mano e il tempo suo da 
quel benedetto suo tavolino, dove egli si è abbreviata 
forse di qualche mese la vita facendo per noi. > 

L' anno dopo morì Giovanna Mannelli, sorella di 
Giuliano Frullani, donna d'alti spiriti ed anima sin- 
ceramente cristiana. Tutta intesa alle cure della fami- 
glia ed alle opere di carità, spirava intomo a Lei 
un' aura di bontà che faceva bene a quanti l' avvi- 
cinavano. La tempesta delle passioni non aveva mai 
turbato la sua calma serena ; e tutto in lei era armo- 
nia stupenda di pensieri e di affetti. Il Capponi la 
vedeva spesso, e con lei parlava di quelle cose delle 
quali si può parlare con pochissimi. Ne traeva grandi 
conforti per sé, e non poco aiuto per il governo del 
Ricovero delle povere peccatrici, fondato, come dicem- 
mo, dalla madre sua. Quando la Mannelli morì, il Cap- 
poni sentì più doloroso il vuoto che ogni dì si faceva 
intorno a lui. 

La capitale a Firenze lo distrasse molto da queste 
tristezze, e imponendogli nuove condizioni di vita, gli 
diede ancora nuovi impulsi al pensiero. Occupò il suo 
posto in Senato, e non solo si mostrò diligentissimo 
neir assistere alle tornate pubbliche, ma prese gusto 
anche alle serali conversazioni ; nelle quali era accolto 
con desiderio dai colleghi, piacendo a tutti quel suo 
fare casalingo, non però mai scompagnato dal decoro 
signorile. Si era molto legato col presidente Des Am- 
brois, di cui pregiava il carattere e la varia dottrina ; 
e dei senatori suoi vecchi amici, gli era carissima la 
compagnia del marchese Cesare Alfieri, fiore di genti- 
luomo, che per devozione al Re, era venuto a stare 
colla famiglia a Firenze. 

Le leggi più importanti votava sempre secondo co- 
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scienza e senza rispetti di parte. Nulla curandosi di 
nascondere il suo voto nel comodo segreto dell'urna, 
dichiarò pubblicamente in una lettera al Direttore del- 

' l' Opinione del 25 giugno 1866, di* aver votato contro 
la Legge sulle corporazioni religiose e sull'asse eccle- 
siastico, non tanto per il merito della Legge stessa, 
sul quale aveva molto da dire, quanto pel modo col 
quale la Legge fu portata alle deliberazioni del Senato. 
Soleva studiare le proposte prima da sé, poi ne se- 
guiva la discussione negli uffici, ove eragli dato par- 
lare con maggiore facilità ed abbondanza, mentre nelle 
tornate pubbliche di rado parlava, e con qualche stento 
faticoso. Già nessuno può riuscire oratore a settant' an- 
ni, ed il Capponi che era parlatore efficace e colorito 

» nei colloqui familiari, incespicava dinanzi ad un'assefn- 
blea; e il non vedere negli uditori l'effetto delle sue pa- 
role, anziché dargli coraggio gli cresceva il turbamento. 
Nell'esame delle leggi egli riguardava, soprattutto 
gli effetti morali, né gli pareva mai buona legge quella 
che non ne facesse caso, paga di provvedere alle ne- 
cessità del momento, senza guardare né indietro né 
avanti a sé. Così quando nel 1865 si discusse a Torino il 
primo libro del Codice che dava forme puramente civili 
al matrimonio, il Capponi che allora non poteva aver 
voce in Senato perchè non vi aveva fatta solenne en- 
tratura, scrisse una lettera all' amico senatore Gaetano 
De Castillia perché fosse divulgata, e nella quale espresse 
intiero l'animo suo sopra quella grave questione. E 
ne scrisse anche privatamente a Massimo d' Azeglio, 
impegnandolo a sostenere la tesi della necessità della 
sanzione religiosa al matrimonio. Ma il d' Azeglio non 
conveniva in tutte le fdee dell' amico ; e mentre di- 
chiarava essere desiderabile che i matrimoni fossero 
benedetti secondo la credenza religiosa degli sposi. 



CAPITOLO NONO. 321 

non gli pareva che la legge potesse imporre la san- 
zione religiosa senza violare la libertà di coscienza. Nel 
concetto peraltro del Capponi, la libertà di coscienza 
non sarebbe stata offesa ; perchè mentre egli avrebbe 
voluto che il matrimonio si contraesse per regola, col 
rito religioso della credenza dei coniugi, non negava 
valore all'atto puramente civile per quelli che rifiu- 
tavano il rito religioso, e riconosceva allo Stato il di^ 
ritto di regolare le condizioni e gli effetti civili d' ogni 
matrimonio. In questa come in altre questioni che toc- 
cavamo la religione, il Capponi aveva ragione dal suo 
pu^to di vista; ma forse non si faceva un'idea esatta 
delle condizioni morali della società presente, nella quale 
la religione è divenuta un fatto individuale a cui è sol- 
tanto assicurata la libertà di esplicarsi ; né si rendeva 
conto di quella tendenza sociale oggi prevalente, che 
spezza la natura complessa dell' uomo, e ne dà una 
parte allo Stato, una alla religione, un'altra alla fami- 
glia ; ond' è che fra tante individualità incompiute, di 
rado avviene di trovare l' uomo intero nel senso antico. 
Il Capponi aveva studiate nelle cause generali le tra- 
sformazioni della società moderna, ma non misuran- 
done esattamente gli effetti, credeva ancora attuabili 
certe idee razionalmente vere e suffragate dalla tradi- 
zione, ma che nel mondo come oggi è fatto, non tro- 
vano più consensi, né condizioni di possibile applica- 
zione. Da ciò alcune discrepanze di giudizi con amici 
sicuramente meno dotti di lui, ma forse meglio cono- 
scenti del loro tempo. 

Finché stette il Senato in Firenze, il discorso di 
lui più notabile fu quello sulla legge delle guarentigie 
da darsi al Papa dopo l' occupazione di Roma, discorso 
studiato nel quale molto é detto e forse il più lasciato 
intendere, di quel che egli pensasse sul grave argo- 

Gmo Gàppom. Si 
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mento. E quando gli furono riferite le franche parole 
del Re : A Roma siamo, e ci staremo; < Sì, rispondeva, 
ormai starci bisogna, ma starci degnamente, come 
uomini che intendono risolvere il più alto problema 
dei tempi moderni, non come avventurieri che vanno 
avanti perchè non trovano impedimento che gli ar- 
resti. > 

Intanto di questo rinvigorimento morale a lui re- 
cato dalla nuova vita impostagli da Firenze capitale, 
si risentì ancho il lavoro della Storia fiorentina, dal 
quale non si staccava ; e molte delle pagine più *effi- 
caci di quel libro che quasi sentono il caldo della gio- 
ventù, furono da lui dettate in quegli anni ; nei quali 
se erano più frequenti le sue distrazioni, sentiva però 
più vivaci gli eccitamenti esteriori, e V animo meglio 
disposto e la mente più pronta, di quel che fosse nei 
tempi di ozio tranquillo e di arida solitudine. 

L' anno 1866, a malgrado di una guerra sfortunata, 
diede la Venezia all' Italia, con grande compiacenza del 
Capponi; il quale non solo vedeva in quel fatto la fine 
del dominio straniero, ma si augurava ottimi effetti 
dair elemento veneto introdotto nella vita politica della 
nazione. Egli che credeva alla forza delle tradizioni, e 
che aveva sempre pensato come, dopo i Romani, d' arte 
di Stato non si fosse saputo in Italia meglio che a Ve- 
nezia, sperava che in Parlamento e negli uffici pubblici, 
i Veneziani avrebbero portato attitudini e vigore di 
cui vedeva gran bisogno. Le sue lettere di quel tempo 
al Sagredo sono assai curiose, e meritano che se ne 
dia qui qualche estratto. 

Gli duoleva che le trattative di pace andassero per 
le lunghe, e che intanto il Venato cadesse in mano 
< dei politicanti che non sono di nessun paese. > Al- 
manaccava sulle condizioni del trattato coli' Austria, 
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e pensando ai nostri confini orientali scriveva : < Voi 
sapete che di politica non m'intendo, ma Trento lo 
voglio, délenda Carthago, anche a pagamento. > A re- 
staurare la fortuna di Venezia proponeva varie prov- 
visioni di governo, e tra le altre l' istituzione di una 
grande Accademia di marina nella quale si aflFratel- 
lassero tutte le rivalità, lasciando però collegi nautici a 
Genova ed a Napoli. Dopo aver deplorato che in Italia 
gli uomini di Stato e i capiparte manchino di coraggio 
civile nel sostenere le loro opinioni, concludeva : < Il 
coraggio militare lo abbiamo acquistato nella guerra, 
l' altro verrà tra cinquant' anni. > E sulle condizioni 
generali d'Italia, dopo molte querimonie intercalate 
di generose speranze, soggiungeva: < Ma il nostro male 
di noi tutti è che non si lavora.... Non si lavora né 
colle braccia, né con la testa, né con la volontà; 
quando si lavorasse saremmo i primi degli uomini, 
prima virornm. Ci arriveremo noi a lavorare di qui 
all' anno duemila ? Questo è il problema che vi prego 
di meditare. > Degli Italiani egli ben conosceva le qua- 
lità e i difetti, né tra questi metteva ultimo l'inco- 
stanza : € Il non mutare in Italia è sempre bene, per- 
ché ci avvezza più che a disfare a fare governi, e ad 
averne uno. > Nei frequenti raffronti fra i tempi anti- 
chi ed i nuovi, esce in considerazioni argute che me- 
rita il conto di riferire. Parlando della magnificenza 
che i Veneziani ponevano negli edifizi pubblici, osserva: 
< Allora importavano gli edifizi che soverchiassero 
r uomo, ed oggi importa sedere in camere e sopra cu- 
scini da mantenute. La repubblica del 1848 in Francia 
aveva decretato che le Tuilleries diventassero un grande 
ricovero e officina da lavoro ; ed io scrissi a Lamar- 
tine : — Sta bene secondo il principio che vi regge, ma 
fabbricate subito subito un Campidoglio, indicandogli 
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anche dove, e spendetevi cinquanta milioni d^ franchi, 
perchè la grandezza sbandita dagli uomini sia in una 
cosa. > Dopo aver deplorata la morte del marchese 
Cesare Alfieri, soggiunge : < È il secondo Alfieri che 
muore a Firenze, ed è un periodo intiero di storia 
che corre tra loro. > E coli' Alfieri egli s' era fatto 
molto intimo, e nelle grandi occasioni suoleva andare 
a Palazzo Pitti con lui. In quelle pubbliche comparse, 
a vedere il Re d'Italia circondato dall'Alfieri, dal Cap- 
poni e dal La Marmerà, veramente si allargava il 
cuore a chiunque teneva in pregio lo splendore della 
monarchia e il decoro della patria. 

L' amore del Capponi per Venezia e per le cose ve- 
nete, aveva, còme abbiam detto, ragioni storiche, es- 
sendo egli stato sempre ammiratore dell' antica repub- 
blica, nella quale vedeva quella continuità d'intenti, 
e queir arte di governo, che mancarono alla turbolenta 
e faziosa democrazia fiorentina. Nella sua biblioteca 
aveva fatto una copiosa e pregevole raccolta di ma- 
noscritti relativi a Venezia; e tra questi erano oltre 
ottanta Codici di Reliazioni di Ambasciatori. Tutto 
questo ricco materiale storico oflfrì liberamente agli 
eruditi, quando fino dal 1843, si fece a promuovere la 
pubblicazione di una raccolta delle Relazioni di Amba- 
sciatori veneti dei secoli XV e XVI, impresa coraggio- 
samente assunta da Eugenio Alberi, e da lui condotta 
a. compimento nel 1863. E fu appunto in quell'anno che 
l'Alberi ne avvisò il Capponi con questa lettera : < Ecco 
l'ultima delle Relazioni. Quest'opera che da lei ha avuto 
il primo inizio è compiuta; ed io glie ne do l'annunzio 
con minore peritanza di quello che dovrei, se non an- 
dassi persuaso che del molto in cui ella può trovarla 
difettiva, vorrà attribuire gran parte alle circostante 
che nel lungo suo corso hanno pesato su di essa e su 
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di me.... Il suffragio degli onesti.... sia ristoro della 
vile denigrazione con la quale è rimeritato un uomo 
che ha sempre posposto ogni privata considerazione al 
bisogno di trovarsi in regola con la coscienza. > Tra 
i Codici veneti del Capponi uno ve n'era di gran pregio 
intitolato Liber secretorum sub illmtri et excdso do- 
mino dòmino Laurentio Gèlsi, inclito Vmetiarum ditce, 
inceptus MCCGLXIII, che è uno specchio della poli- 
tica dei Veneziani, non certo scrupolosa, come nessuna 
politica fu mai, ma nemmeno tortuosa e sleale, come 
ad alcuni storici è piaciuto di rappresentarla. Or questo 
Codice importante per il tempo e per la materia, e che 
sicuramente era uscito dagli Archivi deìla Repubblica, 
il Capponi volle che vi fosse restituito; ed a media- 
zione del Sagredo, ne fece accettare il dono dalla' Di- 
rezione dell'Archivio dei Frari nel 1865.' Uguale ge- 
nerosità usò verso l'Archivio di Stato di Firenze, 
rispetto ai Codici originali delle antiche Provvisioni 
del Comune, ed ai Registri e istruzioni della Repubblica 
Fiorentina del 1395 da lui posseduti, che volle resti- 
tuiti alla loro sede ; e n' ebb^pubbliche e meritate lodi 
dal fondatore e soprintendente di quelli archivi Fran- 
cesco Bonaini suo amico. 

Sul finire del 1865 morì Massimo D' Azeglio del 
quale il Capponi scrisse un ritratto morale con tanta 
verità e tanto sincero affetto, da meritare la ricono- 
scenza dei contemporanei, e da non potere esser di- 
menticato dagli storici futuri del nostro risorgimento.* 

^ Il Codice era stato acquistato dal Capponi col suo danaro, ma do- 
veva essere stato sottratto chi sa in che tempo agli Archivi Veneti. Il 
Capponi, ne aveva regalato una copia a Venezia qualche anno prima. 
Poi ebbe scrupolo di ritenere il Codice originale, a malgrado di quella 
mezza restituzione, e restituì il Codice, riprendendo la copia che è ri- 
masta a Firenze. 

' Scritti editi e inediti, t. 1, pag. 478. 
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E due altri amici pure gli mancarono nell' anno se- 
guente, che era solito di vedere quasi ogni giorno, 
Carlo Matteucci e Pietro Capei. Nature e ingegni di- 
versissimi, il primo smanioso di potere e di fama, il 
secondo quasi contento che il Regno d' Italia l' avesse 
buttato fra i ferri vecchi, erano cari ambedue al Cap- 
poni, che scrisse anche di loro brevi ed efficaci com- 
memorazioni, mettendo in mostra i pregi particolari di 
ciascuno, e i meriti acquistati colle opere della mente. 
Quanto più il Capponi avanzava negli anni e più si as- 
sottigliava la schiera degli amici, ed egli aveva tutta la 
ragione di scrivere che invecchiando si muore a pezzi. 
Nel 1870 perde Gaetano De Castillia per il quale aveva 
sempre avuto affetto più che fraterno; conoscendolo 
com' era di animo buono, cristianamente virtuoso, e 
santificato dai patimenti dello Spielberg. Nel 71 gli 
mancò Agostino Sagredo, ospite suo bene accetto ogni 
volta che i doveri di Senatore lo conducevano a Fi- 
renze. Queste morti successive, e certa mala conten- 
tezza delle cose d'Italia, che vedeva andare innanzi 
più alla ventura dei cast' che per senno e virtù degli 
uomini, crebbero al Capponi le abituali malinconie, 
dalle quali appena era sufficiente a distrarlo il lavoro 
quasi quotidiano della Storia fiorentina, condotto ormai 
quasi al suo termine. 

Da questo abbattimento di spirito si sollevò al- 
quanto nel 1872, allorché gli si fece intorno gran 
festa d'amici e di estimatori per il compimento del 
suo ottantesimo anno. Le attestazioni di affetto e 
di riverenza ohe ebbe in quella occasione da tutta 
Italia, e la lettera onorevolissima che gli inviò Gu- 
glielmo imperatore di Germania, per mezzo del Con- 
sole di Prussia a Firenze, lo commossero vivamente ; 
come gli tornò gradita la cittadinanza di Roma confe- 
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ritagli poco avanti da quel Municipio. Ma quasi ad 
avvelenargli anche i conforti che gli venivano dalla 
pubblica estimazione, occorse nell' anno medesimo che 
r unica figliuola superstite, marchesa Marianna vedova 
Tarinola, donna d' ingegno colto e di sentimenti alti e 
gentili, di tanto aggravò nella infermità nervosa che 
r affliggeva, da rendere inutili anche i conforti patemi, 
che fino allora erano stati la medicina più efficace per 
quell'anima afflitta. Di quanti dolori ebbe il Capponi, 
questo che contristò così acerbamente la sua onorata 
vecchiezza, fu il più acuto, e non ne parlava mai senza 
lacrime. Ad affliggerlo anche di vantaggio, soprav- 
vennero nel 1873 le morti di Alessandro Manzoni e di 
RaflFaele Lambruschini. Con quest'ultimo le relazioni 
cordiali durarono fino agli estremi; giacché il Lambru- 
schini finché potè, si strascicò a Firenze ; e non fu una 
volta a Firenze senza vedere il Capponi. Quando poi gli 
acciacchi della vecchiezza lo confinavano a San Cerbone, 
mandava all' amico lettere brevi, ma piene d' aftetto e 
di espansione d' animo. « La religione e l'amicizia, scri- 
vevagli nel 1871, sono le due sorgenti di quiete e di 
fortezza che non vengono meno ; e la Dio mercè, non 
mi sono negate.... Io sono con te in comunione di pre- 
ghiera e di speranza. > Ed augurandogli felice la Pasqua 
del 1 872, soggiunge : < In quest' anno quante cose dice 
e promette la parola resurredone! Tu le antivedi me- 
glio di me ; ma anch' io mi sento commosso, quanto 
non so dire, dall'aspetto delle cose tutte che si agi- 
tano e si trasformano, mentre non pare, e per opera 
di persone che non si crederebbero da tanto. E Cristo 
che vince la morte; solleviamo l'anima stupefatta e 
aspettiamo. > Sono queste le intime confidenze di due 
amici, ormai vicini al giorno ultimo; e forse a chi 
sente che nell' uomo è qualche cosa che non invecchia 
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e che non muore, sembreranno, come sembrano a noi, 
pensieri alti e degni dei loro animi: 11 volgo profano 
irrida e schernisca a sua posta. 

Non è colpa nostra se la narrazione ha preso 
aspetto di necrologio. Raccontando la vita di un uomo 
che visse in mezzo ai più illustri del suo tempo, e più 
lungamente di tutti, è necessità notare di mano in 
mano coloro che lo precederono nel sepolcro, lascian- 
dolo solo, come colonna miliare, in mezzo alle rovine 
di un mondo oggi disfatto. E l'ultimo a lasciarlo fu 
Niccolò Tommaseo, che morì nel 1874. Degli amici del 
Capponi se non era egli il più antico, era forse il più 
intimo ; giacché nei lunghi carteggi quando erano lon- 
tani, e nei frequenti colloqui quando erano vicini, si 
erano manifestati V uno all' altro quali erano, né v'era 
cosa che non si fossero detta o scritta. Consapevoli 
ambedue dei propri difetti, sì compativano amandosi; 
ed afflitti dalla medesima sventura, avevano appreso 
a consolarsi vicendevolmente. Quando il Tommaseo 
nei primi moti del 1848, patì la carcere a Venezia, il 
Capponi lo confortò di lettere aflFettuosissime, tra le 
quali ci piace riferire la seguente, nella quale la be- 
nevolenza pareggia la modestia:. 

< Vorrei, mio carissimo, che queste mie parole vi 
facessero un po' di bene, come le vostre ne hanno 
fatto a me, e molto e opportuno, perché io ne ho troppo 
maggior bisogno di voi. Come dite voi eh' io v' abbia 
potuto insegnare qualcosa dell' arte ? Voi a me inse- 
gnaste i fondamenti dell' arte che voi ben sapete quali 
sieno; e di ciò Dio vi rimeriti in eterno; e vi rime- 
riterà, che forse non mai faceste carità a un più bi- 
sognoso. E per me questo è il motivo il solo vero mo- 
tivo del molto affetto che ho per voi, insino da quello 
da me sempre benedetto anno trentatrè. Forse a voi 
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di quello che a me insegnaste tornò riflesso qual- 
cosa che in voi pigliò forma d' arte ; e che io sola- 
mente abbia potuto essere materia non affatto in- 
capace d'un tale lavoro, cristallo non tanto sporco 
quanto io mi credeva, questo me lo avete messo in 
capo voi, e credo noif abbiate fatto bene ; e non vorrei 
che fosse altro motivo men degno di questo affetto 
mio per voi 

> Addio. La poesia della vita vostra è ora nell' in- 
terezza sua, ma fate anche di curare questa prosaccia 
della vita; fatelo se non altro per amore di me che 
sono carnaccia > 

Le asperità del carattere del Tommaseo erano molte, 
ma non vinsero mai la bontà del Capponi a suo ri- 
guardo; e il Tommaseo che ha talvolta parole così 
pungenti per tanti, neppure una ne ebbe mai per il 
Capponi; ed anco i rimproveri che pubblicamente gli 
fece in taluno dei suoi scritti, muovono dall'affetto. 
.11 lungo e continuato carteggio che il Capponi tenne 
col Libri e col Tommaseo, prova molte cose, ma so- 
prattutto l' animo suo buono, tollerante, compassione- 
vole, che rispetta sempre l' ingegno, anche nelle sue 
manifestazioni meno generose. Egli intendeva e com- 
pativa; né le baldanze del Libri, né certe umiltà su- 
perbe del Tommaseo, appannarono mai 1' amicizia 
affettuosa che ebbe sempre per loro. Ma tra il Libri 
ed il Tommaseo, anche messo a parte l'ingegno, le 
differenze erano grandi ; e l' amicizia che il Capponi 
aveva per questi due uomini singolari, doveva per ne- 
cessità risentirsene. Col Libri il Capponi consentiva in 
poche cose, quasi in tutto col Tommaseo : perciò l' ami- 
cizia con quest' ultimo era una vera fratellanza, che 
durò tutta la vita. Quando il Tommaseo fu morto, 
il Capponi volle andare a baciarne il cadavere, e seguì 
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una scena straziante, che commosse profondamente 
quanti ne furono testimoni. 

Di questa perdita dolorosa così scriveva alla con- 
tessa Isabella Biaggio di Verona : < Mi fa un vuoto 
questa morte, perchè molte cose delle quali da oltre 
quarant' anni, si era avvezzi a {tarlare insieme e ad 
intendersi, tutte quelle cose ora non ho più a chi dirle ; 
oltreché da lui, acuto ingegno e retto animo, s' impa- 
rava sempre. > 

Frattanto la Storia della Eepubblica di Firenee era 
compiuta. Il Capponi ci aveva lavorato sopra venti 
anni, e s'era indotto a condurla fino al 1530, contro 
il suo primo concetto che era di fermarsi alla morte 
di Lorenzo De' Medici, sembrandogli che dopo quel- 
r epoca, fosse storia più d' una famigha che d' un po- 
polo. E a ciò lo persuadeva anche certa antipatia che 
egli aveva sempre avuta per Fra Girolamo Savonarola, 
che riempie gran parte del periodo storico fino all' asse- 
dio : poi studiati meglio i documenti, si ricredè sul Frate, 
e dettò con gran fervore il Libro VI che riuscì uno 
dei più belli e più coloriti dell' opera. Ma finito il la- 
voro, del quale aveva già pubblicati alcuni saggi nel- 
V Archivio Storico^ e in occasione del Centenario di 
Dante Alighieri, non sapeva indursi a stamparlo, dub- 
bioso del giudizio che se ne sarebbe fatto, e insofie- 
rente alle cure che avrebbe dovuto prendersi per la 
stampa. I dubbi e le ripugnanze furono però vinte dal 
barone Alfredo Reumont, il quale dopo essere stato 
lunghi anni a Firenze con ufficio diplomatico, ora ci 
tornava spesso per afietto alla città ed alle antiche con- 
suetudini che gliene avevano reso caro il soggiorno. 
Intimo col Capponi e consapevole del suo lavoro sulla 
Storia della sua patria, aveva.molto contribuito a per- 
suaderlo di condurla fino al cadere della Repubblica, 
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promettendogli che sarebbe tenuto dietro a lui colla 
Storia del principato, delle due dinastie medicea e lo- 
renese. Né egli, da quel valent'uomo che è, ha man- 
cato alla sua promessa. 

Era appunto il Reumont nella primavera del 1873 
o?\pite a Firenze del Capponi, e vistolo in questi on- 
deggiamenti sulla stampa della Storia, egli che già ne 
aveva letta gran parte, persuaso com' era della bontà 
del lavoro, si diede a vincere non solo le resistenze 
dell'Autore a stamparlo, mostrandogli i danni e i peri- 
coli delle pubblicazioni postume, ma andò risolutamente 
dal solerte editore G. Barbèra, gli propose l'impresa 
e ne stabilì i patti; poi a cosa quasi conclusa, ne parlò 
col Capponi, il quale fu contentissimo come sempre che 
altri avesse preso per lui una risoluzione per la quale 
il suo animo era combattuto, e ringraziò l' amico 
d' averlo tolto ai tormenti delle sue dubitazioni. Ap- 
provò tutte le proposte del Reumont, e non ebbe più 
altro pensiero che di accudire alla stampa, rivedendo 
e correggendo con pazienza ammirabile l' opera sua. 
E la stampa lo occupò tutto 1' anno seguente. Ai primi 
del 1875, i Perugini vollero ascriverlo alla loro citta- 
dinanza, in memoria del di lui antenato Andrea Cap- 
poni, che nel 1378, Commissario della Repubblica fio- 
rentina, difese la libertà di Perugia cooperando a 
cacciare dalla città 1' Abate di Monmaggiore che ne 
pretendeva il dominio. L' onorevole diploma gli fu re- 
cato dal conte Oddi Baglioni e dai professori Adamo 
Rossi e Antonio Cipriani, commissari a ciò delegati 
dal Comune. Queste memorie del passato evocate ad 
eccitare afi'etti nuovi nella vita presente dell' Italia, 
erano care al Capponi, e ne faceva festa, traendone 
buon indizio per l' avvenire. 

Ma queste onoranze municipali furono il preludio 
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di quelle che gli vennero dai suoi concittadini e dal- 
l' intiera nazione, appena fu pubblicata la Storia della 
Bepubblica di Firenze, che venne in luce nel gennaio 
di quell'anno. Il Municipio di Firenze deliberò che il 
busto del Capponi scolpito col prodotto di popolare 
colletta, si ponesse nella Sala del Consiglio. La gio- 
ventù delle Scuole gli presentò un nobile indirizzo, nel 
quale erano posti in rilievo i meriti del Capponi verso 
le lettere e verso la patria. Il Principe di Piemonte 
passando da Firenze nel marzo di quell' anno, si recò 
a visitare l' illustre vecchio, lietissimo di stringere la 
mano al figlio del Re Vittorio Emanuele. Vogliamo 
pur notare che anche il Comune di San Gimignano, 
riconoscente alla onorata memoria che il Capponi aveva 
fatto nella sua Storia di quella antica ed illustre Terra, 
lo volle ascritto alla sua cittadinanza; ed una Depu- 
tazione fu inviata nel maggio a Firenze per recargliene 
il diploma. 

Intanto per l'importanza dell'argomento e per la 
fama dell'autore, il libro era premurosamente cercato 
in Italia e fuori, tantoché presto ne fu spacciata la 
prima piuttosto costosa edizione, ed il tipografo pose 
mano alla seconda, in forma più popolare, prestandosi 
r autore a farvi correzioni ed aggiunte. Il libro adun- 
que fu letto, e questa non è piccola ventura in Italia, 
dove la più grossa difficoltà d' uno scrittore, oggi più 
che mai, è quella di trovare lettori. 

Dire se l'opera rispondesse all'aspettativa che aveva 
destato, richiede più ampio discorso. Una storia trova 
oggi tre specie di lettori pregiudicati o male avvezzi ; 
la prima è di coloro che vogliono ridotta a cifre la 
prosperità e la grandezza d' un popolo, e la sua vita 
civile ricavata dall'analisi minuta delle leggi e delle 
istituzioni ; la seconda è di quelli che nella storia cer- 
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cano soprattutto il dramma, e menano buona allo 
scrittore anche la mancanza di esattezza storica, pur- 
ché colorisca a gran tratti, e ritragga gli uomini ed i 
costumi con evidenza di pittore e con fantasia di poeta; 
la terza degli eruditi, pei quali tutta la storia non è 
altro che la critica sottile dei fatti e delle fonti da 
cui si attingono. Per queste tre generazioni di lettori, 
la Storia del Capponi non soddisfece compiutamente né 
poteva soddisfare. I primi dicevano, non prova nulla ; 
i secondi, non diletta e non commuove ; gli altri, manca 
di suffiftente apparato di erudizione. Dal punto di vi- 
sta di ciascuno, questi giudizi potevaao avere un'ap- 
parenza di verità. Il Capponi, infatti, usò, nello scri- 
vere la sua Storia, un metodo molto semplice. Egli 
lesse e rilesse tutti i cronisti e gli storici fiorentini, 
consultò i documenti nei punti più dubbiosi, e dopo 
avere stabilito la materiale verità dei fatti, li narrò 
nel modo il più semplice, e spesso colle parole stesse 
dei narratori contemporanei. E il cronista del se- 
colo XIX che riassume otto secoli di storia, non per 
servire ad una idea preconcetta, ma in omaggio del 
vero. Dove peraltro il Capponi non é cronista, ma pen- 
satore originale e scrittore di meravigliosa efficacia, è 
in quei capitoli nei quali riassume, secolo per secolo, 
la storia del rinascimento della civiltà, che ebbe in 
Firenze il suo principale centro d' irradiazione. A quei 
capitoli che a noi sembrano di stupenda bellezza, mal 
sappiamo quello che possa contrapporre la critica che 
analizza senza saper ricomporre, e che sostituisce le 
sottigliezze al sentimento. 

. E quanto al provare, che cosa mai deve provare lo 
storico? Il Capponi non vuol dimostrar nulla per conto 
suo, ma vuole che i fatti parlino da sé stessi a gloria o 
a vitupero dei loro autori. L' aristocrazia feudale, l' oli- 
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garcbia dei mercanti arricchiti, la democrazia irruente, 
non hanno in lui né un detrattore, né un apologista; 
tutte compariscono sulla scena col seguito delle opere 
loro dalle quali debbono essere giudicate. Questo si- 
stema pare a noi molto savio e moltissimo razionale ; 
perché come il valore dell' uomo singolo é determinato 
dai suoi atti, così ogni forma di governo trae valore 
dai frutti che porta al benessere umano. Ma così non 
s' intende oggi da molti ; oggi che si scrivono storie 
in servigio di questa o di quella parte politica, ed 
anco la storia antica si contorce per farla strumento 
di passioni moderne. 

In conclusione, che cosa ragionevolmente si può chie- 
dere oggi ad una Storia della Bepubhlica di Firenjse ? 
Essa a parer nostro deve spiegare conae un piccolo 
Stato sorto a' piedi dell' Appennino, senza commerci 
marittimi e con un territorio angusto ed in molta parte 
alpestre, salisse in tanta ricchezza e potenza, non solo 
da essere spesso arbitro delle cose d'Italia, ma da 
mescolarsi ancora in quelle di fuori, e tratiare da pari 
con imperatori e con re ; come questo piccolo Stato con 
tre secoli di discordie civili, e senza forma di governo 
stabile, e cogli statuali che uscivano dalle botteghe, po- 
tesse prosperare e crescere di riputazione ; e difendere 
la libertà, finché libertà in Italia fu possibile, tanto 
dalle ambizioni dei grandi quanto dalle sfrenatezze 
della plebe ; come in mezzo alle proscrizioni ed alla 
guerra domestica, da questo popolo uscissero i più 
grandi ingegni dell' evo moderno, e le arti e le lettere, 
e tutto quanto diede impulso al rinascimento della ci- 
viltà in Italia. A queste domande sembra a noi che la 
Storia del Capponi egregiamente risponda, e il genio 
singolare del popolo fiorentino che riempì il mondo del 
suo nome, sia messo nella sua vera luce. Sicuramente 
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• 

chi si compiace di quelle comode generalità che tanto 
abbondano nei libri d' oggigiorno, non si appagherà del 
libro del Capponi, il quale < amava la storia a minuto, > 
sebbene poi avesse potente la facoltà della sintesi per 
abbracciare in un pensiero fecondo un intiero ordine 
di fatti. Se non che questa sintesi vigorosa che si 
esprime il più delle volte in formule di studiato laco- 
nismo, non è cibo per tutti gli stomachi, e più facil- 
mente digeribile riesce l'analisi della parte esteriore 
dei fatti, perchè in quella tutto il lavorìo dello scrit- 
tore apparisce allo scoperto, e letto il libro, se ne sa 
quanto lui. Questo non avviene colle cose del Capponi, 
e specialmente con la Storia, Il lettore è spesso in- 
certo di avere afferrato il pensiero dello scrittore nella 
sua interezza, ed anche quando non ha questo dubbio, 
capisce che lo scrittore sa molto più di quello che 
ha detto. 

Il lato più debole della Storia della Repubblica di 
Firenze è sicuramente la parte antica ; non che all'au- 
tore mancassero gli studi anche per quella, ma comin- 
ciata l'opera coli' intendimento di tradurre ed ampliare 
la Storia di madama Allart, non si potè più togliere 
al lavoro quel]^ prima fisonomia. Per compiacere ad 
amici che avean potuto leggere il manoscritto, il Cap- 
poni condiscese a rifare in gran parte il primo libro ; 
ma anche rifatto, rimase molto indietro agli altri per 
pienezza di notizie e perspicuità di dettato. Egli se ne 
scusava osservando che nei tempi più remoti della sto- 
ria fiorentina, tutto era incerto, né a lui piacere di 
farsi storico di congetture. La scusa peraltro non era 
buona ; perchè delle origini del Cristianesimo in Fi- 
renze, dei tempi dei Marchesi di Toscana, della par- 
tecipazione dei Fiorentini alla prima Crociata, si hanno 
documenti certi che non possono essere trascurati ; ed 
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anco la congettura, quando non si può altro, vai me- 
glio della lacuna. 

Mentre i Giornali e le Riviste fanno grande scal- 
pore di opuscoli che avranno vita d'un giorno, del- 
l' opera del Capponi si scrisse poco e male, e con 
pochissima competenza. I giudizi furono diversi, ma 
di scarsa autorità così nelle lodi come nei biasimi. 
In Italia la critica fu superficiale, come è il più delle 
volte ; in Francia, tranne un dotto articolo dello Sclopis 
nel Journal des Savants, le riviste storiche si conten- 
tarono di brevi e spesso inesatti annunzi ; in Germania 
la pedanteria soverchiò la dottrina, e per la sola cita- 
zione di Dino Compagni, si disse il libro arretrato 
nella critica delle fonti storiche, quasiché dall' ammet- 
tere o dal negare il Compagni, venga gran diversità 
nella storia dei fatti di Firenze ; * più grave ed assen- 
nata la critica inglese, riconobbe nella Ediburgh Be- 
view i pregi dell' opera e ne diede imparziale e bene- 
volo giudizio. 

Col finire del lavoro della Storia, un gran vuoto 
si fece nella vita intellettuale del Capponi. Avvezzo a 
quella specie di compito giornaliero che si era impo- 
sto, non sapeva più come riempire le sue lunghe e 
solitarie giornate. Gli amici lo confortavano a ripren- 
dere qualcuno dei lavori interrotti da anni, o ad ac- 
cingersi ad opera nuova di minor lena, ma la salute 
che in lui fino allora si era mantenuta ferrea, cominciò 
a declinare. Si era recato a Varramista per riposarsi 
e godere il rezzo estivo, quando d' improvviso fu preso 
da febbre con sintomi che accennavano a catarro ve- 

scicale. Curato a tempo, non fu altro, e tornò a Fi- 

« ^ 

* In Germania pare che si siano ricredati da quel primo ed avven- 
tato giudizio, e la Storia del Capponi sì cita come testo autorevole spe- 
cialmente per i secoli XIV e XV. 
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renze sereno e tranquillo come nulla fosse stato, ri- 
mettendosi ad accudire alla seconda edizione delia 
Storia che il Barbèra sollecitava. Glir amici, jperaltro, 
notavano in lui qualche cangiamento, e n'erano in- 
quieti. Nel dopopranzo, egli, che era solito disputare 
coi commensali e coi sopravvenuti, facilmente era preso 
dal sonno ; ed anche quando il calore, della disputa lo 
teneva desto, il suo discorso divagava e pareva sten- 
tare a raccogliersi nelle conclusioni. Ma non arrivando 
nulla di peggio, si rassicuravano ; tanto più quando lo 
videro assistere alle feste civili e letterarie, celebrate 
nel settembre di quello stesso anno 1875, per il cente- 
nario di Michelangelo Buonarroti. E fu quella l' ultima 
volta che i Fiorentini videro il loro venerato concitta- 
dino concorrere con la sua presenza a dar lustro alle 
pubbliche feste, a lui tanto più care quanto le sapeva 
più popolari. 

Col finire dell' anno ebbe termine la revisione della 
Storia e ne fu compiuta la ristampa. Parve quasi che 
la vita del Capponi fosse legata a quest' ultimo lavoro, 
giacché ai primi di gennaio del 1876, le forze comin- 
ciarono ad infiacchirsi, ebbe giorni di fiere malinconie, 
col sentimento della impotenza ad ogni occupazione 
intellettuale. Era già qualche tempo che queste tri- 
stezze rivelatrici di prossima fine si erano in lui ma- 
nifestate; e nelle sue lettere alla contessa Isabella 
Biaggio di Verona, se ne ha l'espressione più vera. 
Quelle lettere brevi e semplici, belle di affettuosa ami- 
cizia e di senso religioso, aprono uno spiraglio nella 
vita interiore del Capponi degli ultimi anni ; vita . di 
memorie, di tedio e di mestizia rassegnata, < aspet- 
tando il giorno memore che si affretta. > In una delle 
ultime lettere scriveva : < Più volte ho sentito in me 
che di noi si discorre bene testa testa con uno solo, 

Gino Gìppori. 33 
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cioè con quello solo che intende ogni cosa, che non ci 
risponde a jnodo degli altri, ma fa di meglio perchè 
ci cheta; e in questo imporre a noi silenzio, dice 
quello che altri non sa dire ; e se in quel che ha detto 
non ci è conforto, cioè salute, peggio per noi. > 

L' ultima luce che mandò la mente del Capponi 
prima di spengersi, fu un breve discorso sopra Mau- 
rizio Bufalini diretto a Filippo Mariotti che allora 
pubblicava i Bicordi lasciati da quel!' insigne maestro 
della scuola medica toscana. Il Capponi aveva avuta 
col Bufalini lunga consuetudine, ed oltre al pregiarne 
r alto valore scientifico, gli piaceva quella sua filosofia 
socratica diretta non solo a spiegare i fenomeni della 
natura e le leggi dell' intelletto umano, ma ancora ad 
avviare al bene le volontà non corrotte dai sofismi. 
Queste belle qualità che il Bufahni ebbe comuni col 
Puccinotti, diedero alla scuola medica toscana un in- 
dirizzo morale che la rese feconda non solo di buoni 
medici ma di cittadini specchiati. Il Capponi ritrasse 
con quella sobrietà di forme che aveva familiare, que- 
sta parte educativa che era nella filosofia del Bufalini, 
ne fece risaltare i benefici influssi, rendendo al suo 
illustre amico queir omaggio di riverenza e di affetto 
che più era degno di lui, e che i lodatori dei meriti 
scientifici non sempre mostrano di comprendere. 

Intanto le forze fisiche e morali ogni giorno più 
declinavano. Il 1° di febbraio si sentì certa mala di- 
sposizione che destò la febbre accompagnata da deli- 
rio. Tornato in sé il giorno dopo, ragionò tranquilla- 
mente coi medici del suo male, -ed ebbe i sacramenti. 
Nella notte il petto si aggravò, il respiro si fece dif- 
ficile, e il giorno 3 alle ore una e mezza pomeridiane 
rese l' anima a Dio. Ebbe esequie più da principe che 
da cittadino ; vi accorse mandato dal Re il duca di 
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Genova ; tutte le vie erano ingombre di popolo ; il fiore 
della cittadinanza seguiva il feretro ; le associazioni 
popolari a bandiere spiegate lo precedevano. Nella sala 
mortuaria parlarono con affetto il presidente del Con- 
siglio dei Ministri Marco Minghetti, il Sindaco di Fi- 
renze Ubaldino Peruzzi, il Prefetto della provincia 
marchese di Montezemolo, il senatore Marco Tabarrini 
e r Arciconsolo della Crusca professor Augusto Conti. 
Tanto lutto della città per iin uomo che non te- 
neva uffici pubblici, e non s' era fatto largo con quelle 
fastose liberalità con le quali molti nell'.ora estrema 
comprano oggi non più la salute dell'anima, ma la 
glorificazione del nome, parve ad alcuni inesplicabile. 
La Civiltà Cattolica lo attribuì senz' altro ad artifizio 
settario ; come se la fama del Capponi fosse uscita 
dalle conventicole e si fosse ingrandita col favore delle 
sètte. Fu risposto allora a questa maliziosa insinua- 
zione, e più compiutamente, speriamo, vi rispondano 
oggi queste nostre Memorie storiche. Firenze tutta si 
commosse alla morte del Capponi, perchè sentì che in 
lui le mancava un' autorità riverita, un lustro invi- 
diato, un esemplare vivente di nobile patriottismo. Ciò 
era tanto vero, che da gran tempo se alcuno dei visitatori 
della città, dopo avere ammirato i monumenti, le Gal- 
lerie, i Musei, ricchezze ereditate dai nostri maggiori, 
manifestava il desiderio di conoscere chi oggi meglio 
onorasse quest'antica cuna delle arti e delle lettere, 
a qualunque partito o credenza appartenesse, tutti lo 
conducevano da Gino Capponi. Ed alcuni, anche senza 
bisogno di intermediarii, andavano diritti a lui, mossi 
dalla sua fama ; come fu del conte di Parigi, che pas- 
sando da Firenze, gli comparve una mattina improv- 
viso per salutarlo, e si trattenne con lui non poco in 
familiare colloquio. 
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Il suo cadavere fu deposto nell' Oratorio della Com- 
pagnia della Misericordia alla quale il Capponi era 
ascritto, e di là trasportato nella villa subùrbana di 
MarignoUe, ove ebbe sepoltura nella cappella domestica 
.presso al padre ed alla moglie. Chiusa in tubo metal- 
lico, fu posta nella cassa una breve Memoria della 
vita del defunto, e sul sepolcro fu incisa un'epigrafe 
meno laconica di quella che egli in un momento di 
umore malinconico, aveva scritta a sé stesso molti 
anni innanzi, e che si legge nell'ultima pagina del 
volume dei suoi Scritti inediti. Per decreto del Comune, 
ebbe funerali solenni nella chiesa di Santa Croce il 
giorno, trigesimo dalla sua morte.* 

Della sua cospicua eredità aveva disposto il Cap- 
poni fino dal 1860. Una metà ne assegnò alla figliuola 
vivente marchesa Marianna Gentile Farinola, l'altra 
metà divise tra i figliuoli della figliuola premorta 
marchesa Ortensia Incontri. Oltre ai. legati in favore 
dei domestici, lasciò all'Accademia della Crusca cento 
volumi a scelta della sua biblioteca, alla Biblioteca 
Nazionale la ricca collezione dei suoi manoscritti, 
dei quali a comodo degli studiosi aveva fatto pubbli- 
care fino dal 1845 il Catalogo, compilato da Carlo 
Milanesi. 

Così si conchiuse questa bella ed operosa vita, la 
quale sebbene lunga di ben ottantaquattro anni, pure 
parve breve a noi che la vedemmo nella pienezza delle 
sue forze, e poco ci accorgemmo del suo declinare. E 
dopo la diuturna consuetudine che avemmo con que- 
st' uomo illustre, teniamo per singolare fortuna che ci 

* Riferiamo in Appendice al presente Capitolo l'epigrafe incisa sai 
sepolcro del Capponi e quelle che ne decorarono 1 funerali solenni 
in Santa Croce ordinati dal Comune il 4 di marzo. Le scrisse V autore 
di. queste Memorie. 
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sia stato concesso di testimoniare pubblicamente del 
suo sapere e delle sue virtù, e di rappresentarlo con 
verità in mezzo a quella generazione d\ uomini di let- 
tere e di patriotti, che saranno l'onore di questo 
nostro secolo, come furono i principali istauratori delle 
nuove sorti d' Italia. 
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Appendice al Capitolo IX. 

(Vedi pag. 840.) 



{Sul scolerò a Marignolle) 

Gino Capponi 
figlio del marchese Pier Roberto e di Maddalena Frescobaldi 

per dottrina e rettitudine 

fu uomo di grande autorità 

nella sua patria e fuori. 

Al costume signorile 

seppe unire la semplicità popolana 

e cogli scritti e coli' opera 

promosse il risorgimento d'Italia. 

Ebbe uffici pubblici ed onori non ambiti 

relazioni cordiali coi più illustri del suo tempo. 

Sopportò con cristiana virtù 

la cecijbà e le sventure domestiche acerbissime 

e giunse all' estrema vecchiezza 

nel pieno lume della mente 

dopo aver divulgato colla stampa 

la Storia della Repubblica Fiorentina. 

Pio schietto benefico 

morì in Firenze nel compianto universale 

il III di febbraio del mdccclxxvi per Lui lxxxiiii 

e fu qui sepolto per sua volontà 

a cura 

della figliola marchesa Marianna Gentile-Farinola 

e dei nipoti 

march. Paolo Gentile-Farinola march. Giulia Ridolfi Bianca Vai 

è march. Lodovico e Carlo Incontri 

devoti alla venerata memoria del padre e dell'avo. 
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IN OCCASIONE DEI FUNERALI IN SANTA CROCE. 
{Sulla porta maggiore) 

Esequie solenni 

a 

Gino Capponi 

il giorno XXX "0 dalla sua morte 

per decreto del Comune. 

{Ai lati del tumulo) 

Nell'altezza della mente 

ebbe compenso alle infermità del corpo 

e l'oscurità che lo circondava 

nel mondo dei sensi 

gli rischiarava di maggior luce 

il mondo del pensiero. 



Nella religione 
trovò conforto alle sventure 

quiete all'intelletto 

il santuàrio della coscienza 

volle custodito dalla libertà 

inviolato dall'uomo e dalla legge. 



Volle vendicata l'Italia 

dalle secolari umiliazioni 

e quando l'ultimo straniero 

ripassò i confini della patria 

disse o Dio chiamami a Te 

ogni mio voto sulla terra è sodisfatto. 



344 GINO CAPPONI. 

Tenne consuetudine affettuosa 

coi più illustri del suo tempo 

la sua casa ospitale 

era insegnamento perenne ai giovani 

geniale ritrovo ai vecchi 

scuola a tutti. 



Non credè possibile. 

civiltà senza Dio 

rivendicò nobilmente al Cristianesimo 

le conquiste civiH 

dell'Europa moderna. 



Vide il bene e il male dei suoi tempi 

li giudicò senza asprezza 

cercò di farli migliori 

cogli scritti e coli' esempio. 



L' educazione 

volle che fosse disciplina severa 

non artifizio meccanico 

desiderò alla patria 

generazioni di saldi convincimenti 

di volontà fortemente temprate. 



Alla sua Firenze 

consacrò 

durevole monumento 

la storia dei tempi per lei più gloriosi. 



Capitolo Decimo. 

Qualità morali del Capponi. — Sue idee sulla religione e sulla 
POLITICA. — Sue abitudini. — Giudizio sopra di lui di Giu- 
seppe Giusti ; di G. G. Gervinus. — Perchè non fu quello 

CHE poteva ESSEBE. 

Per quanto confidiamo che, dopo le cose dette, la 
nobile figura di Gino Capponi debba comparire spic- 
cata, sul fondo della Storia contemporanea da noi co- 
lorito a gran tratti, pure vogliamo aggiungere alcune 
considerazioni, dalle quali si ritragga anche meglio la 
fisonomia morale dell'uomo di cui abbiamo descritta 
la vita. 

Prontissima era nel Capponi la facoltà di appren- 
dere e di veder subito le più lontane relazioni delle 
cose. Il suo pensiero per lo più si manifestava in 
una forma sintetica e comprensiva, che supponeva 
un'analisi interiore della quale si davano soltanto 
i resultati. Disputatore sottile, bisognava aver fatto 
l'uso al suo modo di argomentare, supplendo alle 
idee intermedie, per non credere che egli procedesse 
a sbalzi nelle conclusioni. Aveva fatto sterminate let- 
ture, le quali gli fornivano una miniera inesauribile 
di fatti e di notizie svariatissime, che la memoria te- 
nace apprestava ad ogni bisogno. Delle grandi lettera- 
ture greca, latina, italiana, francese, inglese e tedesca, 
si può dire non esservi libro d' importanza che a lui ' 
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fosse riiDasto ignoto. E come aveva sempre letto e 
studiato per genio, e non secondo i dettami della scuola, 
così le cose imparate avevano preso posto ordinate 
nella sua mente, senza produrvi quella confusione cao- 
tica che rende impotenti tanti ingegni eruditi. Quasi 
tutto il sapere egli riduceva alla cognizione piena ed 
esatta dei fatti e delle opinioni degli uomini; da ciò 
la sua predilezione per la storia, e la sua repugnanza 
per ogni dottrina stabilita a priori. Pochi al pari di 
lui sapean condurre una ricerca erudita fino a risalire 
ad una idea luminosa che rischiarava un ordine in- 
tero di fatti. Nel suo modo di giudicare le cose, la 
ragion morale era sempre predominante, onde il suo 
pensiero aveva un' elevatezza di cui tra i nostri scrit- 
tori non sono frequenti gli esempi. 

Finché potè scrivere da sé, era solito condensare 
il resultato di molti pensieri in formule concettose, le 
quali apparivano conseguenza di molte premesse. Ne 
togliamo alcune dalle sue lettere e dai suoi appunti, 
per darne saggio ai lettori e conferma alle nostre parole. 
Sulla poesia scriveva nel 1834 al Tommaseo: 
< Poiché bisogna distinguere tra la facoltà poetica 
la quale è principio fecondante, alito divino, e dapper- 
tutto può entrare ed entra, e la poesia in atto che 
stia di per sé come poesia. 

> Di questa è poca materia in terra, materia di- 
sgregata, rada, gassosa, ed all' uomo non è . dato di 
condensarla quaggiù. 

> Materia della poesia è l'affetto, ma l'affetto stesso 
è interrotto dalle materialità prosaiche e necessarie 
che reggono la vita, che reggono anche l' affetto stesso 
e sono aritmetica. 

> La parte conservativa dell' uomo e della vita è 
tutta aritmetica. La poesia consuma la vita mortale. 
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> La potenza aritmetica è forza di fibra. Se l'uomo 
non fosse altro che aritmetica, dubiterei dell' altra vita. 

> L' uomo produce naturalmente aritmetica. Di- 
stende come una macchina il lavoro aritmetico. Giunge, 
purché non ^ia distratto, fin . dove giunge la scienza 
stessa. Basta che non pensi ad altro. E la superiorità 
di Newton era una potenza negativa. Ogni uomo non 
distratto può essere un Newton. 

> La patria della poesia è in cielo. Quaggiù, mes- 
saggera d' un paese più sereno, è assai se trova qual- 
che vetta isolata su cui posarsi, in questo diluvio 
d' aritmetica. Ma non trova continuità di suolo per 
allignarvi e comporvisi. La sintesi d' ogni poesia, eome 
ogni altra sintesi, sta di casa in paradiso. 

> Quindi la poesia per frammenti; l'epopea me- 
stiere. 

> Gli affetti sentiti poeticamente, frammenti. Ma i 
letterati e i signori, volendo comporli in forma mo- 
strabile li gonfiano. Gonfiati crepano o marciscono. 

> L' amore poesia. Ma la parte materiale dell' amore 
aritmetica, riempie i vani. Le donne sono aritmetiche 
e supputano. 

> La religione è poesia vera. Gli accessorii non ispi- 
rati, epopea. Ma la materia poetica che è tutta im- 
pregnata di poesia, quando esce dalla sorgente, dege- 
nera, slontanandosi, in aritmetica. Omero ed il Monti, 
Samuele e Gregorio VII > 

E sullo stesso argomeiito: 

< La poesia dei poeti è una donna ingioiata e ben 
parlante: non mi fa paura. 

> E altresì coli' amitto in capo che scende dal Si- 
nai, si può guardarla in viso. 

> È perla indorata, dice Shakespeare, rosa pro- 
fumata. 
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> La poesia dei poeti ^ lavora suU' gj,nima come un 
brunitoio; lavoro salubre > {da lettera). 
E di cose morali: 

< Chi ci:ede al cuore crede a ogni cosa > {da lettera). 

< L' attività delle menti umane è sempre maggiore 
per creare che per accrescere . e conservare, inquan- 
tochè l' amor proprio vi si trova più sodisfatto > {da 
un diario di viaggi), 

< È un gran destino che non si possa aver mai in 
questo mondo felicità intera, né miseria intera; e nep- 
pure medicine che ammazzino o che guariscano > {da 
lettera). 

E sulla politica: 

< E un pregiudizio comune di credere che la forza 
sia sempre dove è stata una volta > {da un diario di 
viaggi). 

< In Italia non vi sono uomini pratici, perchè i pra- 
tici non ' sanno esser altro che meccanici o conta- 
bili > {da lettera). 

€ L'orgoglio ci ammazza tutti; si vorrebbe un'egua- 
glianza di principii > {da lettera). . ' - 

< Bisogna fare un letto alla democrazia che in- 
vade > {da uno scartafaccio di appunti). 

< La franchigia della stampa vuol franchigia di 
azione: il dire chiama il fare > {daUo stesso). 

< Bisogna dar sodisfazione alle provincie ostili alla 
capitale e al governo : creare maggiori interessi e am- 
bizioni locali, e così sgravare gli umori dal capo > 
{dallo stesso). 

€ Chi vuol vederci in buon lume, noialtri Italiani, 
ci guardi in prigione > {da lette^^a). 

Fino dalla sua prima gioventù il Cappóni si doleva 
di certa difficoltà provata nel dar forma ai suoi pen- 
sieri, come 5i ha dai brevi ricordi che lasciò scritti di 
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« 

quella età; ma col tempo lo studio della lingua e là 
pratica dello scrivere lo resero più spedito; non così 
però che il concetto della mente gli uscisse sempre 
limpido dalla penna. Anche nelle lettere al Tommaseo 
si legge spesso questa confessione. In una, dopo es- 
sersi studiato ad esprimere limpidamente un suo pen- 
siero, conclude : < Ma io non so mai dire quello che 
voglio.! E in un'altra: < Io non sono* stato mai da 
tanto, né tanto felice che io potessi scrivere una let- 
tera. > Sentiva peraltro che in lui sarebbe stata po- 
tenza di scrittore, quando nel 1844 gli diceva : < Lo 
scrittore non potè essere in me eduQ0,to mai, benché 
io ne avessi il feto in corpo.... E ora non voglio più 
scrivere.... ma stare- in conversazione, che é il passa- 
tempo dei ciechi, ed a me farà passare più presto la 
vita. > Finché potè servirsi degli occhi propri, riuscì 
a dare al suo stile un' andatura svelta e piena di de- 
coro; quando poi fu costretto a dettare, gli accadde 
talvolta di incespicare nella frase e di strascicare so- 
verchiamente il periodo. Ciò nondimeno . anche nelle 
scritture dettate che sono le più, occorrono pagine di 
prosa fluida e armoniosa ; e V avere egli saputo unire 
le eleganze spontanee della lingua parlata coli' arto 
che si apprende dai libri, conferì al suo stile tal ca- 
rattere di schietta originalità da disperare gl'imita- 
tori. E come soleva guardare nello scrivere più alle 
idee che alle parole, così tutta quella ricchezza di lin- 
gua che possedeva, la usava senza studio apparente 
e con sprezzatura di gran signore. Il Tommaseo die 
di queste cose s'intendeva e neppur gli amici adu- 
lava, ha detto che era dipeso da lui se non era riu- 
scito il primo scrittore d' Italia. In nessuno meglio che 
nel Capponi si avverò quel detto di Quinet : Bien écrire 
(fest bien vivre; che è una frase di Seneca ringiovanita. 
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La potenza dell' intelletto non andava pari nel Cap- 
poni all' energia della volontà. Le risoluzioni erano in 
lui per lo più tarde e combattute, e pareva quasi che 
il molto sapere fosse d' impaccio più che d' aiuto al- 
l' azione. Avvezzo a indagare sottilmente il prò e il 
centra d' ogni cosa, rimaneva perplesso nella scelta ; 
e sebbene egli solesse dire scherzando, che il dubbio 
scolastico dei due cibi distanti e moventi, sì scioglie 
mangiandoli tutti e due, pure erano frequenti i casi 
nei quali egli rimaneva a digiuno. E in queste irreso- 
luzioni lo aveva confermato la vita impostagli dai 
tempi ed aggravata dalla cecità, vita tutta di pensiero 
solitario, senza quell' esercizio d' azione che viene dalla 
pratica dei negozi; i quali, perchè non patiscono di 
rimanere in sospeso, educano la volontà facendole forza 
a pigliare partiti pronti e decisi. Né il Capponi fu solo 
a patire questo difetto ; e l' essere stati lontani dalle 
cose pubbliche i migliori ingegni d'Italia dal 1815 
al 1848, fu cagione che molti non poterono aiutare effi- 
cacemente, come si sarebbe sperato, i nuovi ordini di go- 
verno che allora s'instaurarono, né resistere con energia 
agli abusatori d'ogni libertà, e ai violatori di ogni legge. 

Negli affetti poneva il Capponi la miglior parte del- 
l' uomo ; né ammetteva verità la quale concepita dal- 
l' intelletto non fosse sentita ugualmente dal cuore. 
Ogni cosa era in lui idea e sentimento; e da ciò la sua 
parola colorita, che era espressione d'animo commosso. 
Sebbene il senso dell' affetto fosse in lui virile, e abor- 
risse da quelle sdolcinature che spesso lo mentiscono, 
pure sapeva all' occorrenza prendere le forme più de- 
licate. Nella famiglia, egli aveva intorno a sé tre ge- 
nerazioni, e non v' era per lui gioia più piena che ac- 
carezzare le testine ricciute dei suoi nipoti e bisnipoti. 
Ogni giorno dovevano andare da lui, s' informava di 
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tutti i nonnulla che compongono la vita d' un fanciullo ; 
e se cadevano malati, erano disperazioni. Cogli amici 
aveva premure, e delicatezze incredibili ; non ne di- 
menticava alcuno, vicino o lontano che fosse, e il ri- 
vederli era sempre una festa. Silvestro Centofanti af- 
flitto da cecità e da vecchiezza, e impotente a recarsi 
a Firenze, fu visitato da lui a Pisa più volte. Bastava 
anche il dubbio d'avere offeso con una mezza parola 
un amico, per dargli dolori crudeli. Coi domestici era 
più che umano, e tutti invecchiavano e morivano in 
casa. Quando gli mancò nel 1828 quel suo fidatissimo 
Antonio Morelli che lo aveva accompagnato nei viaggi, 
lo fece seppellire nei chiostri del convento della San- 
tissima Annunziata con epigrafe di Pietro Giordani, 
nella quale volle taciuto il suo nome.* E di quella morte 
tanto s' afflisse che Giuliano FruUani e il Colletta gli 
mandarono lettere consolatorie che ricordano quelle 

di Plinio. Il Colletta gli scriveva così : < Piangilo 

che ne hai ragione, e credi che lo piango anch'io. 
perchè non si debbo piangere un servo ? Quanti signo- 
roni, amiconi, parentoni tuoi non valgono Tonino. > Già 
nelle case antiche, i domestici erano parte vera della 
famiglia, e non mobìli o arredi come sono oggi. Anche 
Vincenzo Antinori scrisse ai nostri giorni la biografia 
piena d'affetto del suo cameriere, Simone Bianchini, 
che si legge nella raccolta dei suoi Scritti.^ 

* L'epigrafe dice così: 

RIPOSA IN PACE O BUONO 

ANTONIO MORELLI 

CHE PER XXX ANin PROVASTI 

EGREGIA VIRTtr 

DI FIDISSIMO E AFFETTUOSO DOMESTICO 

MDCCCXXVIII. 

* Scritti editi e inediti di Vincenzo Antinori, pubblicati per cura di 
Marco Tabarrini. Firenze, (J. Barbèra ed., 1868. —Vedi T Elogio a pag. 359. 
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Il Capponi, come è di tutti gli uomini di affetti, 
ebbe vivo il sentimento religioso ; perchè la religione 
al suo primo sbocciare nell' anima umana, è più un 
bisogno del cuore che un concetto della mente. In 
Italia, quasi tutto il periodo letterario dal 1815 al 1848, 
fu sostanzialmente religioso ; e s' era formata una 
scuola con larghezza d'idee e generosità d'intenti, 
della quale il Manzoni era il poeta; il Tommaseo il 
polemista ; il Rosmini e il Gioberti erano i filosofi ; il 
Balbo, il Troja e il Capponi gli storici. Ma fu scuola 
tutta laica, e non riuscì ad alcun effetto pratico, per- 
chè la Chiesa se non l'avversò apertamente, non le 
diede credito di autorità, repugnante ai principii di 
libertà e di nazionalità che si univano alla dottrina 
religiosa. Così si perderono miseramente tra noi, per 
la restaurazione vera ed efficace dell'idea religiosa, 
trent'anni di operosità di pensiero, e si consumò quel 
divorzio tra la Chiesa e l'Italia moderna, che il Capponi 
deplorava come male presente e fonte di mali futuri. 
E quando, dopo il 1850, sorse in Toscana una Scuola ' 
di giovani d' ingegno e di studi, la quale proclamando 
il ritorno all' ellenismo delle forme, non nascondeva i 
fini anticristiani, il Capponi vide subito il principio 
d' una letteratura empia e beffarda che avrebbe fatto 
tabula rasa d' ogni credenza e sovvertita la morale ; e 
sempre più deplorò la supina ignoranza di chi senza 
volerlo saperlo, spingeva la nuova generazione in 
quel precipizio. 

Egli però nulla concedendo a queste nuove tendenze 
morbose del tempo, mantenne le sue convinzioni, senza 
ostentazioni e senza codardie ; pago di confermare con 



* S* intitolava degli Amtei pedanti e ne facevano parte il Carducci, 
il Chiarini ed altri oggi venuti in fama. 
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pubblico esempio le dottrine professate in privato, e 
desideroso di accomunarsi col popolo nella preghiera 
come negli atti della vita civile. Né si curava che l'in- 
tolleranza di falsi aiaici della libertà la mettesse in 
voce di clericale; come quando ricorse ai Tribunali 
perchè gli fosse tolta la molestia dei continui e penosi 
ululati dei cani tormentati dalla vivisezione in vici- 
nanza del suo palazzo. Sicuramente egli non avrebbe 
voluto favorire quella scienza che usa del metodo spe- 
rimentale come mezzo per dimostrare che non e' è né 
Dio, né anima, né responsabilità morale delle azioni, 
perché gli pareva che così non si insegnasse il vero, 
ma si sovvertissero i fondamenti della società e della 
stessa umanità ; però lo conosceva male chi lo credeva 
capace di queste guerricciole impotenti. Neppure in lui 
poteva nulla quel sentimentalismo isterico, malattia 
nuova del nostro tempo, che piange sopra un cavallo 
maltrattato prima di aver soccorso un uomo soffrente, 
e si muove a.pietà dell'assassino dimenticando la vit- 
tima trucidata. Egli voleva provvedere alla sua quiete 
e non altro ; ed era troppo savio per non riconoscere 
la libertà della scienza; e troppo tollerante, per non 
compatire anche ai traviamenti dell' intelletto umano, 
dei quali non ignorava la storia, ormai antica quanto 
il mondo. A nessuno pretese mai d'imporre le sue con- 
vinzioni, e molto meno le religiose; usando dire che 
la religione è un bisogno che Certe anime : sentono 
e certe no ; ma chi lo sente, se aflEronta le fortune 
della vita privo di questo soccorso e con le sole sue 
forze, finisce per adoperarle a distruggere sé stesso. 
Perciò, concludeva; é perfidia svellere il sentimento 
religioso dove esiste, come è pietà destarlo nelle ànime 
afflitte. 

Anzi su questo tema i suoi discorsi erano frequenti ; 

Gino Capponi. 33 
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e lo impensieriva questo vedere le scienze sprofondarsi 
ogni giorno più nella materia, e negare tutto quello che 
non si può vedere, pesare, dividere ; e le lettere e le 
arti, circoscritte in ciò che il vero ha di più abietto, 
cercare, misera novità, nel brutto e nel vile. Credere, 
diceva spesso, che tutto queir insieme di idee e di sen- 
timenti che ha costituito la vita dell'umanità, non per 
secoli, ma per millennii, sia una fantasmagoria tene- 
brosa, dissipata dalla luce del microscopio e del lam- 
bicco, e che la vera sapienza umana cominci oggi, è 
tal matta superbia da somigliare al delirio. Egli che 
non sapeva concepire oggi una civiltà la quale pre- 
scinda .dal cristianesimo, non faceva lieti prognostici 
suir avvenire dei popoli europei ; e sebbene non fosse 
laudator temporis acti, anzi si studiasse di persuadere 
a sé stesso che le nuove generazioni valevano meglio 
della sua, pure per certi rispetti gli pareva che si na- 
vigasse in pieno mare di decadenza. Egli osservava 
giustamente che la filosofia antica insegnò, in Atene e 
in Eoma che le passioni debbonsi infrenare e i sensi 
contenere, perchè l' uomo non scenda fino alla^ostia. 
Il cristianesimo fece di più, e volle V uomo senza pec- 
cato anche nel pensiero. Ora poi si dice all' uomo in 
prosa e in versi : le tue passioni sono le tue facoltà, 
usale per accrescere la somma dei godimenti; in ciò 
è l'ultimo fine della vita. Come in questa dottrina 
possa trovar posto l' amor di patria e il sacrificio di 
sé al bene altrui, egli non capiva ; ma forse anche la 
patria sarà presto un'anticaglia. E prendendo esempi 
dalla storia che aveva tra mano, rammentava che a Fi- 
renze l'assedio del 1530 fu sostenuto dai Piagnoni, i 
quali avevano in cuore gli ultimi echi della voce austera 
del Savonarola; mentre gli epicurei dei canti carna- 
scialeschi, avrebbero data la patria all'Imperatore ed 
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al Papa, senza scrupoli e senza rimorsi. Poi soggiun- 
geva : dolergli che il cristianesimo sempre più avvi- 
luppandosi nelle forme e nelle soprapposizioni umane, 
andasse perdendo quella ampiezza e largura nella 
quale avevano potuto trovar posto e adagiarsi le più 
alte intelligenze del medio dvo ; ma essere persuaso 
che lo spirito cristiano abbia pur mantenuto tanta virtù 
da farsi medicina ai mali del mondo.* Come poi il cri- 
stianesimo potrà rientrare nella vita moderna, da cui 
è cacciato dalla critica dissolvente e dal paganesimo 
dei costumi, lo vedranno, diceva, i riostii nipoti, al- 
lorché disperati d' ogni rimedio, faranno ricorso a lui. 
Ed a chi gli adduceva il Sillabo e le ultime dottrine 
proclamate dalla Chiesa cattolica, come ostacolo insu- 
perabile tra il cristianesimo ortodosso e la civiltà, ri- 
spondeva che tutta questa parte dottrinale può divi- 
dere le scuole, ma non ha azione diretta sul mondo 
reale ; e che si capiva bene come in un tempo nel 
quale tutte le credenze si disfanno e non e' è più nulla 
eh© regga, il cattolicismo avesse cercato di concentrare 
il principio dell' unità che è la sua forza vera, contrap- 
ponendolo* alle negazioni infeconde del libero pensiero 
ed allo sgretolio sempre crescente di tutte le confes- 
sioni dissidenti. 

Sulle prime egli aveva sperato in una grande tra- 
sformazione della Chiesa e del mondo per opera di 
Pio IX, e gli scrisse lettera riverente e ortatoria che 
il conte Pietro Ferretti, fratello del cardinale Gabriele 
allora Segretario di Stato, si incaricò di recare al Pon- 
tefice. Ma quando vide che- alle buone intenzioni non 



* Anche Ernesto Renan ha scritto :«.... prenons garde d'étre com- 
plices de la diminution de vertu qui menacerait nos sociétés, si le chris- 
tìanisme venait de s^affaiblir. Que serions-nons sans lai ? » 



356 aiNO CAPPONI. 

rispondeva la coscienza degli intenti, si tacque, deplo- 
rando miseramente sciupata quella grande occasione. 

Questo largo concetto che egli aveva, del cristiane- 
simo, cLe per lui era fondamento della morale e in- 
dirizzo della civiltà, lo faceva rifuggire da tuttociò che 
avesse anche l'apparenza di spirito settario, o che re- 
stringesse a piccoli effetti* quell'idea dominatrice e 
comprensiva. Però non era sempre d' accordo con al- 
cuni uomini eminenti della Francia, che a suo avviso, 
jniravano a far della religione un partito, e troppo 
volean mescolarla alla politica. Così quando nel 1845 
fu a Firenze Luigi Doubet, uno dei fondatori dei Cer- 
des cafhóliques a Parigi, ed uomo di singolare dol- 
cezza e virtù, erano lunghe e continue le dispute sui 
mezzi più atti a rendere vigere alle credenze cristiane, 
e non sempre a lui pareva che la via presa in Fran- 
cia fosse la migliore. Anche con Federigo Ozanam, da 
lui amato e riverito per l'ingegno e la bontà, non 
sempre consentiva; e mentre riconosceva che la vita 
operosa del cristianesimo fosse oggi, come fu sempre, 
nella carità, non lo persuadeva quell' affannarsi a re- 
golarne e disciplinarne l' esercizio in comune, né il 
mondo presente gli pareva disposto ad ordinarsi in con- 
fraternite. I dissensi erano anche maggiori con France- 
sco Rio, r autore à^M^Arte cristiana^ il quale della re- 
ligione voleva fare bandiera politica ed elemento unico 
dell'arte. Quando poi in questi ultimi tempi sentiva 
parlare di partito cattolico e di interessi cattolici, per- 
deva la sua calma abituale, e gli pareva che non po- 
tesse farsi peggiore abuso di parole e profanazione 
più stolta. 

Riferiamo tutti questi particolari per il bisogno che 
sentiamo di non esser frantesi in cosa di tanta impor- 
tanza. Il Capponi era credente, ma non come le don- 
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nicciuole e i sagrestani. L' idea religiosa gli innalzava 
la mente, gli dava la regola della vita e la pace inte- 
riore. Il perfezionamento, morale di sé stesso, al quale 
ogni uomo deve aspirare, egli lo volgeva tutto sopra 
questo perno. E si addolorava quanda della religione 
vedeva più la forma che la sostanza ; e peggio quando 
in certe nature pervertite, la vedeva compiacente pat- 
teggiare col male, e falsare la coscienza con transa- 
zioni nefande. 

Or noi domandiamo: Che cosa tolse al Capponi que- 
sto ossequio riverente al soprannaturale, questo culto 
amoroso e costante del più nobile sentimento dell' anima 
umana? In che gli scemò l'ingegno, o gli contrastò 
gli affetti più generosi, i pensieri più alti? Noi vera- 
mente non lo sappiamo. Il Capponi libero pensatore, 
sarebbe stato sicuramente più infelice nella vita, ed 
avrebbe forse riprodotto negli scritti, il gergo del 
tempo, che molto probabilmente neppure i nostri 
figliuoli intenderanno, e che il secolo nuovo cancellerà, 
sia anche con altri errori. 

Le sue idee sulla politica traspariscono chiare da 
tutti i suoi scritti. Fautore aperto di libertà fino dalla 
sua gioventù, non ne credeva durevole né proficuo 
l'esercizio se si scompagnava dalla morale. Perciò ve- 
deva con rammarico l' arte del governare sempre più 
circoscriversi nell'ambito degli interessi materiali, e 
di questi soli far fondamento al nuovo regno d' Italia. 
Questa. politica che trascura affatto i sussidi morali 
col pretesto del dissidio con la Chiesa, gli pareva in- 
feconda e piena di pericoli, e ne notava già i funesti 
effetti. Gli pareva assurdo accagionare di tutte le cor- 
ruzioni presenti i governi caduti, mentre erano mani- 
feste le cagioni recenti dei mali che si deplorano. E an- 
che tra questi, distingueva saviamente quelli che sono 
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portato necessario d' ogni rivolgimento politico, da 
quelli che erano effetto di deplorabili transazioni dei 
reggitori dello Stato. Colla, sola morale dell'interesse 
dubitava che nei popoli moderni potesse attecchire la 
libertà, e temeva che prima o poi il dominio anarchico 
delle moltitudini, farebbe capo al dominio di Cesari 
fortunati. Diffidava delle astuzie e delle furberie ele- 
vate a sistema di governo, e ripeteva che nel secolo XVI, 
questa politica volpina non salvò nulla in Italia, e fece 
perdere ogni riputazione agli Italiani. Come nel secolo 
passato, al tempo dei governi assoluti, Pompeo Neri 
diceva nei suoi Responsi, che il Principe deve essere 
il primo galantìM>mo dello Stato, così il Capponi avrebbe 
voluto che nel governo libero, i depositari del potere 
fossero specchio di moralità e di onoratezza. E sog- 
giungeva con frase energica: < Guai se il governo s' in- 
canaglia, perchè perde ogni diritto ad essere rispet- 
tato. > E questa tendenza al triviale che si manifesta 
nei costumi, nelle lettere, nelle arti e nella politica, 
gli pareva uno dei guai maggiori del nostro tempo ; 
d' accordo anche in questo col Tommaseo, il quale gli 
scriveva : < La repubblica è volgo, e noi siamo in re- 
pubblica. > 

In ogni cosa però aborriva dai. giudizi disperati, 
e anche quando vedeva e deplorava il male presente, 
si confortava nella speranza dell'avvenire. Nel 1850 
scriveva sulla Francia al Tommaseo : « Voi sapete che 
i Francesi, uno per uno, sono buona gente, quanto la 
Francia è cosa pessima : ma io credo che in mezzo alle 
rovine della Francia non restaurabili Dio sa per quanti 
anni e quante generazioni, un popolo venga su migliore 
di prima. > E nel 1848 sui popoli italiani : « Il Pie- 
monte uomo per uomo vale meno di noi.... Napoli, 
guardando le cose a questo modo, vale più che ogni 
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altra parte d' Italia, ed il suo tempo verrà, ma ora non 
è venuto ; e che .volete cavarne ora altro che scandali 
e disordini e guai per tutta Italia ? > 

Tanto poco era settario, che sempre in Italia e fuori 
disse aperto l' animo suo a principi, a ministri, a di- 
plomatici. Nessuno ignorava quali fossero i suoi pen- 
sieri e le sue aspirazioni ; ma come tutti conoscevano 
la sua rettitudine, così era rispettato anche da quelli 
che lo temevano. Tutti i partiti lo avrebbero voluto 
per capo, ma egli avverso alle agitazioni infeconde e 
geloso della sua indipendenza, andò per la sua via, 
dando consigli disinteressati tanto agli amici quanto 
agli avversari. Ed amici ebbe anche tra coloro che egli 
combatteva ; né i dissensi politici si mutarono per lui 
in avversioni, personali. Ad un emigrato toscano che 
tornava di Francia nel 1859, e gli diceva, sperare che 
dieci anni d' esilio T avessero fatto degno di riabbrac- 
ciarlo, rispondeva sdegnato come d'un' ingiuria. 

Dei grandi fatti del mondo moderno e della loro po- 
tenza d'azione, non si faceva sempre un' idea adeguata. 
Il moto industriale, la magìa del credito non lo esal- 
tavano; e vi contrapponeva la modestia delle rendite 
terriere, e il tornaconto del capo di famiglia. Così 
quando sentiva deplorare l' inerzia del popolo italiano, 
r indifferenza dei più ad arricchire lavorando, come 
fanno i Francesi e gl'Inglesi, conveniva che tutto 
questo era male; ma soggiungeva a voce bassa, chi 
sa che in un paese come il nostro, dove la vita è fa- 
cile e può mantenersi eoa poca fatica, non sia questa 
una filosofia pratica delle più sottili ! Anche nei suoi 
scritti economici si manifesta questa tendenza quasi 
direi casareccia ; sebbene poi egli professasse dottrine 
larghissime in fatto di libera concorrenza, ed ammet- 
tesse per chi lavora anche il diritto alle comodità della 



360 GINO CAPPONI. 

vita. Conosceva da erudito e da economista la Toscana, 
che egli definiva storicamente < un aggregato di Co- 
muni, paese più democratico degli Stati Uniti ; ' > pre- 
giava i meriti e non taceva i difetti dei suoi concit- 
tadini, ma ogfli ajQEetto municipale posponeva sèmpre 
air interesse della patria grande, V Italia. 

Nelle consuetudini della vita, egli sapeva unire il 
decoro patrizio alla semplicità popolana. Nessuno più 
nemico di lui delle cerimonie, ma del pari nessuno più 
geloso di conservare quella urbanità di modi, che è 
segno di gentilezza d' animo e. che si va perdendo nella 
società moderna. Eretto sulla persona alta e ben com- 
posta, con una fisonomia a tratti larghi ed aperti dai 
quali traluceva V ingegno e la bontà, con una voce 
piena e sonora, che Vincenzo Salvagnoli soleva chia- 
mare il campanone di Palazzo Vecchio, pareva fatto 
per soprastare agli altri, se la sua modestia non gli 
avesse fatto scegliere sempre V ultimo luogo.* Viveva 



* Nel 1850 scriveva al Tommaseo dopo aver parlato dei Piemontesi 
e dei Lombardi : e Noi altri poi siamo quel che sempre fummo, capi- 
luoghi di province ; e questo vorrei s* intendesse quando si ricomincerà 
tra quindici anni. > 

* Del Capponi si hanno ritratti in quasi tutti ì periodi della sua 
vita. Uno in piccole proporzioni, toccato in penna da Luigi Sabatelli, 
lo rappresenta fanciullo, ma con tutti ì tratti della fisonomia che poi 
si scolpirono nell'età matura. Lo ritrasse al naturale nel 1829 Giuseppe 
Bozzuolì, ed ecco il giudizio che faceva il Colletta di questa pitturai 
e Fui air Esposizione (dell* Accademia dello belle arti) e principalmente 
per vedere il tuo ritratto, tanto più che lo dicevano somigliantissimo. 
Trovai che ti somiglia; ma non vi ha pittoruccio o pittoraccio che po- 
trebbe fallire la tua materiale somiglflanza : la somiglianza della quale 
manca quel ritratto è la morale. Dove stanno nel ritratto, l'ingegno, 
la nobiltà, la bontà che la natura ti ha messo in fronte, ed il signor 
Bezzuoli ha nascosto o sfigurato V Ti ha fatto ammalato il viso, aroma- 
lati gli occhi e la bocca canzonatrice, le braccia e le gambe storpie : 
insomma di un uomo magnifico ha fatto un tapino. Io, certo del mio 
giudizio, lo pronunziava timidamente; ma poiché brava gente e tua 
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con larghezza signorile ma senza lusso, come usavano 
i nostri antichi ; e voleva che di quel suo largo vivere 
tutti in casa godessero. "Di quel suo vasto palazzo,' in- 
vidiatogli forse da molti, ma che egli diceva essere 
stato uno dei suoi maggiori fastidii, aveva scelto per 
sé un angolo remoto, ove viveva pago delle masserizie 
antiche che vi aveva lasciato suo padre, e senza alcuni 
di quelli arredi inventati dal lusso moderno e che si 
trovano anche per le case dei meno facoltosi. Unica 
ornamento di quelle stanze i meravigliosi tocchi in 
penna di Luigi Sahatellì.^ Qui egli studiava, qui egli 
accoglieva gli amici a quei conviti geniali, nei quali 
d' ordinario i commensali non erano mena delle Gra- 
zie, ne più delle Muse, secondo il precetto antico. E 
levate le mense, seguiva un conversare libero e gaio. 



lamica nìi ha detto altrettanto, ho voluto prevenirtene, acciò tu faccia 
migliorare il quadro, pagato, a quel che sento, da Mecenate. » Verso 
il 1840 ne scolpì il basto lo scultore americano Greenough, avvivandone 
i tratti coil certa ideale bellezza che piace ancona. Negli ultimi suoi 
anni lo ritrasse con molta soniigliAnza Guglielmo De Sanctis, pittore ro- 
mano. Nel concorso del busto bandito dal Municipio di Firenze, ottenne 
il premio lo scultore Bordone, napoletano, il quale foce un ritratto ben 
condotto, di molta verità e somiglianza; che venne poi da lui ripetuto 
in proporzioni minori per il Senato del Regno. Il ritratto che vedesi in 
principio di questo librone opera dell'incisore cav. Domenico Chiossone, 
mirabiljnente ricavata dalla fotografia fatta in occasione del concorso 
al busto. 

* Il palazzo Capponi di Via San Sebastiano fu edificato dal mar- 
chese Alessandro Gregorio, signore erudito e magnifico, il quale sul de- 
clinare deiretà si fece prelato e lasciò alla Vaticana la sua cospicua 
biblioteca, di cui fece il catalogo il Biscioni. 

* Il Sabatelli era figliuolo del cuoco del marchese Robei-to Capponi, 
padre di Gino; e come mostrava fino da fanciullo genio straor,dinarìo 
per la pittura così fu avviato all'arte coi sussidi della famiglia Cap- 
poni, verso la quale si mostrò riconoscente per tutta la vita. Oltre i 
tocchi in penna, esistono di lui in casa Capponi dae quadri storici: 
Piero Capponi dinanzi a Carlo Vili, il Ferruccio a Volterra, insieme 
ad un bellissimo ritratto del pittore stesso in età giovanile. 
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che era per lui un sollievo, pei giovani un insegna- 
mento ; e, in quei colloqui amichevoli, con confidente 
abbandono, egli manifestava tutto sé stesso. Se i di- 
. scorsi correvano sopra argomenti che non lo toccas- 
sero, ascoltava in silenzio ; se poi scappava fuori qual- 
che cosa che lo muovesse, allora egli entrava in ballo, 
s' impadroniva dell' argomento, e la sua parola sonante 
dominava la discussione, ora colla" dialettica stringente 
del controversista, ora cogl' impeti orMorii del tribuno. 
Quando prendeva a svolgere un' idea la considerava in 
tutti i suoi elementi, la rivolgeva da tutti i lati, come 
il' lapidario che sfaccetta il brillante per dargli luce 
più viva. E la memoria ferrea gli somministrava ad 
ogni occorrenza citazioni di libri letti forse trenta o 
quarant' anni innanzi. 

Dire delle benemerenze del Capponi verso la ci- 
viltà contemporanea nelle imprese letterarie e civili 
da lui promosse o aiutate, ci condurrebbe a troppo 
lungo discorso. A stringere il molto in poco, si può 
affermare che in questi ultimi sessant' anni, non vi fu 
in Italia opera di patrio decoro che non avesse il con- 
corso del suo nome e del suo denaro ; non vi fu in- 
fortunio che non trovasse in lui un soccorritore gene- 
roso ; non vi fu studioso, italiano o straniero, ohe 
ricorresse a lui senza ricevere le più cordiali acco- 
glienze ed i più efficaci eccitamenti. 

Quello poi che sia stato per gli uomini di lettere 
del suo tempo, si apprende a sufficienza dagli Episto- 
lari del Foscolo, del Giordani, del Leopardi e del Nic- 
colini. Egli non era un. mecenate all' antica, di quelli 
che col calore della protezione fecero sbocciare nella 
letteratura fiori effimeri presto scolorati ed avvizziti. 
Il Capponi riveriva l'ingegno, e gli era" liberale di 
quelli eccitamenti e conforti che gli danno forza per 
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essere produttivo, compensandolo spesso della fredda 
indifferenza del pubblico. Ai bei tempi deìV Antologia, 
quando Firenze accoglieva tanti eletti ingegni d'ogni 
parte d'Italia, il Capponi coadiuvava in modo singo- 
lare r opera di G;-P. Vieusseux, aprendo il suo pala- 
gio e le sue ville a convegni amichevoli e dotti, nei 
quali la sua tolleranza sapeva conciliare i diversi umori 
e far tacere le invidie puntigliose. Anche sulle dedi- 
che di opere a lui fatte da scrittori amici, si potreb- 
bero narrare curiose storie ; ma basterà porre in nota 
quelle che sono a nostra notizia.' 



* L'abate G. B. Zannoni nel 1811 dedicò ai Capporoi in occasiono 
del suo matrimonio* colla marchesa Giulia Riccardi V Edipo di Sofocle^ 
tradotto da Bernardo Segni. La versione della tragedia è preceduta da 
una lettera dedicatoria in data del 14 settembre. 

Michele Leoni nel 1818 intitolò al Capponi una Raccolta di poesie 
inglesi recate in italianOf che si stampò a Torino. 

Ugo Foscolo indirizzò al Capponi una Lettera sul Commento alla 
Divina Commedia, che fu stampata la prima volta neW Antologia, n. 104. 

Pietro Giordani diresse al Capponi la Lettera sulla scelta dei pro- 
satori italiani. È nel tomo IV delle opere pubblicate dal Gnssalli. — 
11 Giordani nel rappresentare in quella lettera l'ideale dello scrittore 
italiano, che egli vuole robusto e iué^egiioso, di forte immaginativa e di 
forte discorso, di molto affetto e di molto giudizio, né che gli fosse 
negata la nobiltà e la ricchezza, pare quasi aver ritratto Gino Capponi. 

Giacomo Leopardi. La Palinodia, 

Pompeo Azzolino. Sul Veltro di Dante Alighieri. 

Guerrazzi Francesco Domenico, hahella Orsini. — Vedi su questa 
dedica quel che ne racconta il Capponi stesso nei, suoi Ricordi» — Scritti 
inediti, pag. 44. 

Giusti Giuseppe. Le Nozze (Versi che si leggono nel volume delle 
sue poesie). 

Carmignani Giovanni. Storia dell'origine e dei progressi della Filo- 
sofia del Diritto, Lucca, 1851. 

Cesare Balbo. Tre lettere a Gino Capponi. Dei passi fatti nella que- 
stione orientale lungo Vanno 1844. Stampate a Firenze col libro delle 
Speranze d'Italia nel 1844. 

— Altre Ietterò d'argomento storico o politico dirette al Capponi, 
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Come egli poi giudicassa del valore letterario e delle 
attitudini di ciascuno, apparisce da quella Lettera ar- 
gutissima sul Giordani e sul Colletta, che stampata 
neìV Archivio Storico, venne riprodotta nel primo vo- 
lume dei suoi scritti.* Sul Leopardi ecco quello che 
scriveva al Lampertico nel 1875: * < Vorrei poterle dare 
notizie sul Leopardi attinte dalla mia memoria. Il fatto 
è che negli anni della sua dimora a Firenze, io vidi 
spesso il Leopardi, ma sempre in via di conversazio- # 
ne ; intimità non posso dire di avere mai avuta io seco. 
Lo ha fatta credere a parecchi la Canzone di cui mi 
onorava; ma è singolare la storia di quella Canzone. 
Quando me la volle intitolare non era più in Firenze, 
ed io la presi come se volesse amicamente pungere 
un pochino anche me, tra quelli ai quali mira la can- 
zone; e glie lo scrissi in dolci parole, e spero anche 



sono notate dal Ricotti nella Vita di Cesare Balboy tra lo cose inedite 
lasciate dall'Autore. 

Farini Luigi Carlo. Il secondo volume della Slfon'a d^Jtalia^ 1859. — 
Accettò la dedica (Sebbene dichiarasse air Autore amico di non esser 
d'accordo con Lui in alcuni -giudizi. 

Giuseppe Tigri. Canti popolari toscanif seconda edizione, 1860. 

Carlo Matteucci. Lettera sugli ordinamenti scolastici e educativi, To- 
rino, 1864. 

— Lettere quattro intorno alla istruzione pubblica. — Sono nella 
Raccolta di Scritti vari dell'Autore, stampata a Prato nel 1867. 

Lambruschini Raffaello. Libro sulV Educazione. — fe in forma di dia- 
logo e tra gli interlocutori è anche Gino Capponi. Il libro è rimasto 
incompiuto. 

Reumont barone Alfredo. La Vita di Lorenzo dei Medici detto il 
Magnifico. (In lingua tedesca.) Lipsia, 1874. -— La Prefazione del secondo 
volume della Storia della città di Roma dello stesso Autore porta la 
data : Bai Palazzo Capponi, 84 aprile 1867, ed è memoria della ospi- 
talità amichevole che il Reumont ebbe dal Capponi ogni volta che tornò 
in Italia, dopo che ebbe cessato di soggiornarvi. 

* Scrìtti editi e inediti, voi. I, pag. 230. 

* Dobbiamo questa lettera alla cortesìa del senatore Lampertico, 
e pubblicamente ne lo ringraziamo, 
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umili, come a me si conwniva. Non mi ri&pose, né 
altro più ne seppi, ma forse rimase maravigliato delle 
mie parole. Ci ho poi ripensato io medesimo, e so- 
prattutto dopo che parecchi a me si rivolsero come 
ad un intimo del Leopardi. Chi fosse quel tale, uno 
de ticoi, (così a me scrisse) non lo sapevo immaginare, 
finché più tardi mi venne in mente che doveva essere 
(indovini Ella) il Manzoni. .Pare a me sempre cosa 
stranissima, benché mi si renda più certa sempre a 
ripensarla, ma è proprio lui ; il quale in Firenze, forse 
presente il Leopardi, mi ricordai che soleva mettere 
innanzi l'economia sociale come fondamento a ogni 
altro studio, il che V altro non poteva digerire. Questi 
tutto classico, di nuove scienze e nuovi metodi non 
voleva sapere; ma sempre attribuiva molto al senti- 
mento, perché non aveva V infelice peranche scesa tutta 
la sua china. Era in sé stesso, pare a me, il primo 
ingegno dell' età sua ; sentiva il bello, sentiva ogni 
cosa con elevatezza ingenita in lui. Non tollerò la sua 
fisica sciagura, la quale invero era grandissima; non 
può alcuno immaginarsi quanti dolori soffrisse; quanti 
a sé medesimo ne facesse; quanti impedimenti così 
alle opere dell' ingegno come agli affetti del cuore gli 
stessero fitti nell' anima. Dove fu egli più riprovevole 
fu anche più mg,rtire. Gli nocque il secolo, per essere 
egli nato nel peggior punto ; gli nocque il padre uomo 
d' ingegno, ma poco buon padre ; gli nocque il Gior- 
dani Ma quello che fosse già divenuto il poveretto 

nelle abitudini della vita, nell' ordine delle idee, nella 
speranza dei conforti, e nei sistemi che a sé medesimo 
aveva fatti, é cosa che male potrebbe scriversi. Quando 
io ripenso di lui molte cose, arrivo perfino a intendere 
la Ginestra, piangendo l' autore. A Napoli seppi da 
chi meglio d'ogni altro poteva saperlo, che l'uomo 
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più infelice dell' età nostra era anche infelice più che 
non avessi potuto io prima giudicario. > 

I giudizi sugli altri uomini di lettere coi quali ebbe 
lunga consuetudine, si leggono nelle biografie che egli 
scrisse di loro con affetto di amico e sincerità di 

storico. 

Che concetto avessero del Capponi gli amici suoi, 
si rileva dalle lettere dei più autorevoli che abbiamo 
citato nei capitoli precedenti ; usando però molta par- 
simonia, perchè non si dicesse che le lodi scemavano 
di valore per la benevolenza dei lodatori. Vogliamo 
però aggiungere le parole che lasciò scritte. Giuseppe 
Giusti per tramandare alla posterità il ritratto del 
Capponi ; disegnandolo, dal vero senza artifizio, e con 
quella sua maniera disinvolta ed efficace, che non ha 
che fare con i ritratti convenzionali di certi storici. Que- 
ste parole del Giusti si leggono in un Diario dei Fatti 
di Toscana del 1848, trovato tra i suoi manoscritti ; * 
il quale vedrà forse la luce, quando la libertà dei giu- 
dizi sugli uomini diversi che ebbero mano in quel pri- 
mo moto nazionale, potrà essere divulgata senza peri- 
colo di pubblico scandalo. 

< La natura e quel complesso di cose che si 

chiama fortuna, gareggiarono prima a prodigare e poi 
a ritogliere i loro favori a Gino Capponi. Ma e V una 
e r altra per quanto lo abbiano flagellato a sangue, 
non ebbero potenza di percuoterlo in terra. La digni- 
tosa bellezza dell' aspetto e della persona, fu scemata 

* Sono quattro quinterni di minuta scrittura, tutta di mano dol 
Giusti, ove sono narrate le cose di^Toscana dal 1845 al 49. Sui fatti 
poco e' è da imparare, ma 1' umore del poeta che a quei giorni non fa- 
ceva più versi, si è tutto versato in queste pagine, le quali talvolta 
procedono umili come cronaca, tal' altra si inalzano alla dignità della 
storia. 
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in lui dalle molte infermità che ebbe a soffrire, e dalla 
perdita degli occhi più dura ed amara di tutte ; ma 
questo e gli altri mali se gli tolsero splendore di forma, 
gli crebbero venerabilità di sembianza ; e non v' è 
anima nata che per esser chiamato Gino Capponi, non 
si accopiodasse a brancolare come lui. Quelle tenebre 
pesano sul cuore di tutti, e tanto più quanto risplende 
a tutti vivissima la luce di queir animo e di quell'in- 
telletto. Nello spengersi di quegli occhi si spense alla 
Toscana e all' Italia il frutto migliore dei larghi studi, 
delle forti e severe meditazioni, della lunga e varia 
esperienza degli uomini e delle cose, acquistata colla 
scorta d' un animo aperto, amoroso, caldo, gentile de- 
licatissimo, d' un ingegno pronta, ampio, ordinato, ar- 
guto, dominatore. Chi -lo conosce addentro, ravvisa nel 
Capponi la schietta e affettuosa ingenuità dei diciot- 
t' anni, la maturità severa dell' uomo compiuto, la pie- 
nezza del sapere, la cordialità del conversare, grave, 
lieto, semplice e fecondo ; nessuno scoppio di burbariza, 
nessuna grettezza ; nulla di secco, di uggioso, di so- 
fistico, di quelle reticenze misteriose e di quelli ac- 
cenni cabalistici, dei quali si compone in gran parte 
il fare dei dotti, dei letterati, delle persone che stanno 
sul candeliere. E tuttociò diffuso di quella malinconia 
profonda e serena ad un tempo, che accompagna sempre 
r uomo grande e infelice, e fatto risaltare da certi 
tratti d'ironia socratica, nei quali va a metter capo 
di tanto in tanto lo sdegno e il dolore di lui, quando 
è giunto al segno che fa traboccare anime manche- 
voli, in rabbiose declamazioni e in roventi sarcasmi. 
Egli porta il nome, la fama, la ricchezza e la stima 
di tutti, con quella disinvoltura colla quale porta il 
vestito più scelto un elegante di prima sfera ; tutti I9 
guardano e l'ammirano, ed egli pare non s'accorga 
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d' averlo in dosso. Credo di dare V ultima mano al ri- 
tratto, dicendo che egli, cieco e sofferente, quando può 
risparmiare il cocchiere se ne ingegna; e quando è in 
casa d' altri e sa d' avere all' uscio la carrozza che lo 
aspetta, o abbrevia la conversazione, o sta sulle spine 
di esser costretto a prolungarla. Gli ho udito dire più 
volte : io non ero nato per esser marchese; questo pa- 
lazzone mi stringe V anima ogni volta che e' entro ; non 
so come io debba star dentro e il cocchiere fuori. Il 
mio desiderio sarebbe stato un fratello che pensasse 
alla- casa; a me ìm migliaio di zecchini, una villetta, 
viaggiare, studiare e non pensare più oltre. 

> Ma siccome ogni natura patisce del suo sé, V ani- 
mo di Gino Capponi è sottoposto a errare per sover- 
chio di benevolenza, e la mente per eccesso d'acume. 
Lo fanno lento ai partiti pronti e severi, la bontà in- 
credibile e il lavoro della testa, che prima di risolversi 
e di recarsi all' atto, volge e rivolge le cose sotto tutti 
gli aspetti che hanno. L' ho détto a lui, posso scriverlo 
qui. Io consulterei Gino a cose fatte; primardi farle 
no, segnatamente quando mi trovassi nel frangente nel 
quale si trovano spesso gli uomini di Stato ; nel Qaso, 
voglio dire, di dover far presto a costo di sbagliare. 
Chi vuol far bene,- bisogna che abbia il coraggio di 
porsi talvolta nel rischio di far male ; e chi guarda a 
ogni penna non fa mai letto.' Felice lui, al quale ger- 
mogliano difetti. da sì buona radice! Da ciò è nato che 
anche coloro che per salire in alto gli son passati at- ' 
traverso al corpo,, non hanno osato né conculcarlo, né 
contaminarlo ; e quando l' avessero, l' avrebbero in- 
darno. La buona opinione che egli riscuote ha fatto 
come il ceppo di .certe piante: mille volte ci poni la 
scure, e mille torna a rampollare da ogni banda. > 

Né meno benevolo fu il giudizio che sul carattere 
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del Capponi e sulla azione patriottica da lui eserci- 
tata in Italia, fecero, lui vivente, gli stranieri. La- 
sciando stare gli scrittori di viaggi, nessuno dei quali 
parlò di Firenze senza intercalare alle descrizioni dei 
monumenti un complimento al Capponi, basterà citare 
il seguente passo della Storia cC Europa nel dicianno- 
vesimo secolo del Gervinus : * < Tous les étrangers se 
l'appellent le grand établissement de lecture de Vieus- 
seux à Florence, qui fut autorisé en 1820, longtemps 
avant qu'on eùt créé quelque chose d'analogue à Vienne. 
En 1821 il sortit de cet établissement de Florence 
V Antologia, qui devìnt le centro du mouvement in- 
tellectuel en Toscane, d'où il continuait à agir par 
toute ritalie. On y voyait réunies les tendences intel- 
lectuelles les plus différentes, mais tous ceux qui y ap- 
partenaient poursuivaient le mème but, le bien publi- 
que. Les réfugiés qui avaient dù expatrier, après 1820, 
de Naples et de la Lombardie, tels que Montani, Pepe, 
Poerio, Colletta, étaient réunis dans cotte Société, et 
trouvaient leur ceijtre d'union dans Gino Capponi, 
homme généreux, et aù nom duquel se rattachaient, 
depuis longtempsy des souvenirs de vénération et de 
respect. Ressemblant, sous ce rapport, à Stein, qui 
déployait la méme activité en Allemagne, Capponi don- 
nait de tous les còtés, dans la litérature comme dans 
l'Etat, à ses compatriotes, Texemple d'une action libé- 
rale sans présomption, d'un grand savoir sans éclat 
stèrile, des recherches et d'efforts d'une variété et d'une 
profondeur très-grandes, sans poursuivre des idées 
aventureuses." > 



* G. G. Gerytnus, Hùtoire du XIX^* »iècU, tome III, page 8. 
' In Italia scrissero di Gino Capponi dopo la saa morte: 
Cesare Causa, Ricordi atorico-hiografiei. Firenze, 1876. — È in gran 
parte una riproduzione di articoli di giornali. 

Giro Gafpohi. 24 
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Ma come mai un uomo così raro con tanta potenza 
d' ingegno e tanta meritata autorità nella sua patria e 
fuori, non prese una p'arte più diretta ed attiva nelle 
questioni sociali e religiose che agitarono il suo tempo? 
Egli che aveva studiato a fondo le condizioni morali 
dei popoli europei dopo la pace del 1815, é seguito 
con ansietà le trasformazioni dei governi, perchè ab- 
bandonò così presto quelle indagini sul mondo mo- 
derno così bene cominciate nei suoi viaggi giovanili, 
e proseguite poi sotto altro aspetto nelle corrispon- 
denze cogli amici? Egli indipendente per condizione 
di fortuna e libero da ogni vincolo settario, perchè si 
contentò qua e là nei suoi, scritti di dare qualche 
lampo del suo pensiero sugli argomenti di più vitale 
interesse per la presente generazione ? Quei lampi che 
pur si notano e si ammirano da ogni lettore non vol- 
gare, avrebbero dovuto esser libri; e piuttosto che 
condensare un' idea lungamente meditata in una for- 
mula studiatamente concisa, l'amico del Tommaseo e 
del Manzoni, il corrispondente del barone di Stein, del 
Lamennais, del Lamartine, del Montalembert, dell' Am- 
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pére, avrebbe dovuto svolgere largamente i suoi con- 
cetti, e a questa nostra civiltà mezza disfatta dare il 
soccorso d' una scienza non convenzionale e .libera 
d'ogni pregiudizio di parte o di scuola. Il Capponi non 
lo fece ; anzi, a ben considerare, il suo pensiero andò 
restringendosi cogli anni, i suoi dubbi crebbero, il 
suo riserbo divenne più cauteloso e guardingo. Tali 
domande ci siamo fatte più d'una volta a noi stessi, 
e ci è parso che si potrebbero dare queste risposte. 

Al Capponi fece difetto il sentimento della propria 
forza, venne troppo presto la cecità, mancò 1' attrito 
ideale d'un gran paese, nocquero certe amicizie nar- 
cotiche o dissolventi. Tutte queste cose hanno bisogno 
di essere anche meglio dichiarate. Il Capponi era nato 
con potenza e larghezza di pensiero maravigliosa. I suoi 
lavori giovanili ne danno maggiore indizio di quelli 
dettati nella maturità degli anni. In questi è sicura- 
mente più sapere, più studio, ma minore slancio, mi- 
nore smania di battere vie intentate, più voglia di esser 
d'accordo coi moltii mentre in fondo, com'è di tutti i 
forti ingegni, d'accordo era con pochissimi. Ma il Cap- 
poni qualche volta aveva paura di sé stesso e degli ardi- 
menti del suo pensiero; e appena fatta balenare un' idea 
luminosa, era cauto ad offuscarla di nebbia e di nu- 
vole. Poi sopravvenne la cecità, sventura che egli sop- 
portò con rassegnazione cristiana, ma alla quale non 
seppe mai adattarsi. Ferito nel suo sentimento più vivo, 
che era la personale indipendenza, ridotto a far tutto 
coir aiuto altrui, non si credè più buono a nulla, e si 
abbandonò. Non ebbe la forza di Agostino Thierry; 
ed a certi riguardi, l'ultimo giorno della sua cecità 
fu come il primo. 

Quando gli mancò la facilità dei lunghi viaggi 
in paesi stranieri, ed ebbe perduta la facoltà di leg- 
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gere àa sé, la conversazione e la lettura ascoltata 
furono i soli legami che gli restassero con la vita 
esteriore. Ridotto a viver solo o in compagnia del 
primo venuto, alcuni suoi amici d'ogni giorno più 
gli tolsero che non gli dessero. Riverenti, affettuosi, 
ma di idee ristrette, coltivavano più le sue paure che 
il suo coraggio; gli ristringevano l'orizzonte della 
speculazione, lo tarparono per ridurlo alla loro propor- 
zione. Non mancarono sicuramente a lui le amicizie 
nobilmente eccitatrici, ma ebbe a patire anche quelle 
dissòlventi, che furono come spegnitoi del suo inge- 
gno e del suo animo. Vivendo in un piccolo paese, tra 
gente di piccole passioni, egli stesso si ripiegava ; per- 
chè non gli si aprivano aditi pei quali la sua persona" 
eminente potesse passare diritta come dal portone del 
suo palazzo, ma pertugi angusti nei quali era costretto 
a chinarsi per non battere il capo. Egli stesso con 
quei sospironi che di tratto in tratto uscivano come 
geniiti profondi dal petto capace, dava indizio del tedio 
di quei discorsi mille volte ripetuti, di quelle pedan- 
terie liberali, di quelli epigrammi volgari che egli chia- 
mava sgyaiataggini. Di queste sue noie sono tracce 
frequenti anche nelle sue lettere ai più intimi. Nel 1835 
così scriveva al Tommaseo a Parigi : < Pur troppo è 
vero tutto quello che voi dite dell' Italia e degli esuli; 
ed io ogni giorno più lo sento. Lo sento come una 
stretta lenta lenta ma sempre più forte al cuore, che 
mi fiacca le gambe, mi fiacca il cervello e me lo irrita 
inutilmente. Non ho più una persona sola con cui di- 
scorrere. Il nostro buon vaneggia oltre ogni cre- 
dere ; e tutti, sì, tutti vaneggiano, perchè tutti dicono 
le stesse cose per uso, per moda, per indolenza di pen- 
sare. Vaneggiano come attossicati tutti a un modo in 
atmosfera mefitica, senza originalità, senza sentimento, 



CAPITOLO DECIMO. 373 

senza verità. Non ne posso più, mio caro. > E il Tom- 
maseo gli rispondeva : < Trovatevi con pochi, e fuggite 
i Lapi e i Bindi di Firenze ; fuggiteli come una com- 
pagnia di Voltaire, perchè vi fiaccano e vi avvelenano. > 

Ma senza troppo pensare a ciò che avrebbe potuto 
essere, anche così come è stato, il Capponi rappresenta 
una delle personalità più spiccate di quella generazione 
ormai tutta scomparsa, che non si rassegnò alle bea- 
titudini del 1815, e volle rilevare l'Italia dall'umile 
stato al quale le paci europee di quegli anni l' avevano 
condannata ; e vi riuscì, cominciando dal rialzare il 
carattere degli Italiani in faccia agli stranieri, per me- 
ritare la loro stima e il loro rispetto. E noi ci siamo 
fermati con compiacenza a tratteggiare questa nobile 
figura del nostro tempo, perchè dubitiamo che la so- 
cietà moderna difficilmente ne possa produrre delle 
somiglianti nell' avvenire. La democrazia prevalente si 
impone coli' eguaglianza, e gli uomini si avvezzano a 
non passare il livello comune che è il più basso, per- 
chè al di sopra e' è V invidia delle turbe, e' è il con- 
trasto, e' è il pericolo di esser gettati giù dal proprio 
piedistallo. Da ciò ingegni che dopo un certo sforzo 
si sentono esauriti; operosità che superati i primi 
ostacoli si fermano ; anime nobili ed elevate che fini- 
scono per rassegnarsi al. volgare. Tutto quello che non 
somiglia a tutti, nella società presente, se non si con- 
tenta della solitudine e dell' inazione, non ha condizioni 
di vita e di durata. 

Perciò ci parve sempre opera meritoria conservare 
col magistero della parola questi nobili tipi della na- 
tura umana, e scolpirne quanto meglio si possa le 
immagini, che forse i posteri afibgati nella melma di 
una realità peggiore della nostra, crederanno idealiz- 
zate. Lo fece Ercole Kicotti per Cesare Balbo, Domenico 
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Berti da par suo per Cesare Alfieri; lo sta facendo 
Giuseppe Massari per Alfonso La Marmora ; uomini che 
saranno l'onore di questi nostri tempi. Se non con 
pari ingegno, almeno con altrettanto amore abbiam 
tentato di farlo noi per Gino Capponi, degnissimo di 
stare in compagnia di quegli ottimi. 

Quando si può glorificare T ingegno accompagnato 
dalla rettitudine, è sempre un grande esempio che si 
dà al mondo civile che ne ha bisogno ; perchè è inu- 
tile illudersi con le frasi boriose, ma non può essere 
progresso di civiltà scompagnato dalla virtù, e una 
macchina non varrà mai quanto una buona azione. 
Ma oggi anche il culto dell'ingegno si vuol conside- 
rare come un feticismo che l' uomo libero deve riget- 
tare ; e alle porte di questa antica civiltà nostra, batte 
col pugno una gente che non riconosce altra forza che 
quella dei muscoli, che non pregia altre opere che le 
manuali, e si ride delle lettere, delle arti e di quan- 
t' altro ha fatto fin qui l'orgoglio del mondo civile. Al 
cospetto di queste selvagge assurdità, la disputa umilia 
ed irrita. Facciamo il dover nostro esaltando la luce 
divina dell' ingegno, rendendo omaggio agli uomini che 
hanno onopato degnamente la patria ; e dai paradossi 
dell' ignoranza livellatrice, qualunque siano per essere 
i destini di questa civiltà così perfidamente schernita, 
appelliamoci confidenti alla coscienza del genere umano. 



Fine. 
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